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LA MORTE DI PERTINI Si è spento a 94 anni uno dei più grandi personaggi della storia del Paese 
Proclamati due giorni di lutto nazionale. Una folla commossa gli rende omaggio sotto casa 

Presidente, non ti dimentichiamo 
L'Italia piange l'uomo che ha amato di più 
Sapeva parlare 
sapeva far politica 
NICOLA TRANFAQUA 

S
uccede di rado, non solo in Italia, che la scom
parsa di un uomo politico susciti la commozio
ne e il rimpianto di tutto un popolo, di una na
zione intera. Ma per Sandro Pertini non poteva-

^ ^ ^ ^ no esserci dubbi, dopo che il suo mandato pre-
™"""™ sidenziale ne aveva latto conoscere a lutti gli 
italiani la profonda umanità, la capacita di cogliere imme
diatamente lo stato d'animo dei più, la straordinaria sem
plicità di gesto e di linguaggio che ne taceva il padre solle
cito degli umili e dei bambini, l'uomo al quale anche i più 
disincantati si appellavano di Ironie alle ingiustizie e alle 
contraddizioni di questa nostra Italia. 

Tutta la sua vita, del resto, era stata un messaggio chiaro 
e costante rivolto da socialista ai lavoratori, a tutti quelli che 
lottavano per introdurre nella penisola valori effettivi di 
eguaglianza e di libertà in tempi bui e difficili. Si era appena 
laureato in legge che la vittoria del fascismo lo costringeva 
a porsi nsotutamente contro il governo di Mussolini, ad af
frontare la prigione, l'esilio in Francia, poi di nuovo 11 carce
re non solo per mantenere fede ai propri ideali democratici 
e socialisti ma anche per lottare insieme con le altre forze 
della sinistra (pur tra i molti contrasti), per abbattere la dit
tatura. Tra gli organizzatori, con Ferruccio Pani e Carlo Ros
selli, della fuga di Turati, aveva fatto il muratore Oltralpe per 
sopravvivere e continuare la sua lotta fino a quando, nel 
1929, era ritornato clandestinamente in patria per organiz
zare l'azione clandestina. Arrestato dall'Óvra, era stato con
dannato a dieci anni dal Tribunale speciale e quindi trasfe
rito al confino nelle Isole. In quelle galere fasciste che furo
no una scuola importante per la parte migliore della classe 
dirigente repubblicana. Il giovane avvocato di Savona, mal
grado le malattie e i soprusi, aveva continuato a sperare ed 
era diventato popolale per la sua serenità e la capacità di 
dar coraggio a chi poteva lasciarsi abbattere dalla depura
zione. 

N
ella lotta di Liberazione aveva avuto un ruolo 
importante prima nella tentata difesa di Roma 
dai nazisti, poi in Alta Italia fino all'aprile 1945. 
Chi lottò con lui - da Saragat a Valiani a Sereni 

^ ^ ^ ^ - restò colpito (e molti lo hanno scritto) dalla 
™^™"'" sua noncuranza del pericolo e dalla tensione 
unitaria con i comunisti e con le altre forze della sinistra, 
tratti che resteranno centrali nella sua personalità anche 
nel quarantennio successivo della sua attività politica, co
me parlamentare, presidente della Camera dei deputati e 
infine capo dello Stato. 

Quando venne eletto al Quirinale, con il consenso di 
una larghissima maggioranza della sinistra e del centro, la 
nostra Repubblica - era il 1978 - si trovava in uno dei mo
menti più difficili dopo la Liberazione: i terrorismi attacca
vano lo Stato e la democrazia repubblicana con una forza e 
un'intensità che sembravano invincibili, le istituzioni erano 
in crisi. Pcrtini divenne immediatamente il punto di riferi
mento fondamentale per l'opinione pubblica italiana e in
temazionale. La sua coscienza di combattente per la de
mocrazia e per il socialismo fu uno dei fattori aggreganti 
della difesa e poi della vittoria della democrazia uscita dal
l'antifascismo e dalla Resistenza contro i suoi nemici. 

Per queste ragioni, e questi ricordi, oggi non rievochia
mo soltanto un grande presidente della nostra Repubblica. 
Con Pcrtini se ne va un pezzo del nostro passato e del no
stro presente, un uomo di quell'Italia pulita e laboriosa, 
profondamente libertaria, che ha costruito le istituzioni del
ia nostra democrazia e che non si è ancora arresa. «Se si 
rinnovasse per me il miracolo di Faust e mi fosse dato di ri
cominciare da capo - disse Pcrtini una volta - prenderci la 
stessa strada che presi, ventenne, nella mia Savona e la per
correrci con la fede, la volontà e l'animo di allora, pur sa
pendo di doverne pagare il prezzo, lo stesso prezzo che ho 
pagato». 

Sandro Pertini è morto sabato sera, alle 20, nella sua 
casa di Roma, in piazza Fontana di Trevi. Si era cori
cato da poco, dopo aver cenato con la moglie Carla. 
Ha voluto che solo il presidente della Repubblica 
Cossiga gli rendesse omaggio. Negli ultimi tempi cita
va spesso Shakespeare: «Di fronte alla morte, solo il 
silenzio». E in silenzio, per tutta la giornata ieri, una 
folla commossa si è stretta ancora intomo a lui. 

ALBERTO LEISS 

tm ROMA. Ha scelto di an
darsene con un ultimo gesto, 
a modo suo clamoroso come 
tanti che hanno segnato 
un'intera vicenda umana e 
politica. Nessuna cerimonia, 
nessun rumore, nessun andiri
vieni di personaggi intomo al 
corpo senza vita dell'uomo 
pubblico che gli italiani han
no amato di più. Solo France
sco Cossiga ha potuto salire 
ieri mattina alle 8 nell'appar
tamento di Sandro Pertini, al
l'ultimo plano del palazzo ros
so che si affaccia sulla fonta
na di Trevi. Mezz'ora insieme 
a Carla Voltoline, ai parenti e 
ai collaboratori più stretti. Al
l'uscita, nessuna dichiarazio
ne. Di un uomo «fiero e giu
sto- parla invece il lungo mes
saggio che il presidente della 
Repubblica ha indirizzato alla 

vedova del suo predecessore. 
«Se è forse felice un popolo 
che non ha bisogno di croi -
scrive Cossiga echeggiando 
Brecht - è però fortunata la 
nazione difesa dall'azione e 
dall'impegno di uomini come 
fu Sandro Pertini-. L'uomo 
che, divenuto capo dello Stato 
in quel terribile 1978, due me
si dopo l'omicidio di Moro, 
«seppe Impedire una frattura 
tra il popolo e le Istituzioni». 

E la semplice, grande verità 
di questa frase, era palpabile 
ieri, tra la gente che sin dalle 
ultime ore del mattino, quan
do la notizia si è diffusa, ha 
comincialo a stringersi in 
piazza di Trevi. Un inedito, 
spontaneo rito collettivo fune
bre, completamente spoglio 
di quelle formalità della ceri
monia che spesso offuscano il 

senso vero dei sentimenti 
umani di fronte alla morte. 
Una piazza piena di un silen
zio irreale, appena rotto dal 
tintinnio di qualche monetina 
che i turisti non rinunciano a 
gettare nella grande vasca del
la fontana. Anche se il monu
mento è impacchettato per re
stauri, e senz'acqua. E un cal
do, appena percepibile, bru
sio della gente: è l'intrecciarsi 
dei ricordi, dello parole, pro
nunciate a mezza voce, sulla 
figura di quell'uomo cosi 
amato. Un coro, fatto di 
schegge di un'orazione fune
bre. Forse è quella che Pcrtini 
avrebbe preferito ascoltare. 
Sui notes dei cronisti, sui na
stri dei registratori si accumu
lano le frasi sollecitate o colte 
al volo. «Un grande uomo», é 
l'espressione che ritoma quasi 
ossessivamente. «Uno di quelli 
che non ce ne sono più». «Un 
grande uomo libero». «Quale 
presidente sarebbe stato due 
giorni vicino al pozzo di Vcr-
micino?». Uòmini e donne ri
cordano. Chi si asciuga le la
crime, chi riesce a sorridere 
pensando a quella persona 
•cosi squisita e simpatica». 
«Un partigiano che è diventato 
presidente». «Un politico anti
politico». 

Appoggiati alle transenne 

davanti al suo portone, molti 
stanno da tre, quattro, cinque 
ore. Perche? «Siamo contenti 
cosi, è un modo di rendergli 
omaggio». Persone coi capelli 
bianchi. Una coppia di fidan
zatini. Partigiani col fazzoletto 
tricolore dell'Anpi. Un maz
zetto di anemoni appeso alla 
ringhiera metallica. Anche I 
«politici» sono costretti a ri
spettare questo rito senza riti. 
Dalla mattina passano tra gli 
altri il sindaco Carraro, Giulia
no Vassalli - vecchio amico di 
Pcrtini, organizzatore della 
sua fuga da Regina Codi nel 
'43 -, GiorRio Napolitano, Gio
vanni Berlinguer. «Ricordo -
dice il fratello di Enrico - la 
sua grande umanità in quella 
grandissima tragedia». Giulio 
Andreotti, Nilde lotti e Giovan
ni Spadolini si limitano a tele
fonare. Per rispettare, fanno 
sapere, la volontà di Sandro. 
Oltre a Cossiga, solo Antonio 
Maccanico, amico di famiglia 
e segretario generale del Qui
rinale al tempo di Pertini. può 
salire in forma riservata a salu
tare Carla Voltolina. 

Sandro Pertini se ne 6 an
dato dunque in punta di pie
di, eppure con nuovo clamo
re. La sua morte «è stata una 
discesa graduale, dolce e pri
va di dolore». Cosi ha detto il 

suo medico Alberto Ugolini. 
Agli inizi di febbraio l'ex presi
dente era caduto in casa, bat
tendo violentemente la testa. 
Era seguito qualche giorno di 
torpore, ma poi il novanta-
quattrcnne Pertini aveva ripre
so lucidità. Tuttavia quell'epi
sodio ha contribuito ad aggra
vare una situazione già com
promessa. L'ultima volta Perti
ni era apparso in pubblico il 
giorno del suo compleanno, il 
25 settembre '89. C'era la tra
dizionale festa popolare in 
piazza, in suo onore, e aveva 
voluto scendere per salutare, 
stnngcre qualche mano, 
scambiare una battuta con la 
gente. 

Ieri nella tarda mattinata si 
è riunito in seduta straordina
ria il Consiglio dei ministri: ha 
deciso di esporre per due 
giorni (oggi e domani) la 
bandiera nazionale a mezz'a
sta, e di ricordare Sandro Per
tini in tutte le scuole. Cosi fa
ranno anche la Camera e il 
Senato. Oggi intanto il corpo 
dell'ex presidente della Re
pubblica sarà cremato a Ro
ma, di primo mattino. Poi l'ur
na con le sue ceneri raggiun
gerà in aereo la Liguria: i fu
nerali si svolgeranno in fonila 
privata a Stella, vicino a Savo
na, suo paese natale. 

Il cordoglio del presidente Francesco Cossiga e di tutto il mondo politico italiano 
che ha dovuto prendere atto dell'ultimo gesto anticonformista di Pertini 

«Non voglio funerali di Stato» 
La bandiera tricolore è abbrunata in onore di Sandro 
Pertini. Solo così si esprime il lutto dello Stato. Il go
verno ha dovuto rendere «ossequio» all'ultimo desi
derio, di non avere le esequie solenni che spettano a 
chi ha raggiunto la più alta carica della nazione. Ge
sto anticonformista, ma coerente. E il mondo politico 
rende omaggio al leader socialista che si è fatto 
amare dalla gente anche disturbando il potere. 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. «Non voglio fune
rali di Stato». £ l'ultima volon
tà di Sandro Pertini. E il Consi
glio dei ministri, riunitosi in 
seduta straordinaria, ha dovu
to affidare il lutto dello Stato 
soltanto alle bandiere abbru
nate: Ieri e oggi. Il Psl comme
morerà oggi il socialista arri
vato al Quirinale. Mercoledì lo 
faranno i deputati e i senatori 
in seduta congiunta. Cossiga, 
ricorda il settennato del suo 

predecessore come «eccezio
nale e irripetibile» perche 
•seppe impedire che si verifi
casse una frattura fra il popo
lo e le istituzioni». Un merito 
che. oggi, tutto il mondo poli
tico riconosce a Pertini. Ma ci 
furono sue scelte che alimen
tarono polemiche mai del tut
to sopite: sulla lotta al terrori
smo come sull'alternanza a 
palazzo Chigi. Craxi le rimuo
ve, Foriani le ignora. 

A PAGINA 3 

• Si è conclusa senza incidenti la giornata più diffìcile dell'Urss 

A Mosca 150mila in piazza 
Lituania: trionfo per u fronte 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Feltrinelli 

\ CHIARA. 
WuENTlNI 
ILNOMEELACOSA 
Viaggio nel Pei che cambia 

Come stanno reagendo i comunisti alla proposta 
di Occhetto di cambiar nome e di rifondarsi? 
Quali sono i drammi, le speranze e le ribellioni 
che attraversano l'ultimo grande partito 
comunista occidentale di fronte alla prova più 
impegnativa? 

SERGIO SERGI 

• I MOSCA. Il ricatto della 
paura non £ passalo a Mosca 
e in altre città dell'Urss dove 
centinaia di migliaia di perso
ne sono scese in strada per 
sostenere i candidati radicali 
alle imminenti elezioni nelle 
tre più popolate Repubbliche 
(Russia, Ucraina e Bielorus
sia). Duri slogan contro II 
Pcus nella capitale che ha vi
sto radunarsi almeno 150mila 
moscoviti a dispetto delle voci 
che annunciavano gravissimi 
incidenti e provocazioni. Nes
sun incidente in una ciltà 
massicciamente presidiata da 
soldati e poliziotti. «La pere-
strojka è ferma», hanno de
nunciato i deputati radicali 
Afanasieve Popov, l'«apparato 
ha paura di perdere il potere». 
E stata rinnovata la proposta 
di dare vita a delle tavole ro

tonde per facilitare il passag
gio dei poteri dal partito ai So
viet. A Minsk si valutano in 
lOOmila i manifestanti, a Kiev 
50mila. 

Nella Repubblica lituana i 
risultati non ancora definitivi 
confermano già la straordina
ria vittoria dei candidati del 
Movimento nazionalista «Saju-
dis». Su 90 seggi già assegnati, 
18 sono andati ai comunisti 
(11 •indipendenti» e 7 fedeli 
al Pcus), 9 ai socialdemocrati
ci, 2 ai verdi e 2 al cristiano-
democratici, il resto a senza 
partito. Dei 90 seggi sinora as
segnali (su 141 che compon
gono il Soviet supremo litua
no), ben 72 sono di candidati 
sostenuti dai nazionalisti. Elet
to tutto il gruppo dirigente del 
partito comunista •indipen
dente». 

SERENA PALIERI MARCELLO VILLARI A PAGINA 9 

La felicità finisce 
la tristezza no... 

• • Mi viene in mente una 
bella canzone delle mie parti 
che dice: «Tristezza non ha fi
ne, felicità si». Oppure un det
to che compare in tutte le lin
gue: «Non c'è niente di più tri
ste che ricordarsi dei tempi fe
lici». Perché mi tornano in 
mente? Ma è ovvio. Mi sembra 
che vadano bene per descri
vere la situazione del Napoli. 
Eh si, per Bigon e compagnia 
il tempo della felicità e della 
fortuna è finito. Intendiamoci, 
non si può mai dire, nel cal
cio. Magari Maradona e Car
nevale ritrovano la forza e il 
morale per riacciuffare in ex
tremis lo scudetto, ma di fron
te a questo Milan che sac
cheggia, anzi •sacchiggia» il 
campionato, il ciclo del Napo
li mi sembra proprio al tra
monto. Nessun dramma, capi
ta nelle migliori famiglie. 
Quello che dico è che è stato 
un ciclo troppo breve. SI, il 
Napoli ha vinto uno scudetto, 
una coppa Uefa, ha giocato 

un bel calcio perdue-tre anni, 
Maradona ha dato (e dà) 
spettacolo, ma per me era 
una squadra che poteva e do
veva vincere di più. Un po' co
me la Roma. Anche lei ha gio
cato uno splendido calcio per 
tre anni, ma ha portato a casa 
solo uno scudetto e una finale 
in Coppa dei Campioni. 

Alla Roma hanno pesato ri
valità e incomprensioni del 
trio Viola-Liedholm-Falcao. Al 
Napoli non lo so. Gelosie tra i 
giocatori non ce ne sono sta
te. La squadra aveva forze e 
giocatori per far durare il ciclo 
come le grandissime squadre, 
Inter, Juve, Milan. E poi Napo
li ha un pubblico meraviglio
so, appassionalo, competente 
e civile, che si merita di più. E 
invece la squadra si e arenata. 
Insomma la felicità è durata 
troppo poco e la tristezza è 
arrivata troppo presto. Perché? 
Le cause è sempre difficile 
scovarle, ma penso che sono 

alla base. Forse e la società 
che non va. Non voglio tirare 
la croce addosso a nessuno. E 
non ce l'ho con Bigon che è 
un bravissimo allenatore. Pe
rò, pensate un po'. Il Napoli è 
una squadra in cui se ne deve 
andare l'allenatore, il bravo 
Bianchi, che ha vinto lo scu
detto. Negli spogliatoi glielo 
dicevano in coro «Te ne devi 
andare...» Dico, é possibile 
una cosa del genere in una 
squadra blasonata? E anche 
tutta la storia dei capricci di 
Maradona... Insomma l'unica 
cosa chiara è che nel calcio 
gli errori di base, di imposta
zione, si pagano. 

Intendiamoci, se il Milan 
non fosse quel rullo compres
sore che conosciamo, non 
starei qui a far discorsi sul ci
clo del Napoli per una sconfit
ta al Meazza. I giochi, dirci, 
non sono del tutto chiusi. Ma 
ve lo immaginate il gioiello di 
Sacchi che si ferma all'im
provviso? 

Il partigiano, il presidente 
Biografia di 70 anni 

FAUSTOIBBA 

Dalla parte dei più indifesi 
con coraggio e ottimismo 

NATALIA GINZBWIO 

Riuscì ad essere il simbolo 
di tutti gli italiani 

GIAN CARLO PAJETTA 

Intervista a Tamburrano 
«Il socialista scomodo» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Così parlano di lui 
i dirigenti dei partiti 

GUIDO BODRATO. RINO FORMICA 
NILDE IOTTI, OSCAR MAMMÌ 

GIORGIO NAPOLITANO 
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Il Nicaragua vota 
senza incidenti 
Alle urne il 90% 

ALESSANDRA RICCIO 

• i Una grande partecipazio
ne ed una totale assenza di 
incidenti hanno caratterizzato 
ien le elezioni in Nicaragua. Si 
calcola che circa il 90 per 
cento del milione e 700mila 
elettori iscritti nei registri elet
torali si sia recato alle urne. 
Due i principali candidati: il 
presidente uscente Daniel Or-
lega, per il Fronte sandinista, 
e Violeta Chamorro, che rap
presenta gli 11 partili raggrup
patisi sotto le insegne della 
Uno (Union nacional oposito-
ra). I sondaggi preclcttotali 
hanno fino all'ultimo attribui
to un nlevante vantaggio ai 
sandinisli, ma più di un gior
nalista, raccogliendo dichiara
zioni all'uscita dei seggi, ha ri
levato una forte presenza di 

voti a favore dell'opposizione. 
Se questa presenza sarà tale 
da ribaltare le previsioni della 
vigilia si saprà probabilmente 
oggi a tarda notte, quando si 
conosceranno i primi risultati. 

Le elezioni si svolgono, per 
volontà del governo uscente, 
sotto una massiccia vigilanza 
intemazionale che garantisce 
contro qualunque frode. Ieri, 
in una conferenza stampa te
nuta assieme all'ex presidente 
americano Jimmy Carter, 'ù 
presidente Ortcga ha ribadito 
la volontà di normalizzare le 
relazioni con gli Stati Uniti. 
•Se sarò eletto - ha dichiarato 
- inviterò il presidente Bush 
alla cerimonia di insediamen
to». 

A PAGINA IO 
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riMitèt 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Emergenza Europa 
SERGIO Siam* 

M ancano ormai poco più di mille giorni al 1993. 
Pur tra difficolta e resistenze, e tra gli interrogati
vi e gli scenari nuovi che gli avvenimenti tumul
tuosi di queste settimane fanno insorgere, la co-

wmmmmmm struzione del mercato unico del 1993 avanza e. 
soprattutto, si conferma l'essenzialità della co

struzione comunitaria. Tutti i nuovi processi apertisi in Euro
pa, compreso quello dell'unità tedesca, confermano questo 
dato di fondo. L'ancoraggio alla Cee, e lo sviluppo dell'unità 
monetaria, economica e politica, rimangono per la politica 
estera italiana un irrinunciabile punto di riferimento. Eppure 
più il 1993 si avvicina e più, invece, l'Italia di fatto se ne al
lontana non essendo sinora riuscita a superare il distacco. 
Questo sta, al contrarto, ulteriormente aumentando. Sono 
dunque necessari, a questo punto, una forte volontà politica 
e l'adozione urgente di misure ormai improcrastinabili. 
Quella che s'impone, e che il governo ombra del Pel ha prò-
, posto, nel giorni scorsl.è una vera e propria •emergenza Eu
ropa». 

Certo vi sono sul tappeto 1 grandi problemi del nostro pae
se; gli squilibri tra Nord e Sud, la disoccupazione, il deficit 

' pubblico, le condizioni della legalità democratica in intere 
regioni. Ma vi sono sul tappeto anche problemi di minore 
complessità, che potrebbero venire più facilmente affrontati 
e 11 cui avvio a soluzione faciliterebbe lo stesso approccio a 
quelle grandi questioni nazionali. Sono problemi che figura
vano al primo posto nei programmi del governo De Mita e 
del governo Andreotti, ma che poi sono stati del tutto o qua
si del tutto disattesi. 

Eppure l'allarme per questo ritardo è generale. «Se non 
concentriamo idee e sforzi per prepararci adeguatamente al 
salto di qualità della Cee noi rischiamo brutto», riconosceva 
l'onorevole Andreotti nel giugno scorso. Ancor più rigorosa
mente si era espresso, in quella stessa data, il gruppo di la
voro che era stato insedialo dall'allora vicepresidente del 
Consiglio, De Micheli». Altri allarmi, ancora più pressanti, si 
sono succeduti negli ultimi mesi e nelle ultime settimane, 
ma anche questi sono caduti nel vuoto. L'Italia continua co
si ad avere, tra i dodici paesi della Comunità, il triste record 
delle inadempienze: ultimo nell'applicazione delle direttive 
Cee e primo per le condanne ricevute per la mancata appli
cazione delle direttive stesse. Il rischio è che si perda altro 
tempo prezioso. Nemmeno la legge La Pergola del 1989 è 
stata sinora utilizzata al pieno delle sue potenzialità, tanto 
che il provvedimento che il governo è impegnato a presen
tare al Parlamento entro il primo marzo sanerà la situazione 
solo per un centinaio di direttive comunitarie. Lo stesso mi
nistro Romita ha ammesso, nella sua relazione del 7 feb
braio alla commissione Affari esteri e comunitari della Ca
mera, che «rimarrà ancora un carico significativo di arretra
to», la metà almeno delle direttive da recepire. 

E muovendo da questa situazione che il governo 
ombra ha proposto, d'intesa con i presidenti dei 
gruppi parlamentari del Pei e della Sinistra indi
pendente alla Camera e al Senato, un «piano Eu-

• I ^ ^ Ì B ropa in sei punti» per consentire al nostro paese 
di recuperare il ritardo entro il mese di giugno 

quando l'Italia assumerà, la presidenza della Comunità e do
vrà avviare la preparazione concreta della Conferenza inter
governativa che si riunirà prima della fine del 1990. Ed ecco i 
sci punti di questo piano, che viene presentato ai gruppi 
parlamentari, all'insieme delle forze politiche, sociali ed 

- economiche a tutte le forze di ispirazione europeistica: 1 ) 
Fissare fin da ora, nei due rami del Parlamento, due speciali 
sessioni comunitarie, da tenersi entro i primi sei mesi del 
1990, dedicate al reccpimento delle oltre duecento direttive 

, comunitarie sulle quali il nostro paese e inadempiente e alla 
' loro trasformazione In leggi dello Sialo; 2) Incaricare il Con

siglio nazionale dell'economia e del lavoro (Cnel) di svol
gere le funzioni previste per il Consiglio per il mercato inter
no la cui creazione, decisa a suo tempo dal governo De Mi
ta, non è mai stata realizzata; 3) incaricare il ministero degli 
Esteri di aggiornare trimestralmente il Parlamento sui termi
ni e sui modi in cui gli altri paesi della Comunità si prepara
no al 1993:4) realizzare l'impegno assunto dal presidente 
del Consiglio nella sua dichiarazione programmatica del 26 
luglio 1989. e sinora disatteso, di tenere mensilmente una 
riunione del Consiglio dei ministri chiamata ad apprestare 
gli strumenti idonei a recepire puntualmente sul piano inter
no la normativa comunitaria e a verificarne in maniera co
stante il grado di attuazione; S) impegnare il governo a tene
re trimestralmente una riunione con i presidenti delle Regio
ni per l'esame delle misure di loro competenza: 6) realizza
re alla Camera dei deputali una riforma del regolamento ta
le da permettere la creazione, come già al Senato, di una 
commissione permanente per le questioni comunitarie e 
creare nei due rami del Parlamento le condizioni che per
mettano - cosi come avviene nei Parlamenti di altri paesi 
della Comunità - la utilizzazione delle esperienze dei parla
mentari europei eletti in Italia. 

•li 1993 -conclude il documento del governo ombra - è 
ormai dietro la porta. Il ritardo da colmare e immenso e si 6 
ancora accentuato negli ultimi tempi. Se non vuol perdere il 
treno Europa, l'Italia non si può più permettere di sprecare 
un solo giorno». É una grande sfida, quella che viene lancia
ta: politicamente impegnativa e seria nella sua concretezza. 

• Ministro per le politichi.' comunitarie del governo ombra 

Intervista a Stefano Rodotà 
«Costituiamo un comitato di garanti 
che porti le proposte in Parlamento» 

«Studenti, fate voi la le 
noi la firmiamo» 

CU studenti lamentano di es
sere penalizzati dal disegno 
di legge Rubertì sull'autono
mia universitaria. È una cri
tica giustificata? 

Gli studenti sono i grandissimi 
assenti del disegno di legge, ri
cordati di passaggio In quella 
norma sul senato studentesco, 
peraltro mollo esile e anche un 
po' ambigua. Mi sembra un'o
missione grave, anche per la 
storia che c'è dietro. Dal '68 in 
poi, ci sono stati molti provve
dimenti, che, se si eccettua l'a
pertura degli accessi, hanno ri
guardato esclusivamente lo 
stato giuridico dei docenti. Si e 
avuto, insomma. Il paradosso 
di movimenti di riforma Inne
scati dagli studenti, che hanno 
in realtà costituito un beneficio 
per l'altra categoria, quella dei 
docenti. Gli studenti non sono 
stati presi in considerazione. 
Ceno, è stata concessa loro 
una piccola rappresentanza 
negli organi di governo dell'u
niversità, ma i risultati sono 
stati trascurabili, se non addi
rittura controproducenti. 

È l'unico difetto della rifor
ma? 

No, la critica può essere estesa 
al tipo di governo universitario 
previsto. Il sistema di governo 
viene completamente ridise
gnato intomo al ministro del
l'Università e della ricerca. 
Questi ha una serie di poteri e 
nomina due organismi, l'istitu
to e il consiglio tecnico-scienti
fico, che sono I veri motori del
le programmazione e della di
stribuzione delle risorse: sono 
organi di diretta emanazione 
ministeriale, mentre viene sva
lutato il solo organo rappre
sentativo, il Cun. A fronte di 
questa centralizzazione di po
teri, al livello dei singoli atenei 
il sistema viene lasciato so
stanzialmente immutato, con 
un potere quasi totalmente 
concentrato nelle mani dei do
centi. L'unica riforma vera si 
avrebbe se fossero separati il 
potere di indirizzo e quello di 
gestione. I rettori e i presidi 
hanno un carico amministrati
vo esorbitante e spesso spro
porzionato alle loro compe
tenze. Nelle università stranie
re gli organismi di derivazione 
universitaria hanno la respon
sabilità delle scelte, degli indi
rizzi, delle grandi decisioni di 
politica universitaria, ma non 
sono gravati da incombenze di 
tipo amministrativo. La richie
sta di studenti, docenti e non 
docenti di entrare negli organi 
di governo è certamente giusti
ficata: questi organi però di
mostrano già una preoccupan
te «vecchiaia». Sono poco co
municanti, pochissimo traspa
renti, le decisioni prese da essi 
non possono mai essere ridi
scusse. Il circuito delle decisio
ni va ridefinito, differenziando
ne i livelli. 

Può fare un esemplo? 

Prendiamo le decisioni che ri
guardano l'organizzazione 
della didattica. Al riguardo, 
l'assoluta assenza di un potere 
di decisione degli studenti è 
del tutto assurda. Su questo 
dovrebbe esserci assoluta pari
tà tra docenti e studenti, men
tre potrebbero tranquillamen
te essere assenti i non docenti. 
Insomma, bisogna creare livel-

Potere degli studenti negli organi di go
verno delle università; sono sufficienti le 
rappresentanze previste dalla riforma 
Ruberti? Può bastare il senato consultivo 
delineato nell'articolo 10 della legge? 
Delle rivendicazioni avanzate dal movi
mento degli studenti abbiamo parlato 
con Stefano Rodotà, ministro ombra alla 

giustizia. «Gli studenti sono i grandissimi 
assenti della riforma - dice Rodotà -. È 
una storia che si è ripetuta spesso negli 
ultimi venti anni». 11 parlamentare della 
Sinistra indipendente propone di costi
tuire un comitato di garanti per presen
tare in Parlamento le proposte di modifi-. 
ca alla legge elaborate dagli studenti. 

GIAMPAOLO TUCCI 

li di decisione legati a tipi di 
problemi: e inutile che tutti de
cidano su tutto. Ma soprattutto 
sarebbe necessario ristabilire il 
dialogo, la discussione aperta 
intomo a decisioni da prende
re e la possibilità di riesame 
delle decisioni prese: in so
stanza, l'esistenza di poteri di 
controllo, che nelle università 
sono stati completamente az
zerati, portando ad una dege
nerazione completa del siste
ma e, spesso, alia corruzione. 

Il senato degli studenti po
trebbe assolvere a questa 
funzione di controllo? -

Se avesse dei poteri veri si. Do
vrebbe avere, per fare un 
esempio, poteri di preventivo 
parere, di richiesta di riesame 
delle decisioni prese, di acces
so agli atti e alle informazioni: 
insomma, il diritto di sapere e 
quello di «liticare» 

GII studenti dicono che un 
parere solo consultivo serve 
a poco. Chiedono, almeno 
su alcune questioni, di poter 
esprimere un parere vinco
lante, capace d o t di blocca
re Il processo decisionale se 
non si arriva a una media
zione sol merito della deci
sione. 

Mi sembra una richiesta più 
che legittima. 

Non si corre U rischio di In
nescare no sistema di veti 
reciproci, per cui le decisio
ni vengono ritardate o tape-
dire? :.->..:'•• -

Il rischio esiste, ma su alcune 
questioni che riguardano la vi
ta universitaria degli studenti, 
oltre all'apparente blocco del 
meccanismo decisionale, ci 
sarebbe anche una correspon-
sabilizzazione: i docenti do
vrebbero slare più attenti, gli 
studenti, esprìmendo un pare
re vincolante, sarebbero essi 
stessi vincolati dal parere 
espresso, sarebbero responsa
bili dell'efficacia o del falli
mento delle decisioni prese. 
Cerio, anch'io ho una certa dif
fidenza verso un «cogovemo» 
generalizzato. Alcuni ruoli de
vono rimanere specifici. Chi ha 
un certo incarico deve assu
mersi la responsabilità di alcu
ne decisioni, confrontandole 
eventualmente, sottoponen
dole al vaglio • al parere di al
tre componenti. Questo mi 
sembra un punto fermo. 

E un ampliamento delle rap
presentanze studentesche 
nel vari organismi di gover
no? 

È possibile, non ci sarebbero 
problemi, ma non mi sembra il 
punto decisivo. Non ho, ovvia
mente, obiezioni di principio, 
ma se pure ampliassimo la 
rappresentanza studentesca 
non sbloccheremmo il sistema 
anchilosato di decisione. È 

una considerazione di caratte
re tecnico. Poi, per gli studenti, 
il problema della rappresen
tanza è più serio che per altre 
categorie più ristrette e omo
genee. 

Una parte del movimento 
non riconosce alcun valore 
alla rappresentanza, al dele
gati Uberi di trattare, che de
vono rispondere soltanto al 
momento delle elezioni. 

Questo è un problema delicato 
e ineludibile. "L" assemblea 
permanente, aperta a lutti, 
rientra in un modello di demo
crazia diretta di difficile realiz
zazione. Posso capire che al
cuni strumenti del passato, co
me la riproduzione a livello 
universitario del meccanismo 
parlamentare , con eletti-rap
presentanti per un certo perio
do, possano essere ritenuti 
inadeguati. D'altra parte, il 
meccanismo di delegati chia
mati a rispondere periodica
mente o in occasioni specifi
che davanti al «corpo elettora
le» deve essere in qualche mo
do «proceduralizzato». Pren
diamo Il caso dello svolgimen
to di un'assemblea: chi la 
convoca, quando, con quale 
preavviso, qual è la sua durata, 
chi può votare. Un gruppo di 
studenti potrebbe convocarla 
la mattina per le tre del pome
riggio: in una città come Ro
ma, questo significherebbe 
escludere di fatto migliaia di 
persone dalla possibilità di 
parteciparvi. Se si sceglie la re
gola del confronto «allargato», 
aperto, alcune regole devono 
pure essere stabilite. Non 
escludo che nel processo deci
sionale possa essere inserito 
l'aspetto assembleare, ma nel 
•gioco» tra delegati e assem
blea ci sono problemi che bi
sogna affrontare 

Problemi di che tipo? 

Se usciamo dalla logica del 

Stefano 
Rodotà 

rappresentante, del piccolo 
parlamentare, libero, dopo l'e
lezione, di agire come vuole, si 
può pensare a vari meccani
smi: delegati ad hoc, per deter
minate questioni, che abbiano 
un mandato vincolante, oppu
re delegali che devono, prima 
di dare il loro parere, di votare, 
tornare in assemblea per avere 
una conferma. In questo sen
so, si potrebbe far partire una 
fase sperimentale: il disegno di 
legge darebbe un quadro di in
dicazioni, al cui intemo le di
verse università inserirebbero 
dei meccanismi più dettagliati. 

Le modifiche alla legge an
nunciate dal governo, che 
prevedono un relativo am
pliamento della rappresen
tanza studentesca, potreb
bero cambiare qualcosa, 
vanno incontro alle richie
ste degli studenti? 

Politicamente, si tratta di una 
grande vittoria del movimento. 
Il consiglio dei ministri, prima 
ancora che sia stato completa
to l'iter parlamentare, annun
cia delle modifiche a una pro
pria proposta di legge. Ha un 
significato politico mollo rile
vante, dato che all'inizio c'è 
stato un decisivo irrigidimento 
sul testo di legge. Nel merito 
non cambia molto: il circuito 
delle decisioni non viene toc
cato. Certo, si aprono spazi no
tevoli per l'azione parlamenta
re. Ma su questo bisogna inten
dersi bene: le possibilità di mo
difica parlamentare saranno 
tanto maggiori quanto più inci
siva sarà la presenza di un mo
vimento reale fuori del Parla
mento. Se la protesta studente
sca si isterilisce, chiudendosi 
in una logica tutta difensiva, al
la fine la maggioranza parla
mentare avrà la meglio. 

In che modo gli studenti 
possono uscire dalla fase di 
stallo, nella quale sembrano 

trovarsi a due mesi dall'Ini
zio della protesta? 

In un'assemblea di circa un 
mese (a nella facoltà di Giuri
sprudenza di Roma ho (atto 
una proposta, sulla quale ho 
invitalo gli studenti a riflettere. 
Si tratta di costituire un comita
to di garanti, composto di 
quindici, venti Parlamentari, 
appartenenti alle diverse forze 
politiche. Tutte le università, le 
facoltà e I dipartimenti che vo
gliano presentare una propo
sta di modifica al disegno di 
legge, già strutturata come 
emendamento o ancora sol
tanto allo stato di ipotesi, pos
sono farlo, rivolgendosi a que
sto comitato: noi, senza nean
che leggerla, la firmeremmo e 
presenteremmo in Parlamen
to. Non si tratta di un'azione di 
filtro. Creiamo un servizio, of
friamo una sponda parlamen
tare a chi, nell'ambito dell'uni
versità, ritiene di avere elabo
rato proposte che possano 
avere un peso nel confronto 
parlamentare. Il movimento 
degli studenti non ha «proce
duralmente» la possibilità di 
presentare emendamenti; cosi 
facendo, noi mettiamo a sua 
disposizione un canale istitu
zionale. 

Torniamo al contenuti della 
riforma. Gli studenti lamen
tano anche la possibile pe
nalizzazione degli atenei del 
Sud e l'Ingresso del privati 
nel consigli di amministra
zione. 

Riguardo al secondo punto, 
c'è, oltre a un problema di op
portunità politica, anche il ri
schio che si possano creare 
delle incompatibilità da un 
punto di vista giuridico. Fac
ciamo un esempio: nel consi
glio di amministrazione di un 
ateneo è presente un esponen
te della Fiat, dell'Olivelli o di 
una qunlsi.Tsi altra improbi. Se 

. l'università decidesse di stipu
lare una convenzione con l'im
presa in questione, questa per
sona si troverebbe ad essere 
da entrambe le parti del tavo
lo. Nelle università straniere 
sono molto cauti su questo 
punto: l'accesso agli organi di 
governo non è facile per gli 
esterni. Sul primo punto, il ri
schio è reale. In commissione 
al Senato è in discussione una 
proposta di legge cui ho colla
borato (primo firmatario De 
Julo), per il riequilibrio com
plessivo del sistema universita-
no: è previsto un sistema di in
centivi per riqualificare le sedi 
universitarie più piccole, de
centrate. Per esempio, case 
dello studente, borse di studio, 
servizi, concentrati intomo ad 
alcune sedi: una politica del 
genere potrebbe evitare la fuga 
degli studenti verso 1 grandi 
centri. Ovviamente, la stessa 
politicava attuata nei confronti 
del docenti: maggiori retribu
zioni, fondi e laboratori ade
guati, possibilità di scegliere 1 
collaboratori. In contropartita, 
i docenti dovrebbero presenta
re un piano, garantire il pro
prio impegno a restare in quel
la sede, in questo modo, po
trebbe accadere anche in Italia 
ciò che avviene in molti paesi 
stranieri: le università più effi
cienti sono proprio quelle me
dio-piccole. 

Intervento 

Parole e immagini 
al femminile 

Per comunicare 

GLORIA BUFFO LICIA CONTE 

S iamo due donne 
impegnate in. 
questa vicenda 
congressuale e 

^ _ ^ diversamente 
collocate. Una 

di noi ha aderito alla propo
sta di dar vita alla fase costi
tuente per una nuova forma
zione politica, l'altra ha 
espresso la sua contrarietà a 
questa proposta nel docu
mento «Artefici della nostra 
libertà». Siamo entrambe in 
disaccordo con Paola Gaiot-
ti quando attribuisce al di
battito fra donne »un livello 
di evanescente incomunica
bilità, di capziosità teorica, 
di sofisticazione» - sono pa
role sue - -accademica» e 
•disastrosa» quando incon
tra la grande politica. 

Non contestiamo il fatto 
che il linguaggio delle don
ne sia ostico, aspro, non fa
cilmente comprensibile. Ciò 
non deriva però da «capzio
sità» o da astruserie accade
miche, anche se speriamo 
che non si vorrà negare alle 
donne e soltanto a loro l'ela
borazione e l'uso di un lin
guaggio teorico. 

La (aticosltà del linguag
gio delle donne trae la sua 
origine dalla difficolta reale 
di produrre un altro punto di 
vista sulla realtà. Non ci si 
può aspettare che un pen
siero nuovo venga al mondo 
e si adagi senza asprezze in 
una lingua consueta. Non 
può essere cosi. L'insistere 
delle donne nel voler «parti
re da se», quando si pensa e 
si fa politica, trova motivo 
nella volontà di ragionare in 
autonomia. Se idee, visioni e 
percezioni del mondo ap
partengono ad un pensiero 
neutro, come si possono 
produrre idee e visioni del 
mondo proprie senza un 
continuo riferimento a sé o 
alle (orme esperite della co
municazione fra donne, le 
cosiddette «pratiche»? 

Su cos'altro si dovrebbe 
far leva in questa impresa di 
fuoriuscita dall'illusione del
le «neutralità»? 

Ogni novità costa: scom-
, piglia l'ordine e le categorie 
dati. Ci è stato raccontato da 
alcune donne dell'Udì che 
per introdurre nel lessico 
politico della sinistra e del 
Pei l'espressione «donna 
emancipata» fu necessario 
un conflitto. Il partito, in sin
tonia con la sensibilità cor
rente, considerava l'espres
sione «donna emancipata» 
equivoca, quasi sinonimo di 
donna «dai facili costumi». È 
soltanto un aneddoto. Dà 
però il senso della fatica che 
devono fare le parole per af
fermarsi quando sono nuo
ve e soprattutto quando ri
guardano le donne. Oggi il 
problema è ben altro. Se a 
lare scandalo ieri era una 
parola considerata audace, 
adesso è il pensiero ad esse
re scandaloso. Parlare ad 
esempio di «libertà femmini
le» presuppone una rottura 
concettuale prima che lin
guistica, pratica prima che 
politica, che fa di quelle pa
role una vera e propria cesu
ra con un mondo di idee e 
comportamenti propri della 
sinistra anche la più avanza
ta e sensibile. È necessario 
però decidere se il linguag
gio e anche quel linguaggio 
particolare del nostro tempo 
che è proprio dei media sia
no oppure no per noi una 
priorità politica e teorica. 
Considenamo un vizio idea
listico non aver colto che, 

wcanto alla politica e agli 
altri saperi, occorre lavorare 
sulte grandi questioni della 
comunicazione e dei lin
guaggi. A differenza di Ida 
Dominilanni, non ci stupi
sce perciò che l'attuale di
battito fra donne si svolga 
•nella non curanza dei me
dia». Donne e media non «si 
danno valore reciproco», 
avendo stabilito fra loro sol
tanto fugaci punti di contat
to. Pesa, nel mondo politico 
e intellettuale delle donne, 
una sottovalutazione dell'u
niverso delle comunicazioni 
di massa. È una sottovaluta
zione che si colora ora di 
moralismo, ora di strumen
ta la e in ogni caso manca 
di riconoscere il problema 
nella sua sostanza. 

Non traiamo da queste 
considerazioni motivi di in
dulgenza verso giornalisti e 
direttori di giornali e tele
giornali, loro si troppo indul
genti con i vizi del sistema 
politico e con la misoginia 
diretta e indiretta che ne 
consegue. 

S iamo convinte 
tuttavia che il 
pensiero «forte» 
delle donne si 

^mmmmm debba cimenta
re con i media e 

i loro linguaggi non dopo 
avere già definito progetti, 
concetti, esperienze, ma co
me parte di essi. 

Non abbiamo bisogno di 
•tradurre» e nemmeno di 
adattare a mezzi e alfabeti a 
noi estranei ciò che elabo
riamo o sperimentiamo. An
che in questo caso non ci re
sta che inventare lorme di 
pensiero e lorme politiche 
che assumano in radice il 
problema della comunica
zione, con la capacità critica 
e la radicalità di cui c'è biso
gno. 

Scritta la Carta delle don
ne, le comuniste che si sono 
impegnate nel progetto che 
ti era annunciato sono di
ventate a loro volta un gran
de medium: alcune idee ed 
esperienze del femminismo, 
rielaborate e fatte vivere nel 
corpo di un partito grande e 
differenziato, si sono diffuse 
e in alcuni casi sovrapposte 
a ciò che preesisteva. Comu
nicare, con l'esperienza e 
anche con le parole, che la 
•relazione tra donne» era co
sa diversa dai più tradiziona
li rapporti con le donne si è 
rivelato una impresa non 
semplice. «Libertà femmini
le» non è che l'insieme dì 
due parole di uso comune 
eppure cosa significhino per 
molte di noi non è facile tra
smetterlo. 

Quest'esperienza ci fa di
re che il problema, nono
stante i risultati ottenuti, a 
quattro anni dalla Carta ci si 
presenta intatto: comunica
re, pensare, agire, non pos
sono che procedere insieme 
ed insieme vanno inventati. 

Il silenzio dei media non 
si romperà se non ci faremo 
noi stesse mediatrici, inven-
tnci di linguaggi delle imma
gini oltre che delle parole 
scritte e parlate. Con tutti i 
problemi che stanno fra il 
dirlo ed il farlo: dall'idea del
le professioni, davvero tutte 
da ripensare per quelle don
ne che lavorando nel media 
non vogliano mimetizzarsi, 
fino alla scelta di fare della 
comunicazione il cuore di 
una strategia politica di don
ne. 
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• I Sono stato a Modena al 
congresso del Pei: 67mila 
iscritti in una provincia con 
600mi!a abitanti di cui la metà 
votano comunista. La prima 
volta che venni in questa città, 
se non erro nel 1949. fu per 
partecipare alla -costituente 
della terra- alla quale parteci
pavano Gneco, Morandi, Sere
ni, Romagnoli. Di Vittorio, 
Guido Miglioli e altri. Questa 
città, col suo centro che testi
monia la sua storia, era il ca
poluogo di una provincia agri
cola con tanti braccianti, mez
zadri, contadini: con un ceto 
medio, produttivo e delle pro
fessioni, esile: con nuclei ope
rai combattivi, ma ristretti. Og
gi questa provincia ha un red
dito procapite fra i più alti, 
una imprenditoria diffusa e 
moderna i cui protagonisti so
no stali spesso contadini, ope
rai, piccoli artigiani, Il movi
mento cooperativo. Lo svilup
po è stato accompagnato dal-
l'estendersi di una rete di ser
vizi sociali, dal recupero di 
beni culturali e ambientali. 

dall'aglre di amministrazioni 
efficienti e oneste, Il rapporto 
tra società civile e Istituzioni 
non è certo ottimale, problemi 
seri sono aperti, ma la situa
zione è ben diversa che altro
ve. Se penso all'ampiezza e 
alla qualità di queste trasfor
mazioni, non si può ignorare 
il ruolo avuto dai comunisti 
modenesi. Non mi riferisco 
solo all'opera notevole svolta 
nelle municipalità e negli altri 
enti locali. Ma alla presenza 
diffusa del partito nella socie
tà, al suo impegno nelle lotte 
sociali e politiche, nell'asso
ciazionismo, in tutti ì centri 
che hanno concorso a deter
minare una vasta promozione 
sociale che non ha ridono, 
ma allargato il consenso in 
strali vasti di lavoratori qualifi
cati e di ceto medio e medio
alto produttivo. Insomma, lo 
sviluppo capitalistico, la diffu
sione del benessere, cosi co
me si sono manifestati e con
figurati in questa regione, non 
ha tagliato l'erba sotto ai piedi 
al comunisti. Anzi. E questo ci 

TERRA DI TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Emilia, il segno 
della svolta 

dice anche cos'è stato, in que
sta regione, il partilo comuni
sta. Partecipando al congresso 
modenese mi sono chiesto 
cosa potrà essere una nuova 
formazione di sinistra diversa 
e più ampia di questo Pel. 

La discussione su questo te
ma è stata ricca. Altro che re
ferendum! I compagni hanno 
coscienza del fatto che la fase 
propulsiva ed espansiva di 
una forza che aveva ercdilato 
il meglio della tradizione rifor
mista con l'innesto del partito 
nuovo di Togliatti si è conclu
sa e che oggi occorra andare 
oltre. D'altro canto, a me pare 
si sia acutizzata una contrad
dizione che ha rilievo genera

le: in Emilia c'è dal I94S una 
sinistra che governa in un 
paese dove la sinistra non rie
sce ad essere (orza di governo 
nella nazione. Si spiega cosi 
la vasta adesione delle orga
nizzazioni emiliane ad una 
svolta che ha posto al centro 
la costruzione di una nuova 
formazione di sinistra capace 
di porsi come punlo essenzia
le di una alternativa di gover
no. Altro che «voto bulgaro» 
come ha detto qualche imbe
cille. Questo partito ha co
scienza del fatto che il blocco 
del sistema politico, la paralisi 
democratica, la necrosi dei 
servizi pubblici statali, l'emer
gere di poteri forti cxtraslatall 

ed cxtraterritoriali, condizio
nano in modo pesante e vin
colante le potenzialità che so
no dentro questa società. Il 
degrado che questo modo 
d'essere dello Slato ha provo
cato nel Mezzogiorno, il carat
tere nuovo dello squilibrio 
Nord-Sud si riverberano nega
tivamente e più di ieri su que
sta regione che non può e 
non vuole vivere una vita se
parata. Questo è un nodo non 
solo per l'Emilia, ma è un no
do nazionale. Non è un caso 
che in queste terre non alli
gnano le leghe rcgionaliste e 
razziste che prosperano in al
tre parti d'Italia. La lezione to-
gliattiana consenti al riformi

smo padano di darsi come 
orizzonte la costruzione dello 
Stato democratico e una visio
ne nazionale e mondiale del 
socialismo. Questo orizzonte 
è un fatto di massa, è stato 
trasmesso alle nuove genera
zioni e «l'opulenza» non l'ha 
oscurato. Tuttavia a nessuno è 
sfuggito, anche in questo con
gresso, che quel treno era già 
al capolinea. La svolta quindi 
non è «importala» perché la 
società stessa spingeva il Pei 
su nuove frontiere e i ritardi di 
un «nuovo inizio» si avvertiva
no non solo in termini eletto
rali, ma sul modo d'essere di 
questo partito che sentiva for
se per la prima volta di non 
camminare con i tempi. E ha 
recuperato perchè qui, da do
ve scrivo questa nota, c'è già 
un nuovo inizio. 

Debbo confessarvi che c'è 
anche un motivo del tutto per
sonale nella soddisfazione di 
avere partecipato al congres
so di Modena. Mi sono con

vinto di non essere rincoglio-
nito. E si, perchè qualche 
dubbio mi era venuto leggen
do articoli sul comunismo co
me divinità: uno e trino; sulla 
«ritorma della politica», sui 
•nuovi soggetti» e le «nuove 
soggettività»; sui •percorsi- in
finiti e senza sbocchi. Non ca
pivo e non sapevo se questa 
mia incomprensione era do
vuta al fatto di essere di -de
stra» o di essere un vecchio o 
tutte e due le cose insieme. Mi 
sono tranquillizzato, su tutti i 
fronti, quando ho ascoltato 
con le mie orecchie giovani, 
ragazze, che affrontavano 
questi argomenti con concetti 
e parole che capivo e anche 
loro dicevano, invece, di non 
capire il linguaggio che io non 
capivo. E aggiungevano di ri
fiutare le astrusità, il •politi
chese» con un senso di nau
sea di chi è stato coslrclto per 
mollo tempo a ingoiare cibi 
guasti e bevande vomitevoli. 
Grazie ragazzi. Mi avete resti
tuito tranquillità e sicurezza in 
me stesso. Con i tempi che 
corrono, non è poco. 

2 l'Unità 
Lunedì 
26 febbraio 1990 



ATTUALITÀ 

La morte 
di Sandro Pertini 

Cordoglio ma anche qualche imbarazzo 
nella reazione dei leader dei partiti 
I messaggi di Spadolini, lotti, Craxi, Forlani 
Occhetto: «Un punto di riferimento per noi» 

«L'uomo che difese lo Stato» 
Ora il mondo politico medita sulla sua lezione 
Non ha voluto il lutto di Stato, ma il rispetto dell'ulti-

. ma volontà di Pertini rende ancora più vero il lutto 
del paese. E il móndo politico rende omaggio al ca
po dello Stato più vicino alla gente, il cui nome - di
ce Craxi - «vivrà insieme a quello di tutti i grandi ita
liani». Ma tra le espressioni di cordoglio affiorano pu
re residui di polemiche mai sopite. Sull'uomo che di
fese lo Stato, sul politico dalle scelte scomode... 

PASQUALE CASCELLA 

Wm ROMA. Bandiere a lutto 
per Sandro Pertini. Quelle ros-

• se del Psi. del Pei e degli altri 
partiti della sinistra, delle (or-

' ze democratiche. E quelle tri-
, colori dell'Italia. Bandiere ab
brunate per il socialista arriva
lo al Quirinale. Non avrà fune
rali di Stato. Pertini. Non li ha 

' voluti lui, ultimo atto di coe
renza di un uomo che ha 
sempre separato l'onere del
l'impegno politico e istituzio
nale dagli onori personali. Co
si il lutto che e grande ne) 
paese deve convivere con il ri
spetto dovuto alla volontà del 
leader scomparso. Il Consiglio 
dei ministri, riunitosi ieri matti
na in seduta straordinaria, ha 
cercato di farlo deliberando 
che nella stessa giornata e an
cora oggi la bandiera nazio
nale fosse esposta in tutta Ita

lia a mezz'asta, oltre a pro
muovere il ricordo di Pettini in 
tutte le scuole della Repubbli
ca. Non ci saranno le esequie 
solenni, ma solenne sarà la 
commemorazione che i presi
denti della Camera e del Se
nato, Giovanni Spadolini, han
no concordato per mercoledì, 
con una seduta congiunta del
le due asscmble a Montecito
rio. Nilde lotti e Giovanni Spa
dolini (probabilmente anche 
Giulio Andreotti) ricorderan
no la figura di un uomo dive
nuto simbolo dell'Italia demo
cratica e repubblicana. 

Una figura complessa, a 
volte anche scomoda, la cui 
lezione politica e morale resta 
di stringente attualità. Lo sot
tolinea Spadolini nel ricordare 

- come, con l'approdo di Pertini 
alla più alta carica dello Stato, 

•il colle del Quirinale ha con
trastato i fattori della crisi del
la Repubblica, le piaghe del 
terrorismo, della corruzione, 
delle cospirazioni affaristiche 
che non del tutto e solo in 
parte abbiamo vinto». Nell'in
carico di presidente della Re
pubblica - ha rilevato, a sua 
volta. Nilde lotti - •Pertini è 
stato il più alto punto di rac
cordo e di sintonia tra paese e 
istituzioni», senza mai aver 
•paura di confrontarsi con i 
cambiamenti e le novità pro
fonde del mondo moderno». 

Bettino Craxi può oggi salu
tare Pertini come l'>eroo dell'I
talia democratica e del movi
mento socialista», il •presiden
te leale e amico di tutti gli ita
liani», I'-esempio per tutti noi». 
Il ricordo del segretario del Psi 
non tradisce alcun imbarazzo 
per i momenti di frizione che 
pure non sono mancati nel 
rapporto di Pertini con il suo 
partito. Forse qualche ele
mento di riflessione emergerà 
oggi alla Direzione socialista, 
convocata appositamente per 
commemorare il leader stori
co del partito. Fatto è che 
pungoli non mancano in mol
ti commenti politici e nelle di
verse letture che traspaiono 
dagli stessi messaggi di cordo

glio inviati alla vedova Carla 
Voltolina. Anche quando 
sembrano porre Pertini su un 
piedistallo quasi neutrale ri
spetto all'agone politico pas
sato e presente. È il caso di 
Arnaldo Forlani, che di Pertini 
ammira «la coerenza e la te
nacia, l'amore per la libertà e 
la dedizione» e ne richiama 
l'«esempio nell'assolvimento e 
nell'intransigente difesa dei 
valori che egli stesso aveva 
contribuito a porre a fonda
mento della nostra Costituzio
ne». Per il segretario de «è sta
to un uomo fiero e onesto», 
Più accorato è Ciriaco De Mi
ta: >E' stato un grande demo
cratico. E questo, semplice
mente, dice lutto di lui». 

I comunisti «si rendono te
stimoni della lezione» di Perti
ni. Una lezione - sottolinea 
Achille Occhetto - «di rigore 
morale e di passione civile, di 
continua coerenza con i valori 
abbracciati sin dalla prima 
giovinezza della liberta e del 
socialismo, della giustizia e 
della pace», che lo hanno por
tato >a impegnarsi sempre per 
la difesa della democrazia e 
per l'unità dei lavoratori e di 
tutte le forze di progresso». 
È cosi che, da presidenle, Per
tini 6 stato «un punto di riferi
mento - rileva il segretario del 

L'addio di Francesco Cossiga 
«Fu capo morale della nazione» 
• 1 ROMA II presidente della 

i Repubblica Francesco Cossiga 
• ha invialo ali.-» vedovi» drSan
dro Pettini, il seguente mn-

' saggio: «Dinanzi alktAceflipar-
' sa dr Sandro Pertini. che susci-
' ta dolore e rimpanto in tutto il 
• popolo italiano, vogliamo cer
care conforto nel ricordo, che 
non può spegnersi, di un uo- ' 
ino fiero e giusto, il quale, per 
costruire un'Italia libera e de
mocratica, ha combattuto con 
grande determinazione contro 

. la dittatura, contro la sopraffa
zione, contro il disprezzo del
le ragioni dei deboli. 

«Se é forse lellce un popolo 
che non ha bisogno di croi, è 
però fortunata la nazione dile
sa dall'azione e dall'impegno 
di uomini, come fu Sandro 
Pertini, che sono mossi, nel 
compiere le scelte della pro
pria vita, dall'amore per la pa
tria sempre impegnati a fian
co di quanti lottano per un or
dinamento che garantisca a 
tutti i cittadini pari opportuni
tà di crescita civile e di parte
cipazione politica. 

• «Di lui vogliamo ora ricor-
' dare l'integrità morale, la sem

plicità dei costumi, la devozio
ne al bene pubblico, per ri
chiamare a noi e aflidare alle 

giovani generazioni il ritratto e 
"esempio di uno dei migliori 
tra gli italiani, che. eletto alla 
*'ij>rr>mr> magistratura repub-
bhcohà: divenne; con sagace 
fermezza "sicuro riparo per la 
difesa della democrazia, in 
anni in cui l'incalzare di avve
nimenti tragici e luttuosi indu
cevano a temere per la salute 
delle istituzioni». 

«Sandro Pertini - prosegue 
il messaggio di Cossiga - di
mostrò In ogni circostanza ar
dimento e passione civile: fer
vido sostenitore, da giovane 
universitario, degli ideali del 
socialismo e della libertà, pa
cifista per convinzione morale 
e politica, fu poi soldato e uffi
ciale coraggioso e fedele, 
consapevole dei doveri di ca
rità verso la patria e i fratelli, 
guadagnando con i suoi atti 

, una medaglia d'argento al va
lor militare. 

•Nel corso della lotta antifa
scista compi imprese audaci 
per portare in liberta espo
nenti del mondo democratico 
e visse esule all'estero in gran
de povertà e dignità. 

•Durante la guerra di libera
zione, con ferma determina
zione, lottò per la salvezza del 
paese, dando prova di quella 

sensibilità e di quel rigore Isti
tuzionale che avrebbe espres
so, con ammirato vigore, da 
parlamentare. Da presidente 

-della Camera dei deputati fu 
tutore, sempre, della liberta di 
tutti i parlamentari. 

•Presidente della Repubbli
ca, Sandro Pertini riuscì a re
stituire fiducia e speranza a 
chi già dubitava, coesione di 
intendimenti a quanti stenta
vano a rianimare la loro vo
lontà di resistere. Egli rese più 
ferma in tutti la convinzione 
che le istituzioni della Repub
blica potevano e sapevano 
reagire, pronte a proteggere e 
sostenere il cammino, che 
con laborioso impegno, il po
polo italiano intendeva prose-
§uirc verso ulteriori traguardi 

i democrazia e di progresso». 
«Nel suo settennato, ecce

zionale e irripetibile, operò -
prosegue Cossiga - con gran
de passione civile e morale e, 
con lungimirante intuizione, 
seppe impedire che si verifi
casse una frattura fra il popo
lo e le istituzioni. Più che pre
sidente della Repubblica e ca
po dello Stato nel senso istitu
zionale del termine, Sandro 
Pertini fu capo popolare e 
morale della nazione. La sti

ma, l'affetto sincero che in vi
ta gli manifestammo, suscita
no ora, nella mestizia di que
sto giorno luttuoso, il deside
rio al conservare sempre pres
so di noi, insieme con il ricor
do della sua schietta amicizia, 
il conforto e l'aiuto del suo 
magistero. 

•Da questo momento San
dro Pertini non potrà offrire, 
con la sua opera, la sua paro
la, la sua sofferta e ricca espe
rienza! i doni di umana e poli
tica saggezza, che egli uomo 
libero alla ricerca del oene dei 
concittadini, seppe generosa
mente elargire. Ogni italiano 
porti oggi nell'animo, insieme 
con il nmpianto, il proposito 
di onorare la memona di San
dro Pertini, no con rituali pa
role, ma con l'impegno di non 
deludere, nella quotidiana 
esperienza di cittadino, la fer
vida e tenace sollecitudine per 
la democrazia, con cui egli 
animò la sua vita di politico, 
di parlamentare, di statista. 

•Accolga, cara signora, le 
parole di cordoglio e insieme 
di affetto e di gratitudine che 
tutto il popolo italiano deside
ra pronunciare, per rendere 
omaggio a dare l'ultimo saluto 
al presidente Sandro Pertini». 

Tanta gente a rendergli omaggio 
fino a notte a Fontana di Trevi 
Appena saputa la notizia della morte del «presidente 
buono», decine di persone si sono assiepate di fronte 
al palazzo di piazza Trevi dove Pertini viveva con la 
moglie Carla. Gente semplice venuta a rendere omag
gio al «migliore presidente della Repubblica» • ha det
to una giovane - che si è trattenuta fino a tarda sera. I 
volti e le parole di un'Italia che con Pertini ha impara
to ad amare una politica fatta di umanità e moralità. 

ENRICO FIERRO 

' (*• ROMA. La stradina che 
collega piazza Trevi con via 
della Stamperia col passare 
delle ore si trasforma in un 
budello stretto. Di fronte al 
palazzo che ospita l'apparta-

. mento di Pertini decine di per
sone si stringono tra le tran
senne e il muro del fontano-
ne. Gente semplice, donne, 
uomini e giovani: volti umili 
dell'Italia dalle mille parlale, 
che trasformano quel pezzo di 
storia dell'architettura italiana 
nella mesta stanza dove si fer
mano in attesa i parenti di un 
defunto caro. 

•E morto come un bambi
no, addormentandosi», «no, 
non ha sofferto», «non ha vo

luto nessuno, ha chiesto fune
rali semplici, come uno di 
noi». Il chiacchiericcio è fatto 
di queste piccole cose, pro
prio come nei funerali di pae
se, si ricorda il presidente 
buono. «Sono qui perché vo
glio testimoniare la gratitudine 
per quest'uomo e per gli inse
gnamenti che ci ha dato: tan
ta moralità, tanta umanità». 
Francesca Damiani, pensiona
ta cinquantenne, si asciuga gli 
occhi, ha sentito la notizia ai 
Grl e dalle 9,30 è 11 a pianto
nare casa Pertini. Gabriele 
Quaglio, invece, si è accorro 
che qualcosa stava succeden
do al civico 86 di piazza Trevi 
quando ha visto l'ex mare

sciallo dei corazzieri lovine -
uomo di fiducia del Presiden
te, il primo ad essere avvisato 
dalla signora Carla - uscire 
agitato dal portone. Lavora II 
accanto, al Bar gelateria «Fon
tana di Trevi», conosceva be
ne Pertini al quale spesso ser
viva il solito -Campari» prima 
di pranzo. «Veniva con la 
scorta, e se nel bar c'erano 
dei bambini gli offriva volen
tieri delle caramelle». È l'im
magine di un Pertini scherzo
so, cordiale. «Una volta - ri
corda Gabriele - avevamo or
ganizzato un banchetto nel 
retrobottega per festeggiare la 
vittoria dell'Italia sul Liverpool, 
il Presidente si fermò con noi 
a mangiare una fetta di pro
sciutto e melone». Giuseppina 
Tocione sta mettendo a posto 
gli ultimi fiori, la sua giornata 
di lavoro è finita. Il suo banco 
da 36 anni è a pochi metri 
dalla casa del Presidente. Pro
prio la scelta dei fiori, ricorda 
Giuseppina, era uno dei moti
vi dei rari litigi di Pettini con la 
moglie Carla: lui amava i ga
rofani rossi, lei le mimose. È 
Cuna e il maresciallo Tito Al-

fonsetti, venuto con i poliziotti 
de l'Aquila per la partita Ro
ma Milan e dirottato a piazza 
Trevi, fa fatica a contenere la 
folla. Ognuno a modo suo 
vuole portare una testimo
nianza. Iolanda Visentini ha 
portato un mazzetto di fion, 
vuole ringraziare . Pettini. 
•Nell'8S - racconta - gli ho 
scritto una lettera, ero dispera
la, sola e senza casa, dopo 
quindici giorni il Presidente mi 
ha fat'o avere un appartamen
to, ora abito a Tor Bella Mo
naca» Susy e Cristina, invece, 
vivono a Ravenna, erano ve
nute a Roma sabato per la 
manifestazione di Cgil-Cisl-Uil 
sui diritti nelle piccole impre
se. Ora sono qui a farsi spin
gere sulle transenne, «perché 
Pertini era un compagno». 
Partiranno col treno delle 18. 
Emoz.oni, umanità e politica. 
Antonella porta un fascio di 
tulipani rossi, la bloccano 
mentre tenta di passare. È al
ta, capelli cinerei, si emoziona 
quando fotografi e camera-
men la avvicinano per ripren
derla. «Vado via - dice - se la 
sua volontà era quella di ave-

Pei - delle speranze di giusti
zia e di progresso di tutti gli 
italiani, simbolo dell'Italia in
transigente sulla questione 
morale e nella lotta contro il 
terrorismo». 

Le pagine della fermezza 
che Pertini seppe scrivere a 
fronte delle vicende traumati
che del terrori»mo tornano ad 
accendere un dibattito mai 
del tutto sopito. «È stalo un ar
gine prezioso di forza e di se
renità quando molti ormai 
proponevano scambi e tratta
tive impensabili per lo Stato», 
rileva il repubblicano Giorgio 
La Malfa. «Le istituzioni resi
stettero a quella sfida sangui
naria grazie al rispetto e all'af
fetto che tutti gli italiani riser
varono al "loro presidente"», 
affermano i liberali Renato Al
tissimo e Salvatore Valitulti. 
Grazie alla difesa strenua del 
ruolo delle istituzioni, Pertini 
•ha risollevato il prestigio del
la presidenza della Repubbli
ca». Ed 6 riuscito ad essere -
dice a sua volta il socialdemo
cratico Antonio Cangila -
•uno degli artefici più insigni 
della rinascita democratica 
del nostro paese». 

Ma ai sette anni di Pertini al 
Quirinale appartengono an
che scelte politiche non meno 

discusse. La Malfa definisce «il 
più coraggioso e significativo 
elemento di discontinuità ne
gli equilibri politici del dopo
guerra» l'avvio dell'«altemanza 
laica alla guida della Repub
blica». Ma i radicali Sergio 
Stanzani, - Emma Bonino e 
Paolo Vigevano lanciano una 
staffilata proprio ai due uomi
ni che a Pertini debbono la lo
ro ascesa a palazzo Chigi, so
stenendo che Craxi e Spadoli
ni -non lo avevano voluto co
me presidente». Marco Pan-
nella, dal canto suo, aggiunge 
che «6 stato distrutto rapida
mente il tesoro politico che 
Pertini aveva accumulato con 
la sua presidenza e le sue 
scelte rigorosamente istituzio
nali e fortemente politiche». 

Discussioni aperte, dunque. 
E atti discutibili. Come il «rim
pianto» espresso dal neose-
gietario missino, Pino Rauti, di 
•non aver mal potuto discute
re», lui che era uno dei fanati
ci armati della Repubblica di 
Salò, del «passalo» di partigia
no di Pertini. Eppure Rauti di
ce: «Pertini 0 stato un grande 
protagonista della storia italia
na che può essere definito ta
le anche da chi e stato sull'al
tra parte della barricata». Ma 
lo può dire perché Pertini é 
stato dalla parte giusta. 

L'abbraccio 
con Cossiga 
il giorno 
del suo 
novantesimo 
compleanno. 
In alto 
una immagine 
della folla 
accorsa a 
rendere 
omaggio 
al Presidente 

re funerali semplici è giusto ri
spettarla. Sono venuta solo 
perché Pertini era un grande 
amico di Gramsci». 

La folla di piazza Trevi rac
conta e si racconta, dialetti e 
lingue si confondono. «Do you 
know Pertini?» - chiedo ad 
una giapponcsina che sta II 
ferma da due ore. Non rispon
de, ma continua a partecipare 
a quel bonario e semplice rito 
collettivo. Tra i tanti volti spic
ca una bella figura di uomo 
anziano. È Garibaldi Ricciolti, 
ex dipendente àoW'Avanti e 
autista di Pertini per 8 anni dal 
1945 al 1953. Su quel nome, 
Garibaldi, Irutto' di quelle osti
nazioni paterne che ti porti 
appresso per tutta la vita, Per
tini scherzava spesso. 'Ricor
do la bellissima campagna 
per il referendum monarchia 
repubblica. Si girava molto, 
anche Ire corali al giorno. Il 
presidente mi diceva: -Gari
baldi stai tranquillo, vincere
mo per onorare il tuo nome»». 
Prima di essere vinto dalla 
commozione Ricciolti chiede 
di poter visitare la salma. 
•Vorrei baciare la mano alla 
signora Carla», dice. Desideri 

semplici di gente semplice, 
quella gente - dirà un com
mosso Giovanni Berlinguer -
colpita dall'umanità del presi
dente che era riuscito -a raf
forzare il prestigio di queste 
nostre istituzioni tanto tor
mentate». Un ricordo pieno di 
umanità e soprattutto di storia 
della nostra democrazia é 
quello di Carlo Muscetta. 
compagno di prigionia di Per
tini nel 1943 a Regina Ooeli. 
«Insieme - dice l'anziano pro
fessore ricordando un detto 
romanesco - varcammo quel
lo scalino che chi nun seenne 
non e romano». Pace, demo
crazia, moralità, umanità' il 
taccuino del cronista si riem
pie di questi sentimenti. Anto
nella e Angela Parente, due 
bambine di otto e dieci anni 
accompagnate dalla madre, 
ricordano il Pertini visto tante 
volte in tv mentre solleva con 
gioia la coppa dei Mundial 
nell'82. Salvatore Aletta e ve
nuto da Napoli parla dell'im
pegno di Pertini contro la ca
morra («fu l'unico uomo di 
Slato e di governo Che fece di
mettere il sindaco di un paese 

perché camorrista». Santino 
Scolari, pensionato ex ferro
viere, chiede ai poliziotti in al
ta uniforme dove sia il registro 
per le firme di condoglianze. 
Giuseppe Voci, insegnante e 
studente universitario di 24 
anni, ne parla come «del più 
grande presidente della Re
pubblica». In un angolo, lonta
ni dalla ressa, una coppia in
tomo ai 45 anni si stringe. La 
donna piange, si chima Irma, 
ma niente cognome per favo
re, dice il manto. "Mio figlio di 
16 anni conosceva bene il 
Presidente, era andato a tro
varlo al Quirinale, e lui lo ave
va aiutato mollo. Adesso cosa 
sarà dei mici figli». Di più non 
0 possibile sapere, ed insistere 
significherebbe non rispettare 
una intimità addolorata. Cesa
re Esposito, l'architetto delle 
feste in onore di Pertini a Piaz
za Trevi, giura che lui il 25 set
tembre continuerà ad onorare 
la memoria del Presidente 
con una grande festa di popo
lo e lancia l'idea di dedicare 
una piazza della capitale a 
Pertini, Papa Giovanni e Ber
linguer. «Tre uomini che han
no fatto tanto per la pace». 

La sua Stella 
iange 
'amico Sandro 

«Anche lui se ne è andato». A Stella, il paese dell'en
troterra savonese dove Sandro Pertini era nato nel 
1896, la notizia della scomparsa dell'ex presidente 
della Repubblica ha suscitato molta commozione, 
soprattutto tra i più anziani. Qui. oggi pomeriggio, sa
ranno tumulate le ceneri in forma privata. Ma - dice 
il sindaco - «mi pare difficile che anche qui non ci 
sarà gente per salutarlo per l'ultima volta». 

ADALBERTO RICCI 

«•STELLA SAN GIOVANNI 
(Savona). Il paese natale di 
Sandro Pertini, un piccolo 
comune di circa 2.500 abi
tanti sulle alture savonesi, ha 
accolto la notizia della mor
te del presidente con com
mozione. Soprattutto coloro 
che conoscevano Pertini da 
molto tempo i più anziani, si 
sono chiusi in un silenzio 
che lascia spazio solo al ri
cordo di un uomo cordiale, 
attento ai problemi di tutti, 
magari dal carattere un po' 
difficile ma di una tempra 
morale eccezionale. Sono le 
doti che tutti hanno sempre 
attribuito a Pertini e che 
molti ricordano quasi come 
un fatto constatato, senza 
sottolineature particolari, 
commentando con un gesto 
del capo e con un «anche lui 
se ne è andato». 

Una breve strada in salita, 
via Ottavio Muzio, che ci 
porta alla casa dove Sandro 
Pertini è nato e dove era so
lito venire a trovare la sorella 
Marion, l'unica parente ri
masta a Pertini a Stella e alla 
quale era legato da un pro
fondo affetto, che mori nel 
1981. Marion è morta e le vi
site alla casa di Stella sono 
praticamente terminate. 
Adesso nella vecchia casa di 
campagna dei Pertini non 
abita più nessuno: i nipoti 
vivono rispettivamente a Ge
nova e ad Ivrea e solo qual
che volta, d'estate, fanno 
una capatina. «Del resto -
dice una signora che abita 
nello stesso edilicio - San
dro era l'ultimo dei Pertini: 
con la sua morte la famiglia 
è finita. Qui lo ricordiamo 
soprattutto con simpatia. 
forse non lo abbiamo mai 
veramente considerato co
me un presidente della Re
pubblica, come un'istituzio
ne, ma penso che questo gli 
facesse molto piacere». 

In Comune il sindaco, An

selmo Biale. che guida una 
giunta monocolore de con
ferma che da parte del mini
stero degli Interni, attraverso 
la prefettura di Savona, e ar
rivata la richiesta di garantire 
la massima riservatezza alla 
cerimonia privata per la se
poltura delle ceneri di Perti
ni nel cimitero di Stella, ma 
sembra scettico: «Abbiamo 
visto per tv la folla che si 
ammassava sotto la casa ro
mana di Pertini - dice - , mi 
pare difficile che anche qui 
non vi sarà gente per salu
tarlo per l'ultima volta». 
«Quando è arrivata la notizia 
- dice l'assessore Antonio 
Vicenzi - la gente: l'ha accol
ta con compostezza, ma ho 
visto molta commozione tra 
i più anziani. Devo dire che 
anche molti giovani hanno 
commentato la notizia con 
dolore». 

Alcuni di questi giovani 
sostano davanti a un piccolo 
bar, all'ingresso dell'abitato. 
•Il 1978 per noi a Stella è 
stato un anno un po' parti
colare: io associo la gioia 
per l'elezione di Sandro Per
tini alla presidenza della Re
pubblica con l'entusiasmo 
per la partecipazione della 
Nazionale azzurra ai Mon
diali d'Argentina», dice An
tonio Salvo, 24 anni, operaio 
dell'ltalsider di Savona. «Qui 
è venuto poche volte nel pe
riodo della presidenza -
continua - , aveva la scorta e 
l'auto blindata, ma cercava 
sempre di far rallentare l'au
to per rispondere al saluto 
della gente: avesse potuto, 
sarebbe sceso e sarebbe ve
nuto tra noi. Ricordo che è 
stato a Stella l'ultima volta 
nel 1987: è andato al cimite
ro dove riposano molti dei 
suoi familiari, poi probabil
mente le sue condizioni di 
salute non gli hanno più 
permesso di lasciare Roma». 

l'Unità 
Lunedì 

26 febbraio 1990 3 



ATTUALITÀ 

La morte 
di Sandro Pertini 

L'antifascismo, il processo, il carcere 
la Resistenza. Poi a 82 anni il Quirinale 
Presidente deir«unità nazionale», 
fu amato e rispettato da tutti gli italiani 

La coscienza 
del socialismo 
Una lunga e straordinaria vita quella di 
Sandro Pertini. Più di settanta anni di 
intensa, appassionata attività politica, 
segnata da una grande idealità sociali
sta e da un serrato impegno per l'unità 
della sinistra. Giovane antifascista ven
ne processato e condannato. Passò an
ni in carcere: a Santo Stefano, a Turi, 

dove incontrò Antonio Gramsci. La Re
sistenza, il dopoguerra, il centro-sini
stra, videro Pertini combattere in prima 
linea. Poi, a 82 anni, il Quirinale. Presi
dente dell'«unità nazionale» disse subi
to che non avrebbe preso ordini da 
nessun partito. E non fu solo un presi
dente «scomodo». 

FAUSTOIBBA 

• i «Sarà un presidente scomodo*. Cosi sen
tenziò Giorgio Amendola nel 1978 quando 
Pertini si Insediò al Quirinale. La previsione fu 
per molti versi rispettata. I tratti più spiccati 
della personalità di Pertini, la sua concezione 
della politica e il suo socialismo, intesi come 
impegno e coraggiosa testimonianza perso
nale per la giustizia e la libertà, la sua intran
sigenza morale, la sua indipendenza di giudi
zio, non trovarono smentita nei comporta
menti presidenziali. «SI, sono un presidente 
scomodo - disse più tardi lui stesso - perché 
non sono alle dipendenze di alcun partito. 
Non mi sento alle dipendenze del mio partito. 
A maggior ragione degli altri. Posso ricevere 
esortazioni e consigli, ma non ordini». 

In eltetti, Pertini non sarebbe stato solo un 
presidente «scomodo». La sua presenza al 
Quirinale influì prolondamente sul corso degli 
eventi politici. 

Quando si arriverà ad analizzare con suffi
ciente distacco la stagione, cosi intensa e per 
molti aspetti drammatica, che va dal 1978 al 
1985. si potrà cogliere la traccia di un «effetto 
Pertini» più incisivo di quanto si potesse atten
dere da parte di un uomo che sembrava aves
se pagato la sua coerenza e la fedeltà al pro
prio temperamento con la mancanza di «sen
so politico». 

«Per la mia fede 
sfido la morte» ' 

Nel partito socialista, se a Pietro Nenni erano 
riconosciute le doti naturali del leader, l'abilità 
del timoniere pronto a correggere la rotta e ad 
avventurarsi verso nuovi lidi, a Pertini restava il 
ruolo di grande obiettore di coscienza, di nobi
le figura rappresentativa, quasi refrattaria alle 
sottigliezze dell'agire politico, una figura perfi
no ingenua nel suo stile, rettilineo e immutato 
nel tempo. Molti episodi, divenuti proverbiali 
nel Psi, contribuivano a confermare una siffatta 
immagine di Pertini. 

Questa immagine sembrava consegnata de
finitivamente agli archivi, allorché Pertini, all'e
tà di 82 anni, fu eletto presidente della Repub
blica. Campione dell'antifascismo, eroe della 
Resistenza, socialista integerrimo, col suo inat
taccabile prestigio Pertini non solo divenne un 
punto fermo di garanzia al vertice delle istitu
zioni, ma rivelò una notevole sagacia politica 
in momenti tra i più difficili della democrazia 
italiana, sfoderando quelle doli di determina
zione affinate lungo mezzo secolo di milizia 
politica. 

Irriducibile antifascista, Pertini, già nel 1925 
- per usare le parole di un rapporto del mini
stero dell'Interno di allora - «si pone in eviden
za, distribuendo a Savona un libello edito alla 
macchia dal titolo "Sotto il barbaro dominio 
fascista"». Il «libello» era una documentata de
nuncia delle responsabilità di Mussolini e del 
•quadrumviro» Emilio De Bono, capo della po
lizia fascista, nell'assassinio di Matteotti. 

Pertini, giovane avvocato, ha allora 29 anni, 
aderisce al partito socialista unitario di Turati, 
di cui si considera discepolo. E ormai uscito 
dalla cerchia dei socialisti di Stella, il piccolo 
paese vicino a Savona dove era nato il 25 set
tembre del 1896. Reduce dai fronti della prima 
guerra mondiale, sui quali ha combattuto da 
sottotenente dei mitraglieri, si laurea in legge a 
Genova e in scienze politiche a Firenze, ma 
contemporaneamente si getta senza riserve 
nell'attività politica. Nel 1921 al congresso del 
Psi di Livorno è delegato per la corrente rifor
mista. A Savona Pertini è già una figura' nota 
dell'antifascismo e subisce più volte le perse
cuzioni e le bastonature degli squadristi. Fa 
parte di quella schiera di giovani che rifiutano 
di ridurre a inerte testimonianza l'opposizione 
alla dittatura. Il bisogno di trovare coerenza 
nell'azione, questo impulso che diventerà co
me una regola di vita e suo costante motivo di 
orgoglio, lo spinge in prima fila. 

Il «libello» stampato clandestinamente nel 
1925 gli procura il primo arresto e la prima 
condanna, a sei mesi con la condizionale. Al 
processo da un saggio del suo carattere e di 
quel suo stile oratorio da patriota risorgimenta
le, che egli conserverà sino agli anni del Quiri
nale. «Per questa mia fede vigorosa - esclamò 
dinanzi ai giudici - sono pronto non solo ad 
entrare nuovamente in carcere ma, se neces
sario, anche a morire». Il «colonnello Bianco», il 
capo degli squadristi savonesi che armeggiava 
minaccioso nell'aula, colpito da questa im
pennata di fierezza, si mette sull'attenti dinanzi 
all'imputato... 

Ma non passerà molto e i fascisti, in succes
sivi agguati, spaccheranno prima la testa e poi 

un braccio a Pertini. Né varrà la protesta di un 
onesto capitano dei carabinieri che ricorda co
me Pertini sia stato un valoroso ufficiale in 
guerra, proposto per la medaglia d'argento, 
anche se il suo comportamento privato «lascia 
a desiderare perché egli giace or con l'una or 
con l'altra donna». 

Costretto a lasciare Savona, alta (Ine del 
1926, quando le leggi eccezionali chiudono il 
cerchio della dittatura fascista, Pertini é a Mila
no. U, insieme a Carlo Rosselli e Ferruccio Par-
ri, organizza l'espatrio clandestino di Filippo 
Turati in Francia. Il gruppo, reclutati due mari
nai, lascia il porto di Savona a bordo di un mo
toscafo e, dopo una avventurosa traversata, 
sbarca a Carvi, in Corsica. Pani e Rosselli torna
no In Italia e vengono arrestati appena metto
no piede a Marina di Carrara. 

Per Pertini, che accompagna il vecchio Tura
ti a Parigi, inizia l'esilio francese. Per guada
gnarsi da vivere fa il «laveur de taxi», di notte la
va le vetture perché al mattino possano circo
lare pulite e lucidate. Ma l'aria della capitale, il 
clima di rassegnazione che si respira tra gli 
emigrati politici non gli piace. Scende a Nizza, 
dove si mischia agli operai stagionali che dal
l'Italia varcano la frontiera per sfuggire alla di
soccupazione. Fa il manovale e il «peintre de 
batiments», pittore di porte e finestre negli edi
fici in costruzione, e svolge una «incessante» at
tività antifascista, come segnalano le spie del
l'Ora. • 
' Nizza.dove trascorre gli ultimi anni di libertà 

prima di entrare nel tunnel delle prigioni fasci
ste, rimarrà per sempre nel cuore di Pertini. 
Qui si precisano i tratti del suo antifascismo, la 
sua concezione della lotta contro la dittatura. 
Socialista geloso delle proprie idee, dei propri 
personali convincimenti, rifiuta però le chiusu
re ideologiche, gli e estraneo lo spirito di con
venticola. 

Quando dalla Concentrazione democratica 
antifascista si vogliono escludere i comunisti, 
Pertini reagisce entrando in polemica con Tu
rati e Treves. A quest'ultimo, che va a trovarlo a 
Nizza, conferma la sua opinione: «E uno sba
glio, dividiamo le sinistre ed isoliamo ingiusta
mente i comunisti, che sono gli unici, adesso, a 
resistere in Italia». Una opinione non facile da 
sostenere sul finire degli anni venti, quando, 
come ricorderà poi lo stesso Pertini, «soclaltra-
ditori era l'epiteto più forbito e diplomatico» 
che I comunisti potessero rivolgere ai socialisti. 
Ma l'assillo di Pertini era quello di dimostrare 
con la sua condotta che «riformismo» non si
gnificava attendismo o attenuazione dell'im
pegno contro il regime fascista. Conosce già a 
Nizza l'arresto dopo avere impiantato, insieme 
ad un ingegnere polacco, una radiotrasmitten
te clandestina per comunicare con l'Italia. È 
poi tra coloro che coltivano l'idea di un gesto 
dimostrativo, di un attentato a Mussolini, che 
valesse a scuotere il pessimismo e lo spirito di 
rinuncia tra gli oppositori del regime. Era quel
la la linea di condotta propugnata dai giovani 
di «Giustizia e libertà». E, infatti, Pertini si colle
ga nei primi mesi del '29, con Ferruccio Parrì 
ed Emesto Rossi, che si trovavano in Italia. Si 
pensò addirittura di far saltare con una bomba 
ad alto potenziale un'intera ala di Palazzo Ve
nezia. 

Anni di galera 
e. di confino 

Questo socialista (uraliano inquietava tanto 
la polizia fascista che in una informativa riser
vata si giungeva a sostenere che «non è-iscritto 
ufficialmente al partito anarchico», ma «i suoi 
amici politici sono in questo campo». Tanto è 
vero che «tutti gli elementi estremisti di Nizza e 
dintorni» guardavano con «deferenza» a lui, per 
•la fama che ha di uomo audace e che non 
guarda troppo al pericolo pur di portare a 
compimento quello ha deciso di lare». 

Ma ormai Pertini ha deciso di dare l'addio al
la dolce Nizza e sceglie la via della cospirazio
ne in Italia, dove toma clandestinamente nel 
marzo del 1929. 11 14 aprile ha un appunta
mento a Pisa con Ernesto Rossi, ma viene rico
nosciuto da un fascista di Savona e tratto in ar
resto. 
' Il 30 novembre il Tribunale speciale lo con

danna a 10 anni e 9 mesi di reclusione. Da quel 
giorno inizia il pellegrinaggio, attraverso le ga
lere fasciste e le isole di conlino, che si conclu
derà nell'estate del 1913. 

•Viva il socialismo e abbasso il lascismo». 
Con questo grido accoglie la sentenza. Sembra 
una voce impotente lanciata nel vuoto, eppure 
un piccolo seme é già caduto nell'aula del tri
bunale. Mentre viene accompagnato in came

ra di sicurezza, qualcuno gli batte la spalla e gli 
sussurra: «Bravo, non ci si piega». È il mare
sciallo dei carabinieri, che poi a quattrocchi gli 
farà questa confessione: «Sa perché le ho fatto 
le mie congratulazioni, avvocato? Mio padre 
era socialista, seguace di Turati, e io sono qui 
da quando è stato costituito il Tribunale spe
ciale. E ho sempre sentilo gridare: viva il comu
nismo, viva l'anarchia, viva l'Internazionale co
munista. E dicevo tra me: ma non viene nessun 
socialista a gridare viva il socialismo? Final
mente è venuto lei ed ecco perché sono soddi
sfatto». È un episodio significativo e commo
vente, che resterà impresso nella memoria di 
Pertini - lo riferirà in un'intervista a Gianni Bi-
siach - e c h e forse, più di lunghi ragionamenti, 
spiega come egli vivesse l'orgoglio di essere 
socialista. 

Quel grido di sfida lanciato in Tribunale co
sta caro a Pertini che, per punizione viene spe
dito in segregazione a Santo Stefano, il più du
ro reclusorio per ergastolani. C'erano già Um
berto Terracini e Mauro Scoccimarro. Quando 
gli apre la cella, la guardia gli dice: "Qui dentro 
c'è stato Luigi Settembrini». Un bel ricordo bor
bonico. 

Santo Stefano incrina la salute di Pertini che 
nel '31 è trasferito al carcere di Turi dove in
contra Gramsci. I primi battibecchi su Turati si 
placano e si trasformano in un'affettuosa ami
cizia che fu di conforto a Gramsci, gravemente 
malato e umiliato dall'ostracismo di molti 
compagni comunisti. > •>•• - ; '•• ••• • 

Da Turi, dopo un anno, viene trasferito al
l'infernale «sanatorio giudiziario» di Pianosa e 
finalmente nel '35 la carcerazione si trasforma 
in confino nell'Isola di Ponza. Nella grande co
lonia, composta da centinaia di comunisti, da 
piccoli gruppi di «Giustizia e libertà» e di anar
chici, egli era il solo socialista e se ne faceva un 
cruccio. Come il maresciallo dei carabinieri 
del Tribunale speciale attendeva qualche im
putato che gridasse «viva il socialismo», cosi 
Pertini quando arrivava il traghetto andava a 
vedere se sbarcava qualche altro socialista. 
Giorgio Amendola lo punzecchiava dicendo 
che aveva torto ad arrabbiarsi «perché i sociali
sti erano più furbi dei comunisti e non si lascia
vano acciuffare dalla polizia del regime...». 

La caduta del fascismo coglie Pertini a Ven-
totene. mentre, nel frattempo, confinato a Pon
za, Pietro Nenni, in quei giorni del luglio 1943. 
può osservare col binocolo lo sbarco di un pri
gioniero di riguardo, una vecchia conoscenza: 
Benito Mussolini. 

Ai primi di agosto, a Ventotene, tutti i confi
nati, fuorché i comunisti e gli stranieri, sono ri
messi in libertà. Ma Pertini non si smentisce, ri
fiuta di lasciare l'isola finché un solo conlinato 
vi rimarrà. Viene poi convinto dagli stessi co
munisti a partire, per prodigarsi a Roma affin
ché il governo Badoglio si decida a liberare tut
ti. 

Caparbio, come 
Don Chisciotte 

^ *' 

Luglio 1978: Sandro Pertini mentre entra a Montecitorio per I elezione del presidente della Repubblica, è uno 
dei candidati alla carica di capo della Stato. In alto, insieme ai partigiani durante un comizio a Milano subito 
dopo la liberazione della città. Nella pagina accanto in un incontro con Enrico Berlinguer 

Incomincia la stagione, intensa e drammati
ca, della Resistenza, che avrà in Pertini uno dei 
capi più coraggiosi. A Roma nel settembre del 
'43 é tra colorò che, a Porta San Paolo, com
piono un estremo tentativo per fermare le trup
pe tedesche. Sotto l'occupazione nazista sarà 
il massimo organizzatore delle formazioni par
tigiane socialiste. Catturato nel '44. con Sara-
gat sfugge alla condanna a morte, con una cla
morosa evasione da Regina Coeli e riprende il 
suo posto di combattimento a Milano, segreta
rio del Psi nei territori occupati. Scende a Firen
ze nelle giornate della liberazione, ma per ri
tornare di nuovo al Nord e tessere le fila della 
lotta armata contro i nazisti nella fase decisiva 
tra l'autunno del '44 e la primavera del '45. 
Con Luigi Longo e Leo Valiani, a Milano, fa 
parte del triumvirato insurrezionale nominato 
dal Comitato nazionale di liberazione Alta Ita
lia. 

L'immagine di Pertini che il 26 aprile del 
1945 arringa la folla in piazza del Duomo sug
gella un capitolo di storia italiana, con la fine 
della dittatura e dell'occupazione nazista. 

Gli anni della ricostruzione della democra
zia, della fondazione della Repubblica, della 
Costituente vedono Pertini in posizione di pri
mo piano nel suo partito, segretario e poi vice
segretario, carica questa che manterrà sino al 
1955. Nelle sue scelle, nelle sue decisioni a vol
te brusche e improvvise, si combinano un forte 
senso dell'unità del movimento operaio e la 
gelosa salvaguardia dell'autonomia socialista, 
in forme tali che ai suoi compagni di partito 
appaiono spesso contraddittorie e incon
gruenti. "Ho sempre ritenuto essenziale - disse 

in una intervista air<4ua/irf.'del 1980 - l'unità fra 
i partiti che rappresentano la classe operaia. 
Pur discutendo, se necessario aspramente, ho 
sempre pensalo che non l'operaismo inutile 
ma una corretta dialettica fra le organizzazioni 
di sinistra sia indispensabile nel nostro paese 
per non consentire vuoti che la reazione può 
occupare. Questa linea mi ha procurato avver
sità e, sovente, la min posizione è stata frainte
sa. Il rapporto costruttivo fra i due partiti, socia
lista e comunista, non deve escludere, anzi de
ve esaitare la reciproca autonomia-. Spesso 
•frainteso», Pertini non si pente però di avere 
«combattuto battaglie come quelle che alfron-
tò Don Chisciotte» e anzi si vanta di essere stato 
un po' «un Don Chisciotte caparbio e non ar
rendevole». 

Cosi Pertini. segretario del partito, nel 1945. 
é tra quei dirigenti socialisti che si pronuncia
no per la costituzione insieme ai comunisti di 

' un "partito unico» dei lavoratori. Ma, mentre 
questa ipotesi sfuma, pur mantenendo ferma 
una linea unitaria, egli avverte sempre più la 
necessità di preservare la fisionomia e il ruolo 
autonomi del partito e tenta un'opera di me
diazione intema sino al momento della scissio
ne saragattiana di Palazzo Barberini nel 194 7. 

L'emarginazione 
dal partito' 

Pertini. alla vigilia delle elezioni politiche del 
18 aprile 1948, è ostile alla formazione, caldeg
giata soprattutto da Nenni, di liste uniche con i 
comunisti nel Fronte popolare. Considera que
sto un grave errore che indebolirà i socialisti e 
l'intero schieramento di sinistra. 

Dopo la sconfitta, al congresso straordinario 
dell'estate successiva, è il primo firmatario del
la mozione «centrista». Ma intravedendo in 
questa aggregazione una tendenza ad attenua
re il rapporto unitario con i comunisti, aderisce 
sul finale alla mozione della sinistra. Un gesto 
clamoroso, che gli sarebbe stato spesso rinfac
ciato, ma caratteristico del suo abito mentale e 
della sua insolferenza a ogni disciplina di cor
rente. 

Fiero oppositore del centrismo degasperia-
no, da direttore dell'Avanti!, nel 1953. Pertini si 
gettò a fondo, alla sua maniera, nella battaglia 
contro la «legge truffa», il tentativo di puntellare 
il monopolio politico della De con un marchin
gegno elettorale maggioritario. Con uno sfer
zante editoriale chiama in causa direttamente 
la responsabilità del presidente della Repub
blica Einaudi. 

Se da parte sua non venne al Psi una origina
le elaborazione di linee politiche, da lui venne
ro sprsso intuizioni e avvertimenti, che colsero 
nel segno, come era accaduto nel '48. Si oppo
se a Nenni per la politica del centro-sinistra, 
accumulando una crescente amarezza specie 
per le pratiche di potere che andavano offu
scando l'immagine del suo partito, fino al "mo
mento penosissimo» della fusione con il Psdi 
nel 1966. «Che cosa ci sto a lare in un partito 
che va cessando di essere socialista? Se deci
dessi di andarmene lo farei senza sbattere la 
porta». Cosi allora giunse a scrivere in una let
tera confidenziale a Francesco De Martino. Ma 
difficilmente avrebbe potuto disporsi a questo 
gesto estremo, pur sentendosi emarginalo 
(•Sono stato per 14 anni fuori dalla Direzione 
del mio partito. I comunisti non sono giunti a 
tanto. Terracini l'hanno sempre tenuto in Dire
zione, pur sapendo che dissentiva, sovente ra
dicalmente»). Lo confortò, comunque, l'affetto 
dei socialisti che, nonostante tutto, non gli ven
ne a mancare, il prestigio conservato nella sini
stra, il rispetto degli stessi avversari. 

In anni in cui le robuste radici popolari del
l'antifascismo si andavano riscoprendo al co
spetto di manovre, oscure o aperte, contro la 
democrazia. Pertini fu un autorevole punto di 
riferimento per le vecchie e le giovani genera
zioni. 

Toccò a lui, nel 1968. interrompere la serie 
democristiana dei presidenti della Camera. Il 
suo schietto e brusco temperamento fu messo 
a dura prova in molte accese sedute dell'as
semblea di Montecitorio, ma la sua onestà si 
impose anche in quel delicato mandato, che 
tenne sino alla primavera del 1976. 

Dopo lo straordinario successo elettorale 
del Pei, la presidenza della Camera passò a 
Pietro Ingrao: una clamorosa novità che espri
meva i mutati rapporti di forza sulla scena poli
tica. 

Ma due anni dopo, nel luglio del 1978. lu 
proprio il ricambio nella presidenza della Re
pubblica a indicare la profondità del sommo-
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ATTUALITÀ 

La presenza affettuosa, la partecipazione 
in quei terribili giorni della morte di Berlinguer 

Il suo amico Enrico 
• I Era poco dopo l'una di 
notte di quel maledetto 7 giu
gno del 1984, a Padova, nel
l'ospedale: «Tato, al telefono... 
da Roma... il Quirinale. C'è 
Pettini che ti vuole», 

- Dimmi presto, come sta 
Enrico? - chiede concitato 
Pertini, quasi urlando. 

- Non so dirti ancora, -
mentisco io. - Adesso è sotto i 
(erri. SI sa che la cosa è grave. 

- Ma che cosa dicono i me
dici, il chirurgo? • incalza Per
tini. 

- Che la prognosi è riserva
la, - balbetto. - Se vuoi ti ri
chiamo appena finito l'inter
vento. Ci sarà un bollettino 
medico... 

- Fallo a qualsiasi ora della 
notte, lo aspetto alzato. In 
ogni caso domattina sono II. 

Quella notte invece non ci 
sentimmo più. Ci vedemmo il 
giorno dopo, quando puntua
le Pertini arrivò. Debbo dire 
che fu con questa vibrazione 
umana cosi intensa che San
dro Pertini visse quei tremendi 
giorni di Padova. Cosi fu du
rante quelle lunghe e intermi
nabili ore di attesa, mentre si 
muoveva irrequieto in una 
stanzetta dell'ospedale sovraf-. 

vimento che investiva i vecchi equilibri (ondati 
sull'esclusivo predominio democristiano. Co
stretto alle dimissioni Leone, per i sospetti sul
l'affare Lockheed, dopo una lunga serie di vo
tazioni, Sandro Pertini fu eletto con un larghis
simo suffragio: 832 voti su 995 votanti. 
. Sui ristretti calcoli di partito aveva prevalso 

. una scelta, destinata a lasciare un segno pro
fondo nella vita politica italiana. 

Se è tuttora arduo un giudizio distaccato sul
la stagione della «solidarietà nazionale- si può 
certo dire che nei bilanci di quella discussa fa
se politica, a torto è rimasta in ombra l'inciden
za di quell'evento, impensabile fuori da quel 
conlesto. 

L'elezione di Pertini fu forse il frutto più rile
vante della «solidarietà nazionale», proprio 
mentre quest'ultima, come formula governati
va di maggioranza, mostrava già contraddizio
ni insuperabili. -• - • - • 

Pertini stesso considerava la- sua- nomina 
. una.-ebpressione» delia «unita nazionale», con
cepita come superamento di ogni monopolio 
politico, di ogni discriminazione tra le forze de
mocratiche e quindi dell'ostracismo al Pei. 

Per lui, uomo della Resistenza, la «legittima
zione» di ogni forza si misurava certo col con
tributo effettivo portato alla riconquista della 
democrazia, alla fondazione e alla difesa degli 
ordinamenti della Repubblica. Ma tutt'altro 
che facile e scontalo sarebbe stato far valere 
limpidamente questo criterio nell'esercizio 
concreto del mandato presidenziale, mentre si 

. andavano accumulando i segni pesanti di una 
involuzione politica e istituzionale.. 

•C'è chi si è pentito di avermi eletto»: cosi, 
senza giri di parole, disse, durante una visita al
l'estero, già nel 1981. Molti certo si rammarica
vano di non avere al Quirinale il compiacente 
notaio dei propri disegni politici, o, perlome
no, un passivo osservatore dei più spregiudica
ti intrighi. 

Ma Pertini fu inflessibile nel richiamo alle re
gole democratiche, sopra gli interessi di parte, 
e non cessò mai di farsi portavoce di quelli che 
considerava i bisogni più profondi della nazio
ne. 

Sulla questione cruciale del terrorismo fu 
per una linea di «fermezza» e il conseguente ri
fiuto di «qualsiasi forma che significasse cedi
mento di fronte al ricatto sanguinoso dell'ever
sione». In questo senso si era già pronunciato, 
non condividendo l'opinione prevalente nei 
suo partito, nelle settimane drammatiche del 
rapimento di Moro, prima di essere designato 
al Quirinale. A quella linea rimase fedele senza 
tentennamenti. "Nessuna viltà contro il terrori
smo», avrebbe detto a Boves commemorando 
le vittime della strage nazista. «Mai trattare con 
i terroristi», avrebbe ripetuto in una visita a Ur
bino. All'Università di Padova, santuario del
l'autonomia, nel 1980, inaugurò l'anno acca
demico per incoraggiare chi resisteva corag
giosamente alle sopraffazioni e alle più ignobi
li violenze. Anche se più tardi avrebbe ricono
sciuto tra i suoi errori, di avere inviato un «tele
gramma di troppo» al giudice Calogero, dopo 
gli arresti del 7 aprile. 

Quando nell'i l i, col governo Forlani, avverti 
segni di ambiguità, non esitò ad ammonire di
rettamente il presidente del Consiglio contro 
ogni patteggiamento con i terroristi. 

Nella memoria di quegli «anni di piombo» ri
marrà a lungo impressa l'immagine del vec
chio presidente, facile alle lacrime, ma instan
cabile, che accorre di persona dove cadono le 
vittime dei più spietati delitti, in una serie ine
sorabile di funerali di Stato, nei quali sembrò 
consumarsi ogni possibilità di convivenza civi
le. 

Si e detto più volte che, oltre all'abnegazio
ne di tanta parte della magistratura e delle for
ze di polizia, fu la vasta unità delle masse pò-

. polari e dei partiti democratici a isolare e scon
figgere il terrorismo. Ma è indubbio che il con
tinuo incitamento, l'esempio, it prestigio di 
Sandro Pertini furono decisivi nel cementare 
quella difficile unità e nel determinare quella 

, tenuta. 
La sua capacità di rappresentare la coscien

za del paese si manifestò in mille occasioni, 
esaltata da una vitalità e da una energia, straor
dinarie in un uomo della sua età. Secondo il 
suo stile di militante, pur ullraottantenne, riuscì 

ad essere presente nei luoghi dove si appunta
vano l'interesse, l'ansia o le passioni degli ita
liani. Si può dire che ad ogni avvenimento di ri
lievo della vita nazionale partecipò «sul cam
po», compresi i campi da gioco dei mondiali di 
calcio. E bisogna riconoscere che questo vec
chio socialista, cosi ancorato ai canoni e al lin
guaggio della sua cultura originaria, seppe av
valersi dei moderni strumenti di comunicazio
ne di massa, con una naturalezza e una effica
cia, che fecero sfigurare molti giovani propu
gnatori della politica come «immagine». 

•Italiane e italiani, sono tornato ieri sera dal
le zone devastate dalla tremenda catastrofe si
smica. Ho assitito ad uno spettacolo che mai 
dimenticherò... A distanza di quarantotto ore 
non erano giunti in quei paesi gli aiuti necessa
ri. Vi sono state delle mancanze gravi e quindi 
chi ha mancato deve essere colpito... Non de
ve ripetersi quello che è avvenuto nel Belice, 
sarebbe una offesa che toccherebbe la co
scienza della nazione intera - . . 

Nel novembre dell'80, Pertini caricò il suo' 
appello alla solidarietà con le popolazioni col-
pile dal terremoto, in Campania e Basilicata, 
con quella memorabile denuncia, lanciata at
traverso la televisione. Il bruciante riferimento 
alle speculazioni sull'opera di ricostruzione 
nel Belice fece saltare i nervi agli esponenti de
mocristiani. Si giunse ad accusare il presidente 
di «sciacallagio» e l'on. Piccoli adombrò l'esi
stenza di una congiura massonica» contro il 
suo partito... Eppure, il gesto di Pertini servi poi 
a dare per lo meno un salutare scossone all'i
nefficiente sistema della prolezione civile. 

Ma fu proprio l'affare della loggia massonica 
P2 a far emergere un'altra costante di Pertini, 
presidente: la intransigenza sulla «questione 
morale». Nell'autunno dell'81, durante un viag
gio nelle Marche, lanciò la sua prima bordata: 
•Un eminente giurista socialista, quindi del mio 
partito, ha scritto ohe la P2 non può essere 
considerata un'associazione segreta. Ma nes
suno può negare che sia stata un'associazione 
a delinquere». Secondo Pertini, la «assoluzione 
per insufficienza di prove» si può concedere 
solo a chi «abbandona la politica», lasciando 
cioè i posti pubblici di responsabilità. Sarà Pic
coli, dimenticata la presunta congiura masso
nica» contro la Oc, a muovere in quell'occasio
ne un attacco al capo dello Stato e a lamentare 
i suoi giudizi «sommari» e «frettolosi». Ma una 
polemica più sfumata venne anche da parte di 
Bettino Craxi. 

Pertini però non arretrò. «C'è un codice mo
rale: via gli uomini della loggia P2». insiste pe
rentorio, nel messaggio di Capodanno. E lo 
stesso atteggiamento manterrà, a sostegno del
l'inchiesta del Parlamento, sino a quando Pie
tro Longo sarà costretto a dimettersi dal gover
no Craxi nell'estate dell'84. Un anno quest'ulti
mo, sul finire del settennato presidenziale, in 
cui a Pertini non furono risparmiali gli attacchi. 

. Nelle drammatiche giornate di Padova, du
rante le quali si consumò l'agonia di Enrico 
Berlinguer, il vecchio presidente seppe ancora 
una volta interpretare l'animo del paese, co
gliere le ragioni della commozione generale 
per la improvvisa scomparsa di un -uomo giu
sto». Per questo, larvatamente, gli venne gettata 
addosso - perfino da uomini del suo partilo -
l'accusa di avere favorito il successocomunista 
nelle elezioni europee. 

Ma queste sortite non riuscirono a intaccare 
la sua straordinaria popolarità nel paese, né a 
sminuire il suo prestigio all'estero, dove lece 
sentire vivacemente la volontà di pace del po
polo italiano, la solidarietà con chi si batteva 
per i diritti di libertà, ovunque fossero concul
cati. Mostrando - e non era scontato che que
sta lezione venisse dal Quirinale - come la fe
deltà alle alleanze non debba significare rinun
cia alla dignità e all'autonomia nazionale. 

Spetterà agli esperti di diritto giudicare come 
Pertini abbia corrisposto al ruolo del presiden
te configurato dalla Costituzione. Certo si pò-

i Iranno riscontrare errori, sconfinamenti o ini
ziative discutibili. Ma una cosa è sicura. Se in 
alcuni suoi predecessori la reticenza non fu 
sempre dettata dalla consapevolezza dei limiti 
del proprio ruolo, se con altri il Quirinale di
venne punto di incrocio di trame oscure, con 
Sandro Pertini tutto avvenne alla luce del sole, 
con la lealtà e l'impegno schietto di chi aveva 
pagato di persona il prezzo della libertà. So
prattutto per questo, crediamo, fu capito e 
amato dagli italiani. 

follata di gente ansiosa e do
lente: cosi quando si intratte
neva con tenera e burbera 
premura con Letizia, con Gio
vanni, con Marco, Bianca. Ma
ria e Laura; cosi mentre, mu
to, scuoteva sconsolatamente 
la lesta durante il viaggio di ri
tomo a Roma sull'aereo presi
denziale; cosi, infine, quando 
- le lacrime ormai intrattenibi
li - posò la fronte e la mani 
sulla bara di Berlinguer nella 
Piazza di San Giovanni. Ecco 
come Sandro Pertini ha rice
vuto e custodito nel cuore e 
poi ha espresso nell'abbrac
cio del compagno, del padre 
e dell'amico' il dolore per la 
morte di Enrico. Quell'Enrico. 
Quell'Enrico che, un po' ruvi
do e un po' bonario, gli piace
va chiamare o direttamente 
per nome, o «caro compa
gno», o «figliolo», o "amico 
mio». 

Qualcuno di animo piccino 
volle vedere in questo traspor
lo affettuoso del vecchio San
dro prevalentemente espressa 
la sua riconoscenza per esse
re stalo Enrico Berlinguer co
lui che aveva avanzato per 
primo la candidatura e poi 
fallo trionfare l'elezione di 
Pertini a Presidente della Re-

ANTONIOTATO 

pubblica. Può darsi che ci sia 
stalo un elemento del genere, 
ma per chi conosceva Pertini 
e la fierezza del suo carattere 
questo elemento era del lutto 
marginale. La dimestichezza, 
la slima e l'affetto che legava
no Pertini ai Berlinguer era di 
antica data perché Sandro era 
un vecchio amico del padre di 
Enrico, di Mario Berlinguer 
suo compagno di lotta antifa
scista e di partito. Sicché Perti
ni aveva cominciato a voler 
bene a Enrico sin da quando 
questi era ragazzo e poi giova
nissimo dirigente politico. 

Pertini si era reso simpatico 
e popolare per una dote, che 
seppe mettere in luce - come 
sempre inconsapevolmente -
anche nell'amara occasione 
della morte e dei funerali di 
Enrico Berlinguer quella di 
saper interpretare e manife
stare con una schiettezza per
sino sconcertante non solo i 
suoi sentimenti personali ma 
anche quelli - più immediati, 
più alti e genuini - della gente 
semplice, anzi, della nazione. 
In particolare, sapeva espri
mere quello che il popolo, i 

cittadini si attendevano dal 
personale politico, dal gover
no, dai partiti. 

Faceva commozione, susci
tava rispetto e ammirazione in 
quella circostanza drammati
ca il comportamento di que
sto vecc'uio austero, capace di 
indignazione e persino di col
lera ma sempre, al londo, iro
nico e allegro, che si aggirava 
in quei giorni per i corridoi 
dell'Ospedale di Padova ora 
smarrito, ora corrucciato, l'oc
chio spesso rivolto a terra, il 
passo spedito anche se appe
na strisciato sul pavimento, 
una mano a gestire un po' 
animatamente, per sottolinea
re un pensiero, un giudizio, e 
l'altra a stringere o la pipa o 
un fazzoletto; e sentirlo parla
re, raccontare, consolare noi, 
gli altri, e imprecare, anche, 
contro la «sorte ingiusta» (co
me diceva lui), che si portava 
via Enrico anzi tempo. 

Spiegava perché sarebbe 
stata una perdita gravissima la 
scomparsa di Berlinguer non 
solo per il nostro partito, ma 
per l'intero movimento ope
raio italiano ed europeo: anzi, 

«per tutti», soggiungeva am
monendo col duo. Cosi spie
gava. Spiegava e sperava, Fino 
a quando inesorabile, sorda a 
ogni preghiera e a ogni spe
ranza, arrivò l'ora che stroncò 
ogni residua illusione. 

Fu allora che Pertini fece 
quel gesto significativo, prese 
quella decisione con la quale, 
se obbedì allo slancio dell'a
nimo, volle anche, e certa
mente, caratterizzare la Presi
denza di chi non dimenticò 
mai di essere un militante del 
socialismo: «A Roma, nel fere
tro, Berlinguer lo porto io. con 
l'aereo della Presidenza della 
Repubblica». 

Quel gesto, quella decisio
ne vennero motivali da lui 
non soltanto con il desiderio 
di seguire da presso, di tenere 
vicino a se all'ultimo viaggio 
un amico tanto caro, ma so
prattutto con la volontà di ac
compagnare alla sua dimora 
estrema il compagne di lot
ta». Ripetuta da Pertini più vol
le in quelle ore, tale espressio
ne, non credo possa essere in
tesa in senso generico, retori
co. Dire compagno di lotta» 
in quel momento della vita 
del paese e delle istituzioni, si

gnificava marcare il fallo che 
Pertini con Berlinguer - sia 
pure su piani e con compili 
distinti o diversi - aveva con
dotto battaglie specifiche per 
medesimi obicttivi: il disarmo 
e la pace, il lavoro e la giusti
zia, la solidanetà per ogni po
polo oppresso; ma anche, più 
precisamente, la coerenza 
nella lermezza contro il terro
rismo e i poteri occulti, la dife
sa dei diritti dei lavoratori e 
del sindacato, il risanamento 
della vita politica, il costume 
di correttezza da reinstaurare 
nelle pubbliche amministra
zioni, il rispetto e l'applicazio
ne della Carta Costituzionale, 
l'efficienza dello Stato e delle 
istituzioni democratiche, di 
fronte alle pubbliche calamità 
e nella gestione dei servizi 
pubblici, il richiamo a volgere 
un'attenzione assidua a una 
motivata fiducia verso le gio
vani generazioni. 

Due umanità diversissime, 
due tempre durissime, ma che 
si scontravano assai raramen
te, forse perché identiche tan
to nel disinteresse per «gli 
onori» quanto nell'attacca-

• mento all'onore personale e 
familiare, a quello del proprio 
partilo e del paese. 

La salute è più protetta con 
una presenza ricca e diversificata 

di fermenti lattici vivi. 
KYR è un alimento salutare 

che, oltre ai fermenti dello yogurt 
tradizionale, contiene altri 

fermenti vivi in più: il 
Lactobacillus Acidophilus e il 

Bifidobacterium Bifidum. 
Ciascuno dei fermenti vivi di 
KYR svolge una particolare 

attività a difesa dell'organismo, 
perchè può contrastare numerosi 

tipi di flora batterica nociva 
responsabile di vari disturbi. 

Le più avanzate ricerche 

condotte a livello intemazionale, 
confermate dalle nostre più 
recenti sperimentazioni cliniche 
svolte in Istituti Universitari, 
dimostrano che i fermenti vivi di 
KYR svolgono rapidamente la 
loro benefica azione e si 
mantengono nell'organismo in 
elevato numero per almeno 8/10 
giorni. 
Con KYR la salute può 
essere più protetta in modo 
gradevole e naturale. 

Direzione Ricerca Scientifica Pannala! 
Prof. Claudio Solvodori. 
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ATTUALITÀ 

La morte 
i Sandro 

Fu il presidente 
di tutti 

gli italiani 
GIAN CARLO PAJETTA 

I l primo ricordo di Sandro Pcrtini e l'incontro, as
sieme a Umberto Terracini, nell'aula quarta del 
Palazzaccio, davanti alla tv che voleva interro
garci sui nostri processi e il nostro carcere. Era 

mmm l'aula dove, in tempi diversi, i giudici in camicia 
nera ci avevano chiamati fuori dalla gabbia, in

terrogati alla svelta e, con la stessa sveltezza ci avevano af
fibbialo anni e anni di galera. 

Terracini aveva il tono della denuncia aspra, dell'uomo al 
quale il carcere aveva tolto tanti anni di una vita che già lo 
•veva visto fra i dirigenti massimi del partito comunista, lo a 
Terracini non andavo molto a genio, forse perché volevo ap
parire troppo tranquillo e deciso a non drammatizzare. Pcr
tini in quell'aula cominciò col riconoscere che prima di lui, 
di fronte al tribunale erano comparsi quasi soltanto comuni
sti. Poi, alla buona, ma con fierezza disse •volevo ci fosse 
uno che, all'erogazione della condanna, gridasse Vìva il so-
datismo e non mi dispiacque di essere io a gridarlo». Era fie
ro e umano insieme, ci teneva a ricordare quella scelta che 
doveva essere l'orgoglio di tutta la sua vita, era un socialista. 
Ma altrettanto ferma e fiera era la volontà di dirci che erava
mo del compagni. Quando parlava di Gramsci si mescolava
no insieme la commozione e l'amicizia fraterna, la com
prensione delle sue amarezze e delle sofferenze per il male 
Che lo distruggeva fisicamente. Essere stato compagno di 
Gramsci nel carcere di Turi era per lui un merito che rivendi
cava e sentiva con commozione profonda. 

Certo, quando si pose la questione dell'elezione presi
denziale io ero per lui, anche perche un presidente che ave
va portato la casacca del recluso e il numero di matricola mi 
andava bene; e mi pareva che dovesse andar bene per la 
Repubblica, sorta dalla Resistenza, un presidente partigiano 
e medaglia d'oro. I comunisti lo vollero presidente e trovaro
no comprensione, ma anche esitazioni e persino ripicchc, 
che furono vinte dopo molte votazioni. Lo sostenemmo so
prattutto perche ci pareva che egli fosse come un simbolo di 
quell'unita che era stata della Resistenza e nella quale noi 
crediamo ancora. Essere se stessi, rifiutare ogni subordina
zione, ma volere lavorare e combattere insieme. E Pcrtini fu 
il Presidente di tutti gli italiani e durante il settennato lo di
venne ogni giorno di più. 

Oggi si parla di sulfragio diretto per la presidenza, quasi 
come un segno dì sfiducia nei senatori e nei deputati, che 
pur sono eletti a suffragio diretto dagli italiani. Se non si vo
gliono plebisciti, se si possono evitare o superare spaccature 
di parte per la più alta carica dello Stato, può servire di 
esempio il sistema che produsse la scelta di Sandro Pertini. 

D
irei, senza retorica, che prima lo elessero i gron
di elettori e poi, col passare dei mesi, ebbe il suf
fragio diretto di tutti gli italiani. Degli elettori e 
anche quello dei ragazzi d ie non votano anco-

^ a . • ra. Era contento di riceverli al Quirinale. La gen-
te di-tutte le eia. gridava II suo nome affollandosi 

al suo passaggio per ognuna delle tante città d'Italia che visi
tò, sentendosi vicino ai cittadini, volendo conoscere i loro 
bisogni e dando un esempio di operosità instancabile, di 
umano interesse per le vicende del paese. 

Ricordo la fotografia del sindaco di Bologna che parla alla 
folla di piazza Maggiore dopo la strage alla stazione. Il presi
dente della Repubblica, Sandro Pcrtini, gli è vicino, tende il 
braccio e appoggia la mano vicino al pateo dell'oratore, co
me se volesse giurare con lui, trasmettergli anche la sua for
za, dare una solidarietà piena non soliamo a quei poveri 
morti, ma anche, forse soprattutto a quelli che non vogliono 
più le stragi, a quelli che rischiano, a chi chiede giustizia. 

Quando al Congresso del Pcus (in tempi che sembrano 
tanto lontani) non vollero che parlassi nel grande palazzo. 
mi telefonò a Mosca, poi volle vedermi al ritorno. «Era giusto 
restare", mi disse. E aggiunse: -Ed era giusto dire, senza ti
more, quello che avevi da dire, tutto e solo quello». Forse 
quando è slato giudicato per qualche tratto emotivo, impul
sivo, si e avuta troppa fretta nel raccomandare prudenza a 
chi voleva essere chiaro c a c h i sapeva che cosa e il corag
gio. 

Il Presidente di tutti: lo avevamo voluto cosi e ci consola 
l'averlo sostenuto e (ci si conceda) l'averlo alutato ad esso-
re cosi, pensando come lui pensava a una Repubblica nella 
quale le antiche parole di libertà, uguaglianza, fraternità, 
non dovrebbero rimanere soltanto parole. 
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.Lo conobbi che era in clandestinità 
Allora come più tardi colsi la sua grande 
capacità di comprendere il dolore altrui 

Dalla parte dei più indifesi 
con coraggio, con ottimismo 

• i Vidi Pcrtini per la prima 
volta nel gennaio del '44, o 
nel dicembre del '43, non ri
cordo bene. So che era da po
co fuggilo da Regina Coeli. Lo 
vidi nella casa del dottor Mo
naco. Il dottor Monaco era 
medico delle carceri, e lui e 
sua moglie avevano alutato 
Pcrtini a fuggire. Come è ben 
noto, il dottor Monaco e sua 
moglie furono di grande aluto 
al carcerati antifascisti durante 
l'occupazione tedesca. Leone 
Ginzburg, mio marito, era In 
carcere dal novembre; l'ave
vano arrestato in una tipogra
fia clandestina, e portato poi 
al braccio tedesco. Non vidi il 
dottor Monaco, quel giorno, 
perche non era in casa, ma vi
di sua moglie, a cui devo una 
viva gratitudine. Mi accolse 
con parole di speranza; mi fu 
d'aiuto e mi diede sostegno e 
conforto quel giorno e più tar

di. 
Ricordo di quel giorno una 

stanza grande, Immersa nel 
grigiore di un pomeriggio pio
voso; in un angolo, due ragaz
ze cucivano una bandiera. 
Tutto là mi sembrava strano: 
da tanto tempo non vedevo 
una bandiera italiana, e da 
tanto tempo non sentivo pro
nunciare parole di speranza: 
speranze per la sorte di mio 
marito io ne avevo ben poche, 
gli americani tardavano, e sa
pevo che dai cortili del carce
re spesso partivano dei ca
mion portando genie in Ger
mania. 

C'era in quella stanza un 
grande tavolo, e a capo del ta
volo, contro la finestra, sedeva 
Pertini; il suo viso e la sua per
sona mi Ispirarono una sensa-

NATALIA QINZBURQ 

zione improvvisa di ottimismo 
e di forza. Egli mi disse d'aver 
incontrato mio marito nel car
cere: rimasi'là a parlare con 
lui qualche ora. Per la prima 
volta, dopo che mio marito 
era stato arrestato, vedevo 
una persona che l'aveva visto. 
Pertini mi diede coraggio, e fu 
per me quello un giorno felice 
in un periodo quasi sempre 
buio. Gli fui grata per sempre 
d'avermi dato coraggio quel 
giorno, con quella straordina
ria facoltà che egli aveva di 
condividere immediatamente 
le sventure del prossimo, di 
stare accanto al prossimo con 
la forte solidarietà umana di 
chi non perde mai, nelle cala
mità universali, la partecipa
zione al dolore di un singolo, 
portatogli davanti' dal caso. 
Quando divenne presidente 

della Repubblica, molli e mol
ti anni dopo, mi avvenne di 
vederlo infinite volle, alla tele
visione, accostarsi al dolore 
del prossimo con quella stes
sa immedesimazione che ave
va avuto con me in quel gior
no ormai tanto remoto. 

Allora, quando lo conobbi 
in casa del dottor Monaco, 
non era ancora una personali
tà pubblica. Era un fuggitivo e 
un clandestino, e viveva una 
vita quanto mai rischiosa e 
precaria. Tuttavia si scordò 
immediatamente di se e di 
ogni cosa per piegarsi sulla 
mia angoscia, e mi fu In un at
timo vicino e fraterno come se 
ci si conoscesse da secoli. Co
si quando divenne presidente 
della Repubblica, ripensai a 
quel giorno e mi parve natura
le che la gente gli desse tanto 

affetto. Un affetto che di rado 
viene dato agli uomini di po
tere. La sua lacoltà di condivi
dere il dolore del prossimo è 
stata certo, negli anni della 
sua presidenza, una delle fa
coltà che più meravigliarono 
l'Italia, perché inconsueta ne
gli uomini di governo. Questo . 
fece si che la gente in sua pre
senza rovesciasse immediata
mente le barriere che sempre 
si alzano intomo a una perso
nalità pubblica. Come perso
nalità pubblica, non assunse 
mai I connotati e le spoglie di 
chi appartiene all'autorità co
stituita, ma rimase imprevedi
bile, Irrequieto, riottoso, sco
modo nel confronti di ogni 
imposizione della vita ufficia
le, e sempre rapido a scende
re dalle alture per schierarsi 
accanto al più indifesi, più 
sprovveduti, più emarginali e 
più sommersi nell'ombra. 
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One immagini della storia di Sandro Pertini: : opra, durante un comizio alla fine degli anni 50 a piazza Ss. Apostoli a Roma; sotto, in esilio in Francia 

E dal «palazzo» seminava democrazia 
M 11 rapporto tra gli italiani 
e la politica, tra la società Ita
liana pio lontana dalle stanze 
del potere e il potere medesi
mo, non sono mal stati buoni. 
Non sono stati buoni perché 
non é slato sempre di buona 
qualità il personale addetto al
la politica o, come ormai si di
ce con una punta di disprez
zo, "i politici». E troppo facile 
rispondere con un'accusa di 
qualunquismo, È difficile Inve
ce capire le ragioni di questo 
cattivo rapporto. C'è sempre 
slato un vuoto tra gli uni e gli 
altri. Sandro Pertlni ha cercato 
di riempirlo. 

La sua popolarità non ha 
avuto il carattere di un culto, 
se mai di una protesta; in Per
tini, la gente comune ha visto 
un uomo al quale poteva affi
dare la propria scontentezza e 
la propria riprovazione per la 
pochezza morale e Intellettua
le della casla politica e di po
tere. La fiducia aveva una ri
sposta nell'atteggiamento di 
Pertini. nel suo tcnlativo di 
colmare il vuoto tra società e 
politica. A questo crocevia si 
incontravano due volontà, 
quella dei cittadini e quella di 

Pertini, due volontà che cre
scevano su un terreno comu
ne; su quel vuoto, ma anche 
sulla Iragllità, riconosciuta da
gli ur.l e dall'altro, della de
mocrazia italiana. La popola
rità durante il settennato e la 
commozione di queste ore 
non sono momenti assimilabi
li a infatuazione e a labilità 
emotiva: sono politica. 

Se non si associasse la co
scienza della fragilità della no
stra democrazia, che quindi 
l'urgenza di un rafforzamento 
e di una estensione dei diritti 
umani e civili, all'insistenza 
con la quale Pertlni per esem
pio enumerava i ricevimenti di 
bambini delle scuole al Quiri
nale, non si capirebbe il senso 
politico di una presidenza. 
Non si capirebbe come quei 
ricevimenti fossero una semi
nagione di democrazia e per
ciò un raflorzamento della de
mocrazia medesima per il 
presente e per il futuro. Si può 
facilmente immaginare come 
il ricordo di una visita al più 
alto palazzo del potere politi
co operi in una giovane co-
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scienza In formazione. E co
me un fatto simile rimanga in 
modo fecondo nella memoria 
individuale per una vita Intera. 

Quando Pertini, nella ma
niera risoluta che gli era pro
pria, prese posizione perché 
fosse fatta luce sulla tragedia 
del desaparecidos, la lezione 
fu ancora più alia. Egli fece 
sua, per vie spontanea e per 
sofferta esperienza, una delle 
lezioni più aspre del pensiero 
contemporaneo. Noi attribuia
mo ai nostri dèi, per abitudine 
o per convinzione, la qualità 
dell'onnipotenza. L'uomo del 
nostro secolo ha creduto di 
essere anch'esso in possesso 
delle chiave dell'onnipotenza 
e del dominio: sulla natura, 
non solo, ma anche sull'uomo 
che nella lotta per la sopravvi
venza appare al più aggressi
vo con i segni del soccomben
te. Muovere un passo autore
vole contro un regime che an
nientava i suoi oppositori lu 
un altro gesto che riportava la 
politica al suo legame natura
le con la società e con gli in
dividui, Quel gesto intendeva 

ricondurre alla ragione quanti, 
nonostante la tragedia di Au
schwitz, continuavano nella 
pratica dello sterminio. 

Il terremoto dcll'lrpinia del 
novembre del 1980 fu una do
lorosa occasione per ricorda
re a tutti che il nostro Stato è 
responsabile di una vecchia 
abitudine all'inadempienza. I 
terremoti e le calamità natura
li sono considerati, qui da noi, 
prima un evento imprevedibi
le e inevitabile e poi una spe
cie di provvidenziale e soccor
revole intervento per gente 
d'affari. Non è un segreto che 
laddove si è abbaituto un ter
remoto, difficilmente i super

stiti escono poi dagli alloggi di 
fortuna.'Le ricostruzioni sono 
lentissime o non ci sono affat
to. La denuncia di Pcrtini del-
l'inadeguatezza dello Slato, a 
cominciare dagli aiuti, fu 
pronta ed esplicita. Pertini 
portò con sé un suo stile, una 
sua volontà e un suo modo di 
fare II presidente di una Re
pubblica giovane che aveva e 
tuttora ha bisogno di una de
mocrazia più estesa e più for
te. La sua popolarità e, in que
ste ore, il compianto, sono se
gni di meritata gratitudine nei 
confronti di un uomo che ha 
fatto II possibile per restituire 
contenuto e credibilità demo
cratica al rapporto tra la politi
ca e la società italiana. 

Vero garantista 
nella lotta 

contro la mafia 
SIMONA DALLA CHIESA 

§ • Con lui scompare un 
pezzo della nostra storia. 
Gli anni bui del fascismo, il 
trionfo della democrazia, la 
violenza omicida del terrori
smo, la dilagante infiltrazio
ne del potere mafioso: que
sti eventi che hanno scandi
to la storia italiana degli ul
timi quarantanni. Sandro 
Pertlni li ha vissuti sempre 
da protagonista, indomito e 
battagliero fino all'ultimo, a 
dispetto dell'età e delle 
convenzioni. Ma per me, 
con lui scompare un uomo 
che soprattutto è riuscito a 
dare credibilità e dignità al
le istituzioni, anche quando 
quelle stesse istituzioni, e il 
valore che io ad esse avevo 
sempre attribuito, sembra
vano sgretolarsi sotto il pe
so della diffidenza, dell'o
mertà e del cinismo. Pertini, 
per me, ha rappresentalo la 
continuità del senso dello 
Stato, proprio quando in 
quello Stato io vedevo il Ne
mico. 

Lo ricordo a Palermo, af
franto, minuto e fragile, se
duto in prima fila, accanto 
agli uomini di governo, nel
la soffocante calca all'inter
no della chiesa di S. Dome
nico. Con la sensibilità 
acuita dall'immenso dolore, 
ho immediatamente perce
pito nel suo atteggiamento 
e nel suo sguardo fa pro
fonda partecipazione al no
stro cordoglio, ho avvertito 
la sincerità dei suo sconfor
to e della sua violenta indi
gnazione di fronte a quel
l'eccidio, alle condizioni 
che l'avevano consentito, 
alla brutalità con cui era 
stato perpetrato. E fu per 
questo che mi avvicinai a 
lui, per ringraziarlo di esse
re «vero» in mezzo a tanta 
ipocrisia, e volli abbracciar
lo, perché in lui, nel nostro 
piccolo grande presidente, 
sentivo davvero rappresen
tati l'affetto e la stima che 
tanta gente comune aveva 
per mio padre. Né POSM> di
menticare con quanta fer

mezza e con quanta con
cretezza, negli anni in cui fu 
capo dello Stato, prese po
sizione contro II terrorismo 
prima, e contro la mafia 
poi. Con la sua abituale 
schiettezza aveva rifiutato la 
prassi, spesso seguita nel
l'ambito di alcune forze go
vernative, degli ambigui «di
stinguo» e del continuo ri
chiamo ad un falso garanti
smo (che altro non era che 
autotutela), e, uscendo an
che dagli schemi ristretti en
tro cui fino allora si erano 
mossi vari presidenti, aveva 
fatto dichiarazioni, assunto 
iniziative, assicurato il suo 
completo appoggio a chi 
lavorava per il rispetto e la 
garanzia (questa volta si, 
quella vera) delle istituzio
ni. La cosa che apprezzavo 
maggiormente in Pertini, e 
che d'altra parte gli era val
sa la simpatia e la fiducia 
degli italiani, era proprio il 
suo porsi al centro della vila 
politica con estrema chia
rezza: non c'erano sfumatu
re, nelle sue azioni o nelle 
sue parole, ma solo tinte 
forti e nette. Quelle che tan
te volte sono state definite 
come «Intemperanze», io le 
ho vissute come momenti 
di forte autonomia di un 
uomo di grande spessore 
politico e di grande umani
tà, nei confronti di un siste
ma che su tutto vorrebbe 
stendere la sua rete di con
trollo e di censura. Certo, 
talvolta ha messo in crisi gli 
apparati con le sue estem
poraneità, di forma e di so
stanza, ma lo abbiamo 
amato anche per questo. 
perché sapeva rendersi in
terprete dei sentimenti e de
gli umori della sua gente, 
anche quando saltava esul
tante, in modo sicuramente 
non protocollare, accanto 
al re di Spagna, durante la 
finale del campionato mon
diale di calcio. Non erano 
forme di protagonismo, le 
sue: era l'esternarsi della 
sua ricchezza interiore, del
la sua grande sensibilità 

Unità e identità 
Così incalzava 

noi del sindacato 
OTTAVIANO DEL TURCO 

S andro Pertini è 
stato per tutta la 
vita un erande 
amico della Cgil. 
So di fioter invo-

******"**" care la testimo
nianza di molti compagni 
che in questi anni indimenti
cabili hanno diretto il più 
grande sindacato italiano. 
So di poter chiamare in cau
sa un uomo come Luciano 
Lama, che ebbe più volte 
durante il suo mandato di 
segretario generale, la prova 
di questa amicizia e di que
sta grande attenzione alla vi
la della Cgil. Sandro Pertini è 
stato per tutta la vita un 
grande amico di lutto il sin
dacato. Non c'è stata batta
glia civile del sindacato che 
non sia stata vissuta con par
tecipazione militante anche 
da Sandro Pcrtini. Egli, da 
presidente della Camera pri
ma, da presidente della Re
pubblica poi, non dimenti
cava certo la sua funzione di 
garante della vita istituzio
nale e l'esigenza di mante
nere gli incarichi che rico
priva al di sopra delle parti. 
Ma non c'è stato mai un mo
mento nel quale un lavora
tore, un disoccupato, un 
pensionato, non abbia sen
tito accanto a sé il presiden
te della Repubblica o il pre
sidente delia Camera. 

Se negli anni di piombo 
siamo riusciti a sconfiggere 
il terrorismo vorremmo che 
si ricordasse sempre che 
quest'uomo seppe incarna
re il meglio della capacità di 
reazione di resistenza del 
popolo italiano. Lo ricordo a 
Genova, nella notte che pre
cedeva i funerali di Guido 
Rossa, l'operaio dell'ltalsi-
dcr ucciso dalle Br per aver 
fatto II suo dovere denun
ciando Il "postino» che por
tava dentro Cornegliano le 

risoluzioni dei terroristi. Ri
cordo la sua commozione. 
Ricordo Sandro Pertini ac
costarsi ad uno od uno ai se
gretari dei partiti presenti 
per raccomandare a tutti vi-

flilanza, compattezza, rid
uzione nella lotta contro il 

brigatismo. Oppure una vol
ta durante una riunione del
la Cgil nel clima teso che se
gui il decreto di san Valenti
no. Allora, ogni riunione, 
portava con sé l'insidia di di
vision! sempre più aspre e 
gravi fino al rischio più gran
de ed irreparabile da molli 
considerato persino inevita
bile della scissione. Questo 
rischio ci tormentava e face
va di ogni riunione un'occa
sione che ci portava a un 
passo dalla rottura o ci al
lontanava In modo deciso. 
In una di queste riunioni nel
le quali le facce dei compa
gni esprimevano plastica
mente queste preoccupa
zioni arrivò una telefonata di 
Pertini. Andai al telefono 
con comprensibile emozio
ne. Sentii la sua voce pro
nunciare con grande genti
lezza un Invito ad anelano a 
trovare. E subito dopo la vo
ce divenne severa e mi ricor
dò che dovevamo tenere la 
giusta misura tra la difesa 
della nostra identità e l'esi
genza di mantenere l'unità 
del sindacato. 

Ogni tanto incontro com
pagni che ricordano con 
simpatia questa battaglia e 
le difficolta che incontram
mo nel tenere fermi i due 
punti di riferimento che ave
vamo: l'identità e l'unità. 
Adesso posso dire come 
omaggio non di circostanza 
né banale che se siamo riu
sciti a far vivere questi due 
obiettivi lo dobbiamo anche 
ad un uomo come Sandro 
Pertini. 
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ATTUALITÀ 

La morte 
di Sandro Pertini 

Giovanni Paolo II ricorda l'amico sincero 
e la sua battaglia per la libertà e la democrazia 
L'intenso rapporto tra due uomini fuori dal protocollo 
Quel giorno in montagna: «Presidente, viene a sciare?» 

«Prego per questo grand'uomo» 
Giovanni Paolo II ha pregato per l'amico scomparso 
e lo ha ricordato come «una significativa figura di uo
mo impegnato nella lotta per la libertà e la democra
zia». Un'amicizia ispirata dal comune sentimento per 
il bene comune e da un modo non curiale di avere 
un diretto contatto con la gente. L'indimenticabile 
giornata sulle nevi dell'Adamello. «Gli italiani sono 
fortunati ad avere un capo di Stato come lei». 

ALCESTE SANTINI 

• f i CITTÀ DEL VATICANO 
Nella storia dei rapporti tra 
pontefici e capi di Stato, l'ami
cizia che ha legalo il presi
dente Sandro Pertini e Giovan
ni Paolo II, due personalità 
cosi estroverse e cosi carisma
tiche, è stala davvero singola
re perche ispirata dal senti
mento di entrambi per il bene 
comune ed estranea ad ogni 
scambio di favori fra trono e 
altare. 

•Ho perduto un vero amico. 
un uomo sincero e leale», ha 
detto, quasi sottovoce, papa 
Wojtyla al suo segretario parti
colare dopo aver appreso la 
triste notizia, ieri mattina al
l'alba per telefono, dal presi
dente Cossiga. Profondamen
te turbato si é raccolto in pre
ghiera e, subito dopo, in un 
telegramma inviato al presi
dente della Repubblica italia
na, ha voluto esprìmere la sua 
•protonda partecipazione al 
dolore per la scomparsa della 
significativa figura di un uomo 
impegnato nella lotta per la li
bertà e la democrazia» quale 
è sialo Sandro Pcrtini. Ma ha 
voluto pure ricordare che gli 
fu accanto -sin dagli inizi del 
mio pontificalo» e «molto vici
no con trepida attenzione e 
costante solidarietà in occa
sione dell'allentato da me su

bito in piazza S. Pietro». Per 
queste ragioni e, soprattutto, 
per i meriti acquisiti dal "Com
pianto defunto» di fronte alia 
nazione, il Papa si e -unito al 
lutto del popolo italiano». Un 
aspetto, questo, sottolinealo 
anche dal segretario di Stalo, 
card. Agostino Casaroli, nel 
telegramma a Cossiga. 

La simpatia di Pcrtini per 
Giovanni Paolo II nacque la 
sera stessa in cui Karol Wojty
la, il primo pontefice polacco 
salilo sulla cattedra di Pietro, 
fu eletto, quando il 16 ottobre 
1978, si rivolse dalla loggia 
centrale della Basilica alla fol
la raccolta in piazza S. Pietro 
in modo inconsueto, senza le 
formule rituali dei suoi prede
cessori. Come d'istinto Pcrtini 
capi che Giovanni Paolo II sa
rebbe slato un pontefice di
verso, poco curiale, un po' co
me lui, durante il suo setten
nato, ha esercitato la suprema 
carica dello Stato a contatto 
direno con la genie. E guidato 
da questa sua intuizione - era 
stato eletto presidente della 
Repubblica l'8 luglio dello 
stesso anno da circa tre mes -
volle incontrare subito, in mo
do informale, il nuovo pontefi
ce, facendosi precedere da 
una telefonala, ossia da un at
to per nulla protocollare. Cosi 

L'incontro con il Papa nella residenza presidenziale di Castel Porziano 

il pr imo incontro tra il presi
dente Pcrtini e papa Wojtyla 
avvenne il 23 ottobre 1978, 
pochi giorni dopo l'elezione 
di Giovanni Paolo II. 

Quel primo incontro aprì 
un capitolo nuovo nella storia 
dei rapporti tra il Quirinale ed 
il Palazzo asposlolico al d i là 
delle relazioni ufficiali rinno
vatesi durante il suo settenna
to il 18 febbraio 1984. E Gio
vanni Paolo 11 non si fece sfug
gire l'occasione per curare in 
modo diverso dal passalo 
questo cordiale rapporto con 
il Quirinale. Il 24 ottobre 1979, 
ossia un anno dopo, invitò il 

presidente Pcrtini privatamen
te a cena nel suo apparta
mento, facendosi anche lui 
precedere da una telefonata. 
E fu un incontro piacevole, at
torno ad una tavola su cui le 
suore polacche avevano servi
to un pasto frugale, ma tipico 
della terra d i Polonia, che ser
vi ad intrecciare un'amicizia 
che si è consolidala nel tem
po. Papa Wojtyla, verso il qua
le nor. erano mancate nei pri
mi anni riserve e diffidenze da 
parte di alcuni ambienti curia
li per il suo fare poco proto
collare, si senti rinfrancato per 
avere nel capo dello Stato ita

liano, che non era cattolico 
ma socialista, un amico a cui 
rivolgersi familiarmente. E Per
tini avverti di avere un sosteni
tore, per quello che faceva e 
che sembrava poco ortodos
so, nella massima autorità 
della Chiesa cattolica. Più lar
d i dirà. «Santità, la sua amici
zia é per me di grande confor
to, d i grande aiuto: mi dà se
renità per il mio lavoro quoti
diano». 

Quando Giovanni Paolo II 
subì il grave attentalo da parte 
di Ali Agca in piazza S. Pietro 
il 13 maggio 1981 e fu subilo 
trasportato al Policlinico Ge

melli in un cl ima di grande 
tensione, Pertini fu il pr imo ad 
accorrere al suo capezzale e 
ad interessarsi della sua salu
te. Vi ritornò, anzi, più volte fi
no a rassicurarsi che il perico
lo era, ormai, passato. Pertini 
si preoccupò dell 'amico ed 
anche degli effetti destabiliz
zanti che quel gesto insano 
aveva detcrminato. Eravamo 
ancora lontani dalla perestroj-
ka di Gorbaciov e dà quel pro
cesso di rinnovamento e d i 
trasformazione che ha aperto 
nuove prospettive all'Europa 
ed al mondo. 

Numerosi sono stali gli in
contri, i col loqui, anche tele
fonici, tra Pertini e papa Woj
tyla. Ma rimane significativo 
per la carica umana che lo 
contraddistinse quello sulle 
nevi dell 'Adamello del 16 lu
glio 1984. Era il pomeriggio 
del 13 luglio quando Pcrtini, 
nel suo uflicio al Quirinale, al
zando il telefono, senti la voce 
di Giovanni Paolo II che gli d i 
ceva: «Buongiorno, presiden
te... Vuole venire a sciare con 
me uno dei prossimi giorni?». 
Pertini, che non era uomo da 
sorprendersi, ebbe un attimo 
d'imbarazzo: «lo non so scia
re... Mi dispiace». Ma papa 
Wojtyla non si perse d i corag
gio: «Venga lo stesso, presi
dente. Un po ' d'aria buona le 
farà bene. Staremo assieme a 
colazione». Tutto viene prepa
rato in segreto e il lunedi 16 
luglio alle ore 7,30 Pcrtini, 
partendo dalla sua abitazione 
di piazza d i Trevi, arriva in 
abito blu all 'aeroporto d i 
Ciampino dove, alla stessa 
ora, giunge da Castclgandolfo 
il Papa in abito bianco. Du
rante il volo, su un «Dc-9» del 
310e stormo dell'aeronautica 
militare, Pertini si cambia in

dossando un maglione a righe 
rosse e blu e pantaloni alla 
zuava ed il pontefice indossa 
un maglione grigioverde, pan
taloni da sci blu e giacca a 
vento. Alle ore 9 sono all'ae
roporto di Verona-Villalranca 
e con un elicottero giungono 
poco dopo a quota 3.035 me
tri, la «Lobbia Alta», in territo
rio trentino. 

Nel vedere il sessantaquat-
trenne Karol Woilyla sciare, 
l'oltantottenne e ancor pieno 
di vigore Pertini esclamò: 
•Santità, lei volteggia come 
una rondine». Nel consumare 
il pranzo in un rifugio di mon
tagna, mentre la notizia f ino a 
quel momento tenuta segreta 
cominciava a diffondersi sor
prendendo il mondo, papa 
Woityla disse soddidendo: «È 
una cosa senza precedenti tra 
un presidente italiano e un 
Pontefice e credo anche negli 
annali della S. Sede». Ed ag
giunse, ma senza preoccupar
si: «Credo che qualcuno gride
rà allo scandalo. Ma non c'è 
scandalo quando a muoverci 
c'è una vera amicizia e un au
tentico senlimento umano». E 
per sottolineare l'eccezionali
tà dell'avvenimento concluse: 
«Questa e la prima volta che 
scio a luglio». 

Nel salutare Pertini, che 
rientrò nel pomeriggio a Ro
ma, Giovanni Paolo II, abbrac
ciandolo, disse: «Presidente, 
gli italiani sono fortunati ad 
avere un capo dello Stato co
me lei». 

Più volte Pertini ha visto in 
quell 'abbraccio qualche cosa 
di più della sua visita ufficiale 
in Vaticano il 21 maggio 1984 
ncambiata dal Papa al Quiri
nale il 2 giugno dello slesso 
anno, Un riferimento simboli
co che rimane. 

Telegrammi 
di cordoglio 
diCgil,Cisl,Uil 

Muscetta, Balducci, Lizzani: «Di Sandro ricordo...» 
«Sono stato suo compagno di cella, nel terzo braccio 
di Regina Coeli». Carlo Muscetta ricorda, davanti al
l'abitazione di Pertini, la stagione della Resistenza. 
Padre Balducci conversò con il presidente che si di
chiarava ateo, ma gli ricordava papa Giovanni. Carlo 
Lizzani lo «rappresentò» in un suo film e preparò al 
Quirinale l'ampia biografia riproposta ieri dalla Rai: 
«Mi parlava con affetto di Moro e di Berlinguer». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Avanza con passo 
sicuro, nella piazza della 
grande fontana, e si Infila nel 
portone, superando il servizio 
di vigilanza. Deve consegnare 
una lettera «alla cara Carla», 
come sta scritto, con la grafia 
minuta dello studioso, sulla 
busta. Carlo Muscetta, lo stori
co della letteratura italiana, e 
qui solo l'ex compagno di cel
la di Sandro Pertini. 

•SI. sono slato con lui a Re
gina Coeli, al terzo braccio, al
la vigilia del Natale '43. Ero 

stato arrestato nella redazione 
dell'iVofta libera, il giornale di 
Giustizia e libertà, con Leone 
Ginzburg. Pertini era già II, lo 
vidi attraverso uno spioncino. 
«Coraggio, compagni», fu quel 
che ci disse. Ginzburg non ne 
sarebbe uscito, mori sotto le 
torture. Pertini riuscì a salvarsi 
grazie a un falso ordine di 
scarcerazione, lo ebbi la fortu
na di lasciare quella cella po
co prima dell'attentato di via 
Rasclla». 

•Ogni volta che Sandro mi 

incontrava - e la voce di Mu
scetta non cede all'emozione 
- non si saziava mai di ricor
dare quei momenti. Tutte 
queste cose le ricorderò in 
una "lettera di memorie", che 
pubblicherò dedicandola alla 
cara Carla, la sua compagna, 
che fu con noi nella lotta al 
laicismo», 

Via dalla piazza, per un'al
tra testimonianza. Quella di 
padre Ernesto Balducci, che 
raggiungiamo telefonicamen
te nella sua abitazione fioren
tina. Balducci tratteggia l'im
magine dell'ultimo Pertini, co
me esce da alcune conversa
zioni con il «presidente». «Ho 
potuto verificare direttamente 

"=- ricorda - il versante privato 
dell'uomo pubblico, la singo
lare sopravvivenza della sua 
umanità, maturata nella lunga 
stagione dell'esilio e del car
cere, prima di entrare in quel 
tragico tirocinio del potere 
che sovraccarica di relorica e 

luoghi comuni anche gli uo
mini migliori». 

E il rapporto tra l'uomo di 
fede e il laico intransigente, 
coerente fino ad aver dato di
sposizioni per la sua crema
zione? «Aveva il vezzo un po' 
arcaico - nota Balducci - di 
dichia'arsi ateo. Ricordo di 
avergli detto - e mi sembrò 
d'avcr'o reso contento - che 
la fedeltà alla coscienza, pur

ché a muoverla siano gli idea
li della libertà e della giustizia, 
ò la vera religione che abbatte 
tutti gli steccati. "Piuttosto -
cosi gli dissi scherzosamente 
quando egli si vantò di amici
zie ecclesiastiche altolocate, 
che avrebbero reso fiera sua 
madre - si guardi dalle cattive 
amicizie!". 

«Con lui bisognava parlare 
cosi, assecondando il suo 

Un re e un socialista 
E fu vera amicizia 

ANNA MORELLI 

• i ROMA. Nel messaggio uf
ficiale d i cordoglio il re di 
Spagna, Juan Carlos di Borbo
ne ricorda che Pertini era -un 
grande italiano e un grande 
amico». Una singolare amici
zia, quella fra l'ex presidente, 
repubblicano e socialista e il 
re spagnolo designato come 
successore direttamente dal 
•Caudillo- Franco. Ma fu lo 
stesso Pertini a spiegarla in 
uno «storico» lapsus, nel corso 
della visita ufficiale in Spagna 
del 1980. «Sapete perche io 
amo molto il vostro re? - disse 
l'allora presidente italiano, nel 
palazzo municipale di Siviglia 
- perché lui ha saputo impe
dire qualsiasi spargimento d i 
sangue nel trapasso dalla dit
tatura alla repubblica...». 
Avrebbe naturalmente voluto 
dire monarchia, ma la stima e 
la considerazione d i Pertini 
per quel ragazzone un po' 
goffo e impacciato traevano 
origine proprio da come Juan 
Carlos aveva dileso la demo
crazia appena nata, dopo 40 
anni d i feroce dittatura. E per 
come aveva respinto il co lpo 
d i Stato che il golpista Tejero 

aveva tentato a pistolettate, di
rettamente in Parlamento. 

Il pr imo incontro era avve
nuto nell 'ottobre "78 in una 
circostanza ufficiale: 1 funerali 
d i papa Luciani. Ma già 
nell'80. in occasione della vi
sita in Spagna fra l'anticonfor
mista presidente italiano e il 
giovane re si era instaurato un 
rapporto d i cordialità e simpa
tia. Appena sceso dall 'aereo e 
aver baciato la bandiera Perti
ni si rivolse lamil iarmcntc al 
suo ospite: «lo sto bene, figlio
lo, e lei come sta?», poi con 
disinvoltura lo prese sotto
braccio e passò in rassegna il 
picchetto d'onore. In quegli 
stessi giorni se lo trovò accan
to, insieme con la moglie So
fia di Grecia, nei momenti 
drammatici della notizia del
l'assassinio d i Walter Tobagi, 
da parte delle Br. Erano tutti a 
pranzo e il presidente, ab
bracciando un giornalista 
amico di Tobagi, cedette alla 
commozione. La coppia reale 
fu immediatamente partecipe 
del suo dolore, c ircondandolo 
d i cure ed affetto. Più lardi, 
Pertini r icambiò tante atten

zioni, arrivando scherzosa
mente a dire: «Vuol vedere 
che alla mia età mi spuntano 
simpatie monarchiche?». E in 
un'altra occasione ufficiale 
confidò al re: -Maestà, questo 
cerimoniale c i sta come una 
camicia d i forza». E il re d i ri
mando: «A chi lo dice, presi
dente», 

L'amicizia ebbe modo di 
consolidarsi nell'aprile del l '81, 
quando Juan Carlos restituì al
l'Italia la visita ufficiale, ma 
ebbe il suo momento più in
tenso al -mundial» dell '82. Chi 
non ricorda il presidente del la 
Repubblica, esultante e felice 
sul palco accanto al re, subito 
dopo il gol d i Pablito Rossi? 
Quando Pertini era volato a 
Madrid per tifare per gli azzur
ri, il capo del lo Stato spagnolo 
aveva avuto l'accortezza di 
presentarsi all 'aeroporto con 
una cravatta azzurra, regalata
gli dalla Marina militare italia
na. Un gesto molto apprezza
to dal «giovane vecchio» che 
disse d i lui: «È un giovane 
estremamente valido, perché 
ha saputo assicurare alla Spa
gna il passaggio alla democra
zia e ha fatto anche fallire il 
golpe di Teiero». Un affetto e 
una stima ricambiati dalla 

estro inimitabile nell'intreccia-
re il serio e il faceto. Mi richia
mava alla mente papa Gio
vanni. Amava raccontare -
cosi padre Balducci conclude 
la sua "rivisitazione" dell 'uo
mo Pertini - delle udienze 
concesse a intere scolaresche 
nelle sale del Quirinale. Sfavil
lava d i gioia. Ebbi l'impressio
ne che in quegli incontri con i 
bambini, nella solenne corni
ce del Palazzo, egli sentisse 
avverato un sogno lontano, 
sbocciato in lui nello squallo
re d i una prigione fascista». 

Il ricordo d i Carlo Lizzani 
rimbalza da due significative 
•occasioni» maturate attraver
so la macchina da presa. 
«Avevo girato - racconta il re
gista - "Mussolini, ult imo atto" 
e naturalmente nel f i lm c'era 
anche il suo personaggio. Lo 
invitai ad una proiezione. Lui, 
allora, era presidente della 
Camera. Mi parve orgoglioso 
di essersi «rivisto» come uno 
dei capi della guerra partigia

na, che avevano abbattuto la 
dittatura e il suo simbolo». 

L'altro «appuntamento con 
Pertini» è più recente, coinci
de con lo spirare del settenna
to al Quirinale. Lizzani riceve 
dalla Rai l'incarico di prepara
re un'ampia biografia filmata 
(la stessa che é andata in on
da ieri pomeriggio sulla Rete 
Uno) . E l'occasione per intrat
tenersi, familiarmente, con 
Sandro, farsi raccontare gli 
episodi della sua lunga vita in 
prima linea. 

«Un'esperienza straordina
ria - dice Lizzani - per l'inti
mità e l'amicizia che si crea
rono, giorno dopo giorno. 
Certo, ù stato una figura "ati
pica" nel quadro polit ico ita
liano. Ma non esagererei in 
questo, perché aveva idee as
sai chiare sulla vita del paese 
e sugli uomini migliori che 
aveva incontrato. Non posso 
dimenticare l'affetto, a volte la 
passione, con cui mi parlò d i 
Enrico Berlinguer e di Moro». 

In due telegrammi, inviati alla moglie e al presidente della 
Repubblica, Bruno Trentin, Franco Marini e Giorgio Benve
nuto hanno espresso, a nome di Cgil, Cisl e Uil -il cordoglio 
profondo dei lavoraori italiani per la scomparsa del presi
dente Sandro Pertini, un grande combattente antifascista, 
schierato, in tutta la sua vita, dalla parte dei lavorulon. della 
libertà e della giustizia: l'intera sua opera polìtica é stata fon
damentale per garantire il prestigio delle istituzioni repubbli
cane. Decisiva està la sua autorità morale per vincere la lot
ta contro il terrorismo, incarnando il senso popolare del lo 
Stato e mettendo la propria persona al centro di una grande 
rivolta morale e civile contro qualsiasi forma d i disimpegno 
e di finta neutralità. Costante é stata la sua ricerca, e straordi
naria la suacapacità, d i stabilire un rapporto con i giovani e 
di additare questa necessità, d i rmnnovamento e di conqui
sta di nuove energie, alle forze politiche e alle istituzioni». 

L'omaggio 
della Fgci 
e della «pantera» 

•Con la scomparsa d i San
dro Pcrtini - senve in un 
messaggio la direzione della 
Fgci - viene a mancare una 
delle figure che hanno rap-
presentjto per noi giovani 
comunisti italiani l'idea stcs-

" " " " " " " * * " " " " " " " " — ™"" " " " " — " " " " * sa della riforma della polit i
ca. Negli anni difficili durante i quali si sono intrecciati gli 
elementi di attacco alla moralità e alla trasparenza nella ge
stione dello Stato, tra le oscure trame della P2 e con il nasce
re del terrorismo, Pertini ò stato un testimone quotidiano d i 
coerenza, limpidezza, fiducia nelle istituzioni democratiche. 
È stato uno dei pochi uomini della politica che insieme ad 
Enrico Berlinguer ha saputo parlare alla sensibilità di mil ioni 
di giovani e ragazze, come accadde nel caso del terremoto 
inlrpinia nel 1980. Con l u i - conc lude la Fgc i -perd iamo un 
uomo che abbiamo sentito dalla nostra parte, sempre e in 
ogni momento. Commossi gli rivolgiamo il nostro omaggio, 
esprimendo le nostre condoglienzc ai familiari e a chi ha vis
suto vicino a lui in questi anni». Il dolore degli studenti per la 
scomparsa d i Pertini é stato espresso anche dalle assemblee 
di numerose facoltà occupate. 

Messaggi 
dai presidenti 
diRfg 
e Jugoslavia 

La scomparsa d i Pcrtini ha 
avuto una vasta eco anche 
all'estero. «Noi tedeschi gli 
dobbiamo molta ncono-
scenza - scrive in un tele
gramma a Cossiga il presi
dente della Rlg. Richard von 

' Weizsaccker - . Egli et ha te
so la mano dell 'amicizia, malgrado le ingiustizie e le soffe
renze partite d i persona». Dalla Jugoslavia, il presidente Ja-
nez Drnovsek esprime «profondo dolore» per la scomparsa 
«dell'eminente uomo di Stato e antifascista che ha dedicato 
tutta la vita alla lotta per la libertà e la democrazia». Drnov
sek ricorda anche la «profonda amicizia» che legò Pcrtini e 
Tito, simbolizzando «una nuova era» nei rapporti tra i due 
paesi. In Urss, la 7ass ha dato la notizia della scomparsa del
l'ex presidente della Repubblica definendolo «uno degli or-
ganizzaton e partecipanti attivi della Resistenza». 

Il ricordo 
affettuoso 
di Gilles 
Marti net 

Anche l'ex ambasciatore d i 
Francia a Roma, Gilles Marti-
net, socialista, ha voluto ri
cordare la figura d i Sandro 
Pertini: «Era un eroe nazio
nale, un uomo di coraggio e 
di integrità morale. Ha nabi-

^ ™ " " " • " ^ " ™ ™ ^ " ^ ^ ^ ~ litato la Repubblica agli oc
chi d i un'opinione pubblica abituata a vedere solo l'aspetto 
derisorio dei giochi polit ici. Lui li conosceva e li praticava. 
ma conservando una straordinaria franchezza e una libertà 
di linguaggio». Martinct ha poi aggiunto che Pertini «ama»/» 
la Francia, dove visse in esilio, ma, dirci , la Francia dei " l u 
m i " , della rivoluzione, dei diritti del l 'uomo. E non amava 
che i francesi trascurassero gli italiani». Pertini - ricorda an
cora Martine! con emozione - era stato un grande amico del 
suocero, l'esponente antifascista Bruno Buozzi: «Mi trattava 
perciò un po' come un nipote, non solo come un ambascia
tore. E mi dava consigli: fai attenzione a questo, ti racco
mando, e fai attenzione a quest'altro...». 

«Il Lavoro» 
commemora 
l'ex direttore 
con 11 pagine 

•Il Lavoro», di cui Sandro 
Pertini fu direttore dal 6 apri
le 1947 al 25 giugno 1968, 
dedicherà oggi 11 pagine al
l'ex presidente della Repub
blica. «Pertinr- ricorda Gian-
cario Barone, ora in pensio-

. « ^ • " " • » » » » » » n e c n e lavorò con lui prima 
come capocronista e po i come caporedattore - per raggiun
gere il suo ufficio saliva una npida scala a chiocciola in ferro 
battuto, ed era li che riuniva redattori, tipografi, compagni di 
partito e quanti si recavano a trovarlo Al giornale Pettini e la 
moglie, Carla Voltolina, per un certo periodo pernottarono 
in una camera, all'estremità degli uffici, in una zona poco 
frequentata, ma soprattutto vi rimaneva quando era impe
gnato nelle campagne elettorali». 

G I U S E P P E V I T T O R I 

Sandro Pertini e re Juan Carlos di Spagna a pranzo in un ristorante romano 

Spagna. Alla fine del mese d i 
luglio '82 i giornali gli dedica
vano titoloni con su scritto: 
«Super Pertini» e scrivevano di 
lui: «Un vibrante ottuagenario 
che bisogna applaudire, stan
do in piedi, come egli applau
diva cgni volta che al «mun
dial» sognava la squadra italia
na. In fin dei conti é l'unico 
che fa gol per noi». 

L'anno dopo Juan Carlos 
toma ancora in Italia, ma é 
delTS-ì la cronaca di una ce-
netta da «scapoli» dei due uo
mini, che per parlare "in pace» 
lasciano le rispettive mogli «a 
casa» e si incontrano da soli, 
in un ristorante d i Trastevere, 
fra lo stupore e la meraviglia 
dei e lenti e dei camerieri. 

•L'aspetto all 'una in punto -
aveva detto il presidente al re 
- dica al Papa che ha appun-
t.-.mento con me e la lascerà 
libero. E niente mogli», Juan 
Carlos dopo la visita al Ponte
fice si era recato da solo al 
Quirinale e da qui insieme 
con Pcrtini avevano prosegui
to per il ristorante. Un'ora e 
mezzo di piacevole chiacchie
rata, fra una mozzarella di bu
fala e un piatto di mazzancol-
le. Un col loquio pnvato, sul 
quale nulla mai é trapelato, e 
alla line del quale Juan Carlos 
disse al suo ambasciatore: 
«Pcrtini é un uomo incredibile: 
un vulcano, ha l'energia di un 
ragazzo, che Dio lo benedi
ca». 

Quel giorno che a Madrid 
vinse anche lui il «mundial» 

ANTONIO CIPRIANI 

• 1 ROMA. La pipa stretta tra 
le dita. Le braccia al cielo. 
•Non ci prendono più, non ci 
prendono più», ripeteva vol
gendosi verso re Juan d i Spa
gna e verso il cancelliere tede
sco Schmidt, seduli accanto a 
lui nella tribuna del «Santiago 
Bemabeu» di Madrid. L'occhio 
della telecamera, al terzo gol 
dell'Italia (issò l' immagine sul
l'esultanza, in tribuna, del pre
sidente Pcrtini. Il «mundial», 
ncll '82. lo vinse anche lui. 
Trepidò, fece il tifo, esultò per 
le reti. Quei fotogrammi, or
mai, fanno parte della stona 
del «mundial 82». cosi come i 
gol di Paolo Rossi, come il gri
do selvaggio e liberatorio di 
Tardelli o le lacrime d i Bear-
zot. 

Pertini era un appassionalo 
di sport, particolarmente di 
calcio (-Non l'ho mai potuto 
praticare - disse in una inter
vista - perché ai miei tempi 
non era proprio possibile»), E 
in occasione della finale del 
Mondiale d i calcio del 1982, 
tra Italia e Germania, prese 
l'aereo presidenziale e volò a 
Madrid per passare l'intera 
giornata al fianco degli azzur-
n. «Stasera devo giocare an

ch' io - aveva esordito salutan
doli prima dell ' incontro -
brindiamo dunque con succo 
di fruita alla nostra salute». 

Il pr imo ricordo di Dino 
Zofl. capitano degli azzurri 
campioni del mondo, va al 
momento di scendere in cam
po1 -Averlo in tribuna in quel
l'occasione - afferma Zofl, at
tualmente allenatore della Ju
ventus - fece sentire alla 
squadra il tifo di tutta l'Italia. 
Era una persona immediata, 
autentica, le sue parole, prima 
della partita, ci diedero la ca
rica» E quella vitalità, da tifo
so qualsiasi, traspariva dalle 
immagini che la regia ripren
deva dd ogni gol azzurro, Alla 
line dell ' incontro Pertini com
mentò: -E la gioia più grande 
da quando sono presidente 
della Repubblica». Poi l'ab
braccio con Bearzot, al mo
mento della consegna della 
Coppa del mondo. Fa parte 
della stona di quel -mundial» 
anche il ritorno in Italia, sul
l'aereo presidenziale. In modo 
particolare la partila a carte 
giocata in coppia con Zofl 
contro Bearzot e Franco Cau-
s i c «Perdemmo quella sfida e 

io mi addossai la responsabili
tà della sconfitta; - racconta 
ancora Zolf - in separata sede 
invece gli dissi che la colpa 
era stata sua perché aveva 
giocato male una carta. E il 
presidente ammise lo sba
glio». 

Quella giornata magica, per 
lo sport, e la «leggendaria» 
partita a scopa sull'aereo, gui
dano anche i ricordi di Enzo 
Bearzot. ncll'82 commissario 
tecnico della nazionale di cal
cio. -Che pipe scalcinale che 
ha», gli disse Pertini. Poi gliene 
regalò una delle sue e aggiun
se. "Gliene darò altre, la aiute
rò a farne collezione». Ma 
Bearzot conserva nella memo
ria, gelosamente, un episodio 
che precede la vicenda dei 
•mundial». «In occasione della 
partita di qualil icazionc con la 
Danimarca - dice l'ex com
missario tecnico - mi disse • 
"Lei e una persona per bene, 
vada avanti per la sua strada, 
non ascolti nessuno". In quei 
momento, in cui i risultati non 
erano brillantissimi, mi diede 
una grande spinta morale». 

Il presidente riprese questo 
argomento durante il pranzo, 
ul Quirinale, dopo il ritorno da 
Madrid. Rivolto a Bearzot. Per
tini disse: «Anch'io ho avuto 

delle critiche e ho vinto. Lei é 
stato criticato e io le sono sta
to vicino. Poi la squadra ha 
parlato con i fatti» Fu in quel
la cerimonia che il presidente 
sovverti (come spesso accad
de nel suo settennato') il cen-
moniale che prevedeva, al 
suo fianco il ministro del Tun-
smo e spettacolo Signorello e 
il presidente del Coni Carrara 
•Oggi ò la festa della squadra 
- disse - voglio i giocatori ac
canto». E pranzò tra Zofl e 
Bearzot. 

len pomeriggio, su tutti i 
campi della serie A. gli arbitri 
hanno fatto osservare un mi
nuto di silenzio per comme
morare la morte dell 'ex presi
dente. Dichiara il presidente 
del Coni. Arrigo Cattai: «Lo 
slancio verso i giovani ed il 
convinto impegno sociale lo: 
univano allo sport di cui senti
va e amava la capacità d i 
co invo lg ime lo popolare». 
Azeglio Vicini ha. invece, u n 

Pensiero più "politico», per 
ertini vittima del fascismo:* 

•Un personaggio popolare «£• 
alla portala di l'ulti - dice - j 
un uomo polit ico di grande; 
valore e impegno, qualità ma-, 
nifestatc in un momento In 
cui significava pagare di pc f 1 

sona con il carcere». 

l'Unità 
Lunedì 
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La morte 
di Sandro Pettini 

COMMENTI m ^ ^ ^ 

Intervista a Giuseppe Tamburrano 
militante del Psi e studioso della storia 
del partito. Il rigore e la coerenza, 
i suoi dissensi con Saragat, Basso, Nenni e Craxi 

Il socialista scomodo 
che quasi mai diceva «sì» 
Sandro Pertini, uomo scomodo anche per il suo 
partito «SI, ma per forte coerenza E per rigore». 
Cosi lo ricorda lo storico Giuseppe Tamburrano, 
socialista e studioso del Psi «Quando ruppe con 
Saragat da autonomista, consapevole però che l'u
nità, della classe lavoratrice andava salvaguardata». 
La diffidenza per il centrosinistra e il clamoroso 
contrasto con Craxi sul sequestro Moro 

GIORGIO FRASCA POLARA 

i B ROMA. Sandro Pertlnl 
è stato un uomo acomodo 
per la politica in genera
le, ma certamente acomo
do anche per U suo parti
to, no? 
Scomodo anche e soprattut
to nel Psi. certo Ma per una 
sua intima e insieme esplici
ta coerenza Non dimentica
re che la prima rottura si 
consuma con Saragat Perii-
ni è per l'unita del partito e 
condanna risolutamente la 
scissione di palazzo Barberi
ni pur essendo un autono
mista Ma un autonomista 
tutto particolare fortemente 
nutrito dalla consapevolezza 
che I unita della classe lavo
ratrice va salvaguardata 
Questo sarà per lui sempre 
un punto fermo 

E damo alla seconda rottu
ra, quella con Nenni alla 
viglila delle elezioni del 
'48 quando appunto preva
le la scelta delle Uste co
muni del Psi conti Pei... 

Anche in questa rottura Petti
ni è coerente 1 unità non 
può tradursi in un cartello in
differenziato, con confusioni 
e confluenze anche solo lat
tiche (il Pronte). Sarà battu
to da Nenni, Morandi e Bas
so E soprattutto a Basso non 
la perdonerà. Mi disse un 
giorno Sandro «Se Saragat 
non se ne fosse andato via, 
anche con il voltafaccia di 
Basso avrei vinto Tu, che sei 
storico, non puoi fare la sto
ria coni se, ma io si* 

Poi la sconfitta del Fronte 
(che per U Psi si traduce In 
una débàcle) sembra però 
dar ragione a Sandro Per
tlnl... 

E infatti al congresso 
straordinano del Psi, convo
cato subito dopo la sconfitta 
del 18 apnle, c'è la nvincita 
degli autonomisti Ma è una 
vittoria difficile da gestire 

quella di Genova Autonomi
sta è Pertini, ma autonomista 
è anche Riccardo Lombardi, 
che viene dal Partito d Azio
ne I rapporti tra i due sono 
molto difficili, e poi il Psi che 
hanno in mano è provato da 
scissioni e sconfitte, e per 
giunta la guerra fredda 
proietta ombre sempre più 
pesanti, traccia solchi sem
pre più profondi che rende 
difficile una posizione non 
allineata né con l'uno né con 
I altro campo Meno di un 
anno, e gli autonomisti sono 
battuti di misura da Morandi 
e da Nenni 

Lo stesso Nenni che nel 
'56, con il congresso di Ve
nezia, Imprimerà li segno 
autonomista alla ripresa 
del Psi. 

SI. ma Pertini diffidava di 
Nenni e non si fidava dei 
nenniani bisogna dirlo Fu 
uno dei pnmi a intuire e te
mere il pericolo che il Psi 
passasse - come dire' - da 
un eccesso all'altro dall'al
leanza subalterna, con il Pei 
ad una subalternità di segno 
opposto nei rapporti con la 
De Ma qui io vedo un limite 
oggettivo dell'azione politica 
di Sandro Pertlnl- non c'era 
una linea alternativa • 

Ma, ancora una volta coe
rente e scomodo, confer
mò I suol sospetti con una 
sorta di Indifferenza, se 
non di opposizione, alla 
politica di centro-sinistra. 

Non tanto oppositore (Perti-
ni si rendeva conto che non 
e erano alternative), semmai 
fustigatore ante-lltteram - nel 
senso che ne avvertiva forte
mente il pencolo - delle de
generazioni ministenaliste. 
del potere come fine, del sot
togoverno Che si rivelarono 
poi fenomeni reali - chi lo 
può negare' E soprattutto an-

In prima linea 
contro la violenza 
e il terrorismo 

GUIDO BOORATO 

• i La vita politica di Sandro 
Pertini si svolge in modo eoe 
recite, dalla lolla antifascista 
alla presidenza della Repub
blica e eletto alla più alta ca
nea dello Stato con una vasta 
e convinta votazione parla
mentare, in un momento po
litico segnato da una grave 
crisi di credibilità delle istitu
zioni e da forti tensioni socia
li, ma soprattutto dalla violen
ta minaccia del terronsmo 

L opinione pubblica ed in 
particolare le giovani genera
zioni, ricercano un riferimen
to morale e una autorità poli
tica cui riferirsi a cui poter 
credere E la trovano subito 
in questo personaggio corag
gioso e schietto che esce dal 
Palazzo del potere e scende 
tra la folla che dopo molti an
ni continua a riferire le sue 
posizioni, e il suo linguaggio, 
ai valori della Resistenza e al
le origini storiche della Carta 
costituzionale 

Di grande rilievo anche 
prima della sua elezione a 
presidente della Repubblica, 
è il ruolo che svolge nella lot
ta al terrorismo, portata avan
ti con determinazione e sen
za cedere alle tentazioni au
toritarie, e anzi ncordando 
che proprio dalla debolezza 

dello Stato democratico 
avrebbero potuto derivare 
queste tentazioni e il crollo 
dell ordinamento civile Petti
ni non ha incertezze nel con
dannare I orientamento poli 
tico e i comportamenti prati
ci, e ritiene necessario difen
dere con forza le Istituzioni 
democratiche da questa ag
gressione e dagli indegni ri
catti che pesano sulla co
scienza civile del paese 

Ricordo commosso le gior
nate durissime che abbiamo 
vissuto dopo il sequestro di 
Aldo Moro, e l'abbraccio di 
Pcrtini a Zaccagninl quasi a 
incoraggiarlo, partecipando 
alla sua profonda angoscia 
personale Ricordo le parole 
dette con quella voce ferma 
che poi la genie ha Imparato 
ad ascoltare -In questi giorni 
voi siete il mio partito* Inten
deva cosi respingere il tentati
vo terrorista di legittimarsi 
storicamente con il riferimen 
to agli ideali della lotta parti
giana e nello stesso momen
to soleva riconoscere le radi
ci morali della nostra opposi
zione alle trattative che rias
sumeva una più vasta e sof
ferta mobilitazione popolare 
in difesa delle istituzioni de
mocratiche 

f V ^ t i t ^ ^ K r 1 * i» A«*a *«i in^ryv-'ri t* 

Il Presidente con Giuseppe Saragat durante la tradizionale cerimonia de
gli auguri di fine anno al Presidente della Repubblica nel 1983, a fianco, 
Pedini con Pietro Nenni In una foto degli anni 60 

cora una volta si ntrovò iso
lato, a denunciare ti correnti-
smo esasperato (sentì tra i 
primi il maturare della scis
sione del Pslup di Vecchietti 
e Basso) e il degrado cliente
lare Sembrò allora una per
sonalità politicamente supe
rata, ormai ai margini, con 
quel suo «moralismo» che gli 
procurava tanti applausi nel
le assemblee ma pochissimi 
voti nei congressi Ai quali 
andava non con mozioni (in 
cui vedeva il frutto del vizio 
antico delle correnti) ma 
con le famose «lettere ai 
compagni» certo di grande 
forza ideale ma di scarsa resa 
in voti 

Sembra oscurarsi 11 Pertlnl 
•politico»... 
Per lui non c'è più grande 

spazio nel Psi 
... Ed emerge il Pertlnl 
«istituzionale»: la sua ele
zione nel '68 a presidente 
della Camera, dopo cin
que anni di vicepreslden-
za, segna il pressocché 
unanime riconoscimento 
del prestigio conquistato 
In una vita di battaglie con
dotte con quella coerenza 
che lo fa nomo cosi scomo
do. 

SI, ed è allora che Sandro 
Pettini, liberato dai lacci e 
lacciuoli di una condizione 
che gli sta stretta, può dare il 
meglio della sua grande can
ea ideale, della sua forte ten
sione politica Quest uomo 
che sembrava ormai un 
emarginato rientra nel giuo
co - nel miglior giuoco - e 
alla grande Lo si vedrà ancor 
più dopo, nel settennio al 
Quirinale Ma le premesse ci 
sono già tutte ben prima. 

Già. Ma è proprio nella 
breve parentesi tra la pre
sidenza della Camera e U 
Quirinale, quando Sandro 

Pertlnl è di nuovo e soltan
to un semplice deputato 
socialista, che si consuma 
ancora una rottura, forse 
la più clamorosa: addirit
tura con il segretario del 
suo partito, con Bettino 
Craxi. Sono I giorni del se
questro di Aldo Moro: Cra
xi è l'alfiere della linea 
della trattativa, Pertlnl in
vece è per la linea della 
fermezza, schierato con 
Berlinguer, con Zaccagni-
ni, con La Malfa. Polemiz
za aspramente con il suo 
partito. 

Beh, intanto non è che San
dro Pettini sia In quel mo
mento proprio I ultimo dei 
militanti del Psi Ha una forte 
autorità morale un prestigio 
indiscusso E il contrasto è 
ancora un segno, forse li più 
significativo, della coerenza, 
del ngore di Pertini Un con
trasto che del resto non im
pedirà poi a Craxi di sostene
re la sua candidatura al Qui
rinale, e a Pertini di stimare 
Craxi presidente del Consi
glio Però, non tanto sulla 
questione della trattativa 
quanto sulla linea complessi
va della fermezza, vorrei dire 
che quelli eh*» i mio awlso t> 
stata I esagerazione del pen
colo bngatista (ciò che era 
appunto alla base del non 
trattare) si è nvelata un'arma 
propagandistica a favore del
le Br. accreditandole nell'a
rea estremista come il vero, 
terribile e agguemto nemico 
dello Stato (impenalista del
le multinazionali) 

Ma questo è già un entrare 
nel merito del contrasto... 

Da storico registro il dato il 
no di Pertini non venne d Im
provviso, non fu uno scatto 
umorale Aveva dietro una 
storia lunga e importante 
quella appunto di un uomo 
come Sandro 

Antistalinista 
e autonomista 
Sempre unitario 

RINO FORMICA 

• • È stona viva stona di de 
rnocrazia di lotta politica di 
passione civile di socialismo 
Di questa storia di Sandro Per-
lini cosi strettamente intrec
ciata con la stona del paese 
ho un ricordo tanto lontano 
nel tempo quanto indelebile 
Era II 19M quando Pertini tor
nò in Puglia finalmente da uo
mo libero Era stato anni pri
ma rinchiuso dal tribunale 
speciale di Mussolini nel car
cere di Turi assieme ad Anto
nio Gramsci e già qucll In 
contro con il grande e fragile 
dirigente comunista aveva In
dubbiamente lasciato un im 
pronta nel suo essere sociali 
sta unitario e al tempo stesso 
autonomista Cosi lo conobbi 
in quell anno cruciale a Bari 
Era arrivato semiclandestino 
da Roma impaziente di conti
nuare a combattere in quella 
parte d Italia ancora soggioga-
ta dal fascismo e dal nazismo 
Contava di poter utilizzare su
bito un aereo degli alleati per 
aggirare il fronte e raggiunge
re la Resistenza nel Nord d Ita
lia ma dovette attendere un 
mese C questo tempo fu. per 
un diciassettenne come me e 
per tanti altri giovani socialisti, 
una continua e preziosa lezio
ne politica Pemni ci ralforzò 
nell idea che I Impegno unita
rio poteva convivere con la 
polemica aperta con la sini

stra stalinista Ecco questa ca
pacità di alimentare di spinto 
critico ogni battaglia politica 
ha fatto di Tortini - discepolo 
ed erede di Filippo Turati - un 
simbolo del moderno riformi 
smo Antistalinista e autono
mista ma sempre unitario 
Cra questo il patrimonio più 
prezioso de la sua straordina
ria esperienza antifascista 
Con il trascc rrere del tempo e 
I allontanarsi della ragione 
profonda di un tale binomio 
quella suggestione è (orse ap 
parsa retorca quantomeno 
non più in sintonia con gli av
venimenti politici che hanno 
scosso la sinistra Ma Pettini 
ha saputo fare della distinzio
ne e dell unta una combina
zione inossidabile di valori vi
vendola sempre con grande 
slancio pcrsanale Ne ha rica
vato un grande carisma politi
co una statura morale che so
lo gli uomini^ quella genera
zione temprati dal ferro e dal 
fuoco della stona hanno avu
to nel paese È il filo rosso che 
ha portato l'ertini dal carcere 
di Turi al Quirinale e gli ha 
consentilo di guidare il paese 
In momenti di grande tensio
ne e di dillicoltà tremende 
con polso fermo e con I ambi
zione di cortlnuarc a meritare 
la fiducia della gente Ci 6 riu
scito Ed è una grande ric
chezza che resta ali Italia 

Grande compagno 
legato alla 
causa comune 

GIORGIO NAPOLITANO 

• 1 Non e stato solo un gran
de interprete del sentimento 
nazionale Non è stato solo il 
simbolo popolare e il presidio 
morale della democrazia ita
liana, in anni Ira i più dram 
malici della nostra stona È 
stato un grande presidente 
politico Non ha mal mostrato 
certo - né in pubblico né in 
privato, parlando al paese o 
svolgendo le sue funzioni di 
supremo arbitro istituzionale -
i segni della sofisticazione e 
del logoramento che la rouli 
ne politica e di governo Incide 
ben presto nell Immagine 
nella condotta nel linguaggio 
di tanti esponenti della vita 
pubblica Sandro Pcrtini era 
d altronde rimasto luon per 
decenni dalle trafile di partito 
e ministeriali, aveva conserva
to intatta una carica straordi-
nana di freschezza umana e 
politica E da presidente è sta
to talmente semplice essen
ziale nel modo d esprimersi e 
di porre le questioni, da far 
pensare che le sue decisioni 
non fossero frullo di accorta e 
attenta maturazione di auten
tica sapienza politica E tali, 
invece, erano 

In momenti cruciali Sandro 
Pertlnl si è mosso con sottile 
intelligenza e con immagina
zione Nel momento della cri
si della «solidarietà democrati
ca» come nella fase dell essu 
nmento della capacità di gul 
da della Democrazia cristiana 
Ha saputo varcare una soglia, 
quella del passaggio - dopo 
più di treni anni - dalla De ad 
altri partiti della responsabilità 
di formare e dirigere un govi r-

no E non è stata una scelta 
da poco prima con Spadolini 
e poi con Craxi una scelta 
compiuta non registrando 
passivamente un orientamen
to già concordato tra i partiti 
della possibile maggioranza 
ma promuovendo con obietti
vità e Insieme con coraggio 
sbocchi nuovi Chi ha avuto -
come i segretari e I capigrup
po parlamcntan del Pei - rap
porti con Pertini presidente 
nelle alterne e delicate vicen
de del penodo 1978-1985 ser
ba il ncordo di un uomo poli
tico Impegnato con tutte le 
sue risorse e la sua ecceziona
le autontà a lavonre un evolu
zione del quadro politico ila 
liano lungo sentien non battu
ti nel passato 

E serbiamo II ricordo di un 
impegno di riconoscimento 
effettivo del ruolo del Parla
mento e delle forze parlamen
tari della funzione e della di
gnità dell opposizione, del po
sto essenziale che spetta al 
partito comunista nella stona 
e nello sviluppo della demo
crazia italiana Credeva alla 
necessita che si aprisse per il 
Pei la via del governo, gli fu 
estranea ogni idea di preclu
sione fosse anche solo per un 
implicito condizionamento 
ideologico e intemazionale 
verso il Pel Lo abbiamo sem
pre sentito vicino in quegli an
ni per saggezza e per affetto, 
grande presidcn'c pensoso 
dell avvenire democratico del 
paese e grande compagno le
galo alla causa comune, ai va
lori irrinunciabili del sociali
smo 

Fece incontrare 
istituzioni 
e paese reale 

NILDE IOTTI 

BH Sandro Pertmì 'ia atfra- > 
versato da protagonista le vi
cende tumultuose della stona 
dell Italia di questo secolo 
stando sempre e coraggiosa
mente dalla parte giusta com
battendo sempre per le ragio
ni dell uomo contro ogni tor
ma di sopraffazione e di vio
lenza 

Pertlni ha saputo rappre
sentare - con il sacrificio e I e-
roismo nella lotta ant lascista 
in pnma linea nella Resisten
za con I impegno appassio
nato per la costruzione e la di
fesa della democrazia repub
blicana - le regioni più alte e 
profonde che abbiamo scritto 
insieme a fondamento della 
Costituzione quelle che lega
no indivisibilmente libertà e 
giustizia sociale 

Con questo spinto come 
capo oeiio italo. Sandro Perii 
ni è stato il più alto punto di 
raccordo e di sintonia tra pae
se e istituzioni in particolare 
durante 11 lungo attacco terro
ristico alia nostra convivenza 
civile nuscendo a render con
creto Il mandato che la Costi
tuzione gn assegnava di rap
presentante dell'unità della 
nazione 

Ali uomo che apri le istitu
zioni ai fermenti della società 
e ai giovani che non ha avuto 
mai paura - restando sempre 
se stesso - di confrontare! con 
i cambiamenti e le novità pro
fonde del mondo moderno, 
rendiamo omaggio con com
mossa gratitudine, con pro
fondo rispetto, con immenso 
alleilo 

Un politico 
che riscattava 
la politica 

OSCAR MAMMI 

§ • Ero presente quando si 
incontrarono Sandro Pcrtini e 
Ugo La Malfa e questi gli co
municò I intenzione del parla
mentari repubblicani di votar
lo per la presidenza della Re
pubblica nel 78 Si profilava 
ormai dopo alterne vicende, 
la sua sicura elezione con un 
vasto consenso Fu un incon
tro indimenticabile 

Per quelli della mia genera
zione, che hanno vissuto da 
adolescenti il fascismo e la 
guerra, Sandro Pertini insie-

S J me a pochi altn ha rapprc-
** sentalo e rappresenta cosa 

debba essere la politica A 
quelle figure guardammo nel-
I Iniziare il nostro impegno nei 
partili democratici 

L'apparente contraddizione 
di quanti, tra la gente con
trapposero Pettini - uomo po
litico da sempre - ai politici in 
genere, e lui presidente della 
Repubblica al «Palazzo» è 

) spiegata da come troppo 
' spesso quella concezione del 
1 la politica e il lunzlonamento 
| delle istituzioni si sono disco-

stati dal suo insegnamento 

Nei mici oltre ventanni di 
viia parlamentare ho cono
sciuto Pcrtini presidente della 
Camera e negli anni più bui 
del terronsmo il suo contribu
to al superamento di quel 
drammatico periodo 6 stalo 
determinante un punto di ri
ferimento saldo, forte un ri
chiamo insieme ai valon dello 
Stato e della CosUtuzione 

Una vita esemplare e una 
grande capacità di comunica
re di lar capire di porsi in sin
tonia con il sentire della gen
te Eppure mai una concessio
ne a quella degenerazione, 
oggi diffusa del far politica in
lesa come propaganda come 
ricerca comunque del con
senso Da parte sua sempre 
una grande coerenza, un sa
per dire con chiarezza, con 
onestà intellettuale, la propria, 
opinione 

Pertlni si espnmeva ed inse
gnava non orecchiava e non 
seguiva mal Ricordarlo deve 
significare ora chiederci gior
no per giorno, se e come ab
biamo presente, nell operare. 
il suo magistero 

Sandro Pedini, nel cimitero di Torrita Tiberina in raccoglimento 
davanti alla tomba di Aldo Moro in occasione del settimo 
anniversario dell assassinio del presidente della Democrazia cristiana 
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NEL MONDO 

Oltre 150mila persone sfilano a Mosca L'economista Popov accusa l'apparato 
nonostante gli allarmismi della vigilia «C'è stata una campagna di isteria» 
Cortei e comizi anche in altre città Gorbaciov invitato ad accelerare 
Nessun incidente durante le manifestazioni la riforma del sistema politico 

«Sconfitti i seminatori di paura» " 
I fomentatori di paura sono stati sconfitti: senza 
incidenti a Mosca hanno sfilato in almeno 
150mila presente un imponente schieramento di 
soldati e poliziotti. Manifestazioni in molte altre 
città dell'Urss. Il comizio di Afanasiev, Popov e 
degli altri deputati radicali: «Hanno avuto paura 
della forza del popolo tentando di terrorizzarlo. 
Ma non ci sono riusciti». 

DAL NOSTRO COBRISPQNOENTE 
8KRGIO SERGI 

alla manifestazione. Che si e 
svolta senza alcun incidente 
nonostante che. lino alle ulti
me ore della sera di sabato, si 
fossero moltiplicale le voci su 
inevitabili azioni violente. 

L'agenzia «Tass» ha rilevato 
ieri che a Mosca e in altre città 
dell'Urss le manifestazioni si 
sono svolte "senza eccessi». 
Una espressione che sottin
tende l'idea che durante i cor
tei e i comizi gli incidenti sia
no una componente quasi 
d'obbligo e ci si soprende che 
non ve ne siano stati. E per le 
strade è stato visto circolare 
anche qualche bambino in bi
cicletta nel bel mezzo di uno 
spiegamento di forze dell'or
dine davvero imponente, con 
migliaia di uomini delle trup
pe speciali della divisione 
«Dzherdzhinskij» e della milì
zia. Tutte le sedi dei ministeri 
e del partito erano presidiate, 
sino dalle prime ore del matti
no, da forze ingenli anche 
perché qualcuno aveva sparso 
la voce che si intendeva dare 
l'assalto ad alcuni palazzi abi
tati da funzionari del comitato 
centrale e alla farmacia del ri-
scrvatissimo e contcstatissimo 
•quarto dipartimento» della 
sanità. Non vi è stato alcun as

s i MOSCA. Non ha vinto la 
paura. A Mosca non erano 
mezzo milione, come spera
vano gli organizzatori, ma di 
certo oltre lOOmila. forse an
che ISOmila, e hanno invaso 
ieri, anche a dispetto di una 
giornata plumbea, la più gran
de arteria del centro della cit
tà, il «kalzò», spazzando via 
tutte le manovre intimidatrici. 
La prova è stata superata. I ri
formatori radicali, gli Afana
siev, i Popov, i Ccmicenko e 
gli altri •deputati del popolo» 
del combattivo «gruppo inter
regionale», hanno oggettiva
mente vinto la sfida lanciata 
dalle autorità ufficiali che ave
vano gettato in campo la forza 
del Soviet supremo, del Consi
glio dei ministri, del Comitato 
centrale, con l'obiettivo di 
mandare a fallimento la gior
nata del -grande raduno» ad 
una settimana dal voto per il 
Parlamento della Repubblica 
federativa russa. È filato tulio 
liscio e, addirittura, «Radio 
Mosca» si e' detta certa che vi 
fossero almeno 200mlla per
sone per le vie della capitale 
mentre l'agenzia «Novosli» ha 
fatto proprie le stime del mini
stero dell'Interno che valutano 
in circa 150mila i partecipanti 

salto, ovviamente. Ne vi era 
stato il 4 febbraio scorso 
quando la folla dei 200mila 
arrivò sin sotto le mura del 
Cremlino. 

•Hanno avuto paura - ha 
detto ieri Jurij-Afanasiev - per
ché hanno capito che la gente 
poteva molto e si sono spa
ventati. Avendo paura loro, 
hanno cercato di terrorizzare 
la gente ma non ci sono riu
sciti». Ed ieri, dal primo pome
riggio sino al giornale della 
sera, la tv ha sorprendente
mente dedicato grandissimo 
spazio alla manifestazione in
viando a tutta l'Urss immagini 
si una immensa folla ripresa 
dall'alto, pacifica che, certo, 
non era tenera nei confronti 
del Partito comunista. Ma, 
onore al merito, sfidando una 
montagna di fischi, dal palco 
posto sul tratto di Boulevard 
denominato -piazza Zubovs-
kij., ad un tratto >ha chiesto di 
parlare il compagno Bracikin, 
segretario del quartiere Seba
stopoli». Non ha potuto dire 
molto l'unico esponente uffi
ciale del partito che non ha 
avuto timore di esporsi pub
blicamente: «È vero c'è un ri
tardo del comitato centrale...». 
Poco successo ma significati
vo episodio, segnale che una 
parte del partito avverte ormai 
il bisogno di non sfuggire più 
al confronto diretto con la 
gente. 

L'economista Gavril Popov 
ha accusato l'«apparato» per 
aver organizzalo una campa
gna di isteria che mai vi era 
stata», proprio alla vigilia delle 
elezioni per il rinnovo del Par
lamento in Russia, Ucraina e 
Bielorussia: «Chi non è capace 
di difendere la democrazia, si 

'**ì il «cordone-
delia milizia 

ti t-IIiiiltliillitillitii tMUtSE manifestazione 
dei radicati a 
Mosca 

* ̂  .-,*.•*» 

deve dimettere», ha detto Po
pov senza mezzi termini rife
rendosi agli esponenti del go
verno e del partito che aveva
no consigliato di non recarsi 
alle manifestazioni. Oggi, alla 
ripresa dei lavori del Soviet su
premo, i deputali radicali 
chiederanno l'apertura di 
un'inchiesta sulle ragioni che 
hanno spinto il Parlamento a 
votare l'appello del venti feb
braio in «difesa dell'ordine e 
della legge». Popov ha ricor
dato che «l'apparato è pronto 
a qualsiasi azione contro la 
perostrojka» e ha manifestalo 
amarezza verso quegli intellet
tuali (esplicito il riferimento al 
ministro della Cultura, l'attore 

Gubenko, e al regista Klimov) 
i quali avevano invitato a ri
manere a casa durante lo 
svolgimento della manifesta
zione: «Se sostenete l'appara
to - ha detto l'economista -
un giorno sarete soli, faccia a 
faccia con lui...». 

Sia Popov che Afanasiev 
hanno rinnovalo, alla parte ri
formista del partilo che sostie
ne la perestrojka (cioè al 
gruppo di Gorbaciov) la pro
posta di dare vita alle «tavole 
rotonde», cioè agli incontri 
politici per accelerare il pro
cesso di passaggio del potere 
dal partito ai soviet. >La pere
strojka segna il passo», ha af
fermalo Alanasiev convinto 

che l'attuale Parlamento non 
abbia la forza di -rifondare 
l'Unione», per trasformare 
l'Urss in tanti astati sovrani e 
indipendenti». Invece bisogna 
attuare la separazione dal 
Pcus di «ogni servizio statale, 
compreso l'esercito e la magi
stratura, eleggere direttamente 
il presidente della Repubblica, 
sospendere la vecchia costitu
zione brezneviana e trasferire 
la proprietà dei giornali ai col
lettivi redazionali». 

Se in alcune località le ma
nifestazioni sono state vietate, 
provocando la protesta della 
gente (cosi è avvenuto a Ro-
stov sul Don davanti alla sede 
del partito e a Saransk nella 

Repubblica di Mordovia) a 
Leningrado si sono riunite, se
condo la «Tass», diecimila per
sone che hanno chiesto le di
missioni del primo segretario 
Borsi Ghidaspov. Un trionfo 
per Boris Eltsin a Sverdlovsk, 
la città degli Urali che lo vede 
candidato a deputato della 
Russia. Anche in questa circo
stanza sono state chieste le di
missioni dei dirigenti locali, la 
trasformazione degli edifici 
del comitato regionale in 
ospedali per bambini. Secon
do la valutazione della «Novo-
sti». le manifestazioni che si 
sono tenute nelle città sovieti
che hanno raccolto di volta in 
volta da tre a diecimila perso
ne. 

Il voto premia Sajudis che ottiene 72 seggi, 18 deputati anche al Pc separatista 

Trionfa il Fronte indipendentista 
«La Lituania dira addio all'Urss» 
La Lituania ha votato: al primo turno delle elezioni 
per il Soviet supremo il Sajudis ottiene 72 seggi. A 
meno di due anni dalla sua nascita, il Fronte per 
l'indipendenza della Repubblica baltica ha fatto il 
primo, decisivo passo per la conquista del potere. 
Al Partito comunista di Brazauskas la scelta indi
pendentista ha fruttato 18 seggi, mentre sette seggi 
vanno al Pc fedele al Pcus. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
SCRINA PAUERI 

Il voto di un lituano in un villaggio vicino Vilnjius 

HvUNIUS. Il nuovo Soviet 
supremo della Lituania, se
condo questo primo test elet
torale, è composto al 95 per 
cento da lituani «puri», con 
una rappresentanza bassissi
ma delle altre etnie. Le donne 
sono in tutto il 7 percento. 

È stato sabato, dalle otto 
del mattino, che la Repubbli
ca ha affrontato queste elezio
ni sloriche. Alla vigilia e ieri, 
giorno dei primi risultati quasi 
ufficiali ( i definitivi per questo 
primo round si avranno oggi) 
a Vilnius c'era un clima tran
quillo. Quella del Satudis era 
una vittoria annunciata. Per le 
strade, i soliti capannelli di di
mostranti: chi fa lo sciopero 
della fame per la casa, i giova

ni di leva che bruciano i loro 
libretti per non servire l'eserci
to sovietico in altre Repubbli
che. Ma Vilnius è in verità una 
città dalla quiete quasi svizze
ra, senza segni delle grandi 
manifestazioni che l'hanno in
vasa in febbraio. 

L'appuntamento di sabato, 
dunque, era per l'elezione del 
Parlamento repubblicano. 
Scadenza che, fra adesso e 
aprile, è in calendario per tut
te le Repubbliche dell'Urss. 
Ma, qui c'era un interesse par
ticolare, perché negli ultimi 
mesi sono state bruciate le 
tappe dell'autonomia. Prime 
elezioni all'insegna del pluri
partitismo reale: né candidati 
unici, né quote fisse, per l'ap

parato o le donne o le etnie, 
appallale nel Soviet. Prime 
elezioni all'insegna dell'altra 
parola taumaturgica, glasnost: 
rappresentanti delle forze po
litiche, cittadini alla spicciola
ta avevano libero accesso nei 
seggi collocati nelle scuole o 
nei «centri di iniziativa politi
ca». A concorrere 472 candi
dati per 141 posti di deputato. 
Quei posti al Soviet, che per 
ora non sono stati assegnati -
dove il voto non ha dato un 
quorum sufficiente a nessun 
candidato - saranno attribuiti 
con ballottaggio ai primi di 
aprile, in coincidenza con le 
elezioni municipali. Regola 
voleva che a concorrere fosse
ro i candidati, non i partiti. 
Ciascuno però aveva il suo 
sponsor. Ed ecco la principale 
particolarità di queste elezio
ni, - e del panorama politico 
attuale in Lituania - la presen
za del Sajudis, il fronte che 
convoglia esponenti di quasi 
lutti i partili, escluso il Pc non 
indipendentista, il Sajudis 
sponsorizzava 146 candidadti. 
Fra i 72 che ce l'hanno fatta, 
oltre i senza partito, ci sono 
nove socialdemocratici, due 
cristiano democratici, due 

Verdi. E anche quattro comu
nisti del Partito indipendenti
sta. Solo i due pc sono riusciti 
a portare al Soviet supremo 
dei propri deputati, sfuggendo 
al grande ombrello del Saju
dis. A livello personale, Algir-
das Brazauskas, leader dei co
munisti indipendentisti, che 
nella sua circoscrizione ha ot
tenuto il 92,7 per cento dei vo
ti. Con lui, tutto il gruppo diri
gente del Pc separatista: i can
didali della segreteria e del 
Comitato centrale sono stati 
quasi tutti eletti. Ma il vero vin
citore, per ora, è Sajudis. È un 
programma, il suo, che predi
ca l'indipendenza, il ntomo 
alla proprietà privata, le rela
zioni strette con la Chiesa cat
tolica, l'occidentalizzazione 
del paese. Ma anche una cer
ta prudenza nel tagliare i vin
coli economici con l'Urss. L'o
pinione più radicale si è 
espressa attraverso l'astensio
nismo: la «lega per la libertà» 
spingeva in questo senso e a 
votare, in effetti, è stato il 75,5 
per cento della popolazione. 

Quanto durerà l'idea di una 
coalizione nazionale? e quali 
eventi ora aspettano la Litua
nia? È opinione comune, che 

in uno Stato sovrano, un parti
to comunista dipendente dal-
l'Urss sarà fuori legge. Vitau-
stas Landsbergis, uno dei lea
der del Sajudis, ha parlato ieri 
di un «processo per l'indipen
denza da chiudersi entro l'an
no» e ha promesso una rifor
ma istituzionale che permette
rà ai deputati di diventare 
membri del futuro governo 
(fino ad oggi i deputati che 
diventano ministri devono di
mettersi): «È necessario un 
governo di tecnici, per questo 
siamo pronti alla coalizione 
con i comunisti indipendenti
sti», ha detto. Algimantas Ce-
kudis, comunista sostenuto 
dal Sajuidis, afferma che il 
partito «ormai sulla strada del
la socialdemocrazia» intende 
cambiare nome. Ma I social
democratici diffidano: accusa
no il Pc di gattopardismo. Si 
teme l'ascendente personale 
di Brazauskas e si esorcizza 
perciò l'Ipotesi di una Repub
blica presidenziale. In Litua
nia come nell'Urss: i lituani 
eletti nel Soviet supremo del
l'unione annunciano che si 
asterranno se Gorbaciov li 
chiamerà a votare per questa 
riforma. 

Il Salvador 
dà l'addio 
a Napoleon 
Duarte 

Il senatore Gilberto Bonalumi (De) ha partecipato, nel Sal
vador, ai funerali dell'ex presidente José Napoleon Duarte 
(nella foto) in rappresentanza del presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti e del segretario della Democrazia cristiana, 
Arnaldo Forlani. Migliaia di salvadoregni hanno reso omag
gio alla salma dell'ex presidente esposta nella chiesa di Ma-
na Ausiliatrice, nel nord della capitale. La Democrazia cri
stiana locale aveva chiesto la proclamazione di due giorni di 
lutto nazionale, ma la proposta non è passata, in Parlamen
to, per l'assenza dei deputati della maggioranza. Il presiden
te Cristiani si trova fuori del paese, in visita ufficiale a Tai
wan. Tra le numerose personalità giunte nel Salvador per 
partecipare alla cerimonia funebre ligura il vicepresidente 
degli Slati Uniti, Dan Quayle. 

Il presidente della commis
sione per la difesa dei diruti 
umani nella provincia iugo
slava del Kosovo è stato as
sassinato ieri a Bruxelles in 
quello che la polizia belga 
considera un «caso politico». 

— m ^ ^ ^ — — m m m l ^ ^ ' EnverHadn, 49 anni, un esu
le albanese che dalla capita

le belga seguiva le tormentate vicende della sua regione di 
origine, è stato freddato con due colpi di pistola alla stesta 
mentre era fermo ad un semaforo in un quartiere periferico 
della città. Nel ricostruire la dinamica dell'omicidio, la poli
zia ha reso noto che una «Volkswagen Golf» si è affiancata 
all'auto di Hadri e che uno dei due uomini che erano a bor
do ha abbassato il finestrino, ha estratto una pistola ed ha 
sparato due colpi. «Secondo noi si tratta di un omicidio poli
tico - ha detto un portavoce della polizia di Bruxelles - ma 
per ora possiamo dire solo che stiamo cercando la macchi
na dei due sicari». 

Esule 
del Kosovo 
ucciso 
a Bruxelles 

Il Pc finlandese 
si rifonda 
neH'«Unione 
della sinistra» 

Il Partito comunista finlan
dese ha deciso di trasfenre 
l'intera sua attività politica 
ad un nuovo movimento po
polare, «aperto a tutti coloro 
che accettano la sua plurali
tà di valori» che sarà fondato 

B i M ^ — ^ ^ . ^ ^ alla fine di aprile. La nuova 
formazione politica, decisa 

durante il congresso del Pc conclusosi ieri ad Helsinki dopo 
tre giorni di dibattito a volte anche aspro, si chiamerà «va-
semmistoliitto» (Unione della sinistra). Il congresso ha an
che deciso di ridurre da 50 a 30 il numero dei componenti 
del comitato centrale ed eletto alla presidenza del vecchio 
partito Heljae Tammisola il quale succede a Jarmo Wahl-
stroem. Quest'ultimo reità nell'ufficio politico. La carica di 
segretario del partito è stata assegnata ad Asko Maeki. 

I 300 deputati del Parlamen
to monocamerale greco non 
sono riusciti ieri ad eleggere, 
in seconda votazione, il ca
po dello Stato: nessuno dei 
due candidati in lizza - il 
presidente della Repubblica 

tmmmmtm—mmmmmmmm^^^^ uscente Chnslos Sartzetakis 
e l'ex presidente socialista 

del Parlamento loannis Alevras - ha infatti ottenuto la mag
gioranza dei 200 voti necessaria. Durante una votazione 
pubblica Sartzetakis, appoggiato in quest'occasione unica
mente dalla coalizione di sinistra e del progresso, dominata 
dai comunisti, ha ottenuto soltanto i 21 voti dei quali dispo
ne tale formazione, loannis Alevras. che è stalo proposto al
l'incarico giovedì scorso dall'ex primo ministro socialista 
Andreas Papandreu, ha ottenuto 127 voti ( 126 deputati so
cialisti e un indipendente). I conservaton di «Nuova demo
crazia» (148 deputati) si sono nuovamente astenuti, cosi 
come avevano deciso di fare dopo il nfiuto dell'ex presiden
te Costantin Caramanlis (1980-1985) di presentarsi nuova
mente candidato. 

Grecia 
«Fumata nera» 
per l'elezione 
del capo di Stato 

A Praga feste 
anticomuniste 
«Marx era solo 
un vanitoso» 

«!l signor Marx era solo pie
no di livore e vanità, per 
questo è riuscito a concepire 
teone cosi aberranti»: in una 
kermesse di puro stile con
sumistico gelati e magliette 
vanopinte, i cecoslovacchi 

^^^^mmm^mmmmmm^ sono scesi in piazza a mani
festare la loro gioia per la fi

ne del comunismo. «Se Marx fosse stato un uomo allegro e 
amante della pace - ha esclamato il presidente Vaclav Ha-
vel nell'affollata piazza del municipio di Praga - avrebbe 
concesso maggiore spazio alla vita umana: ma ora per fortu
na possiamo festeggiare la caduta del totalitarismo che ci ha 
cosi a lungo ingannato e violentato». Havel che oggi partirà 
per Mosca per firmare l'accordo sul ritiro definitivo delle 

. truppe sovietiche dal paese, ha aggiunto: «Abbiamo eredita
to dai comunisti un paese arretrato, povero, ignorante, in
quinato, spiritualmente sterile, e ci vorrà molto sudore per ri
metterlo in piedi». A cento giorni dall'inizio della loro rivolu
zione pacifica e nel 42° anniversano della presa del potere 
da parte del comunismo, la gente ha ribattezzato il 25 feb
braio «giornata dell'inizio della devastazione marxista». 

Un giovane palestinese è 
stato ucciso e 16 altri sono 
stati feriti dall'esercito israe
liano in scontri avvenuti ieri 
nella striscia di Gaza, secon
do quanto si è appreso da 
fonti palestinesi. lyad Jamil 

^ t ^ ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ ^ m Al Hams, 20 anni, è stato 
colpito alla schiena dai sol

dati -che hanno anche sparato, secondo fonti ospedaliere, 
fìroiettili di plastica con anima di metallo - nel campo pro-
ughi di Rafah (sud di Gaza). Ricoverato in ospedale a Tel 

Aviv, è morto pòco dopo. Un altro palestinese è ferito in mo
do grave. Gli scontri sono avvenuti nella giornata di sciopero 
generale indelta dal movimento integralista islamico «Ha-
mas» per protestare contro l'incendio di una moschea. 

VIRGINIA LORI 

Intìfada 
Ucciso 
giovane 
palestinese 

Il voto lituano costituisce un importante test per tutta l'Unione Sovietica 

I «secessionisti» ora avranno più fretta 
Il voto lituano costituisce un test interessante: è la 
prima volta che i comunisti si sono trovati a dover 
combattere in campo aperto con altre forze politi
che. Il risultato non è univoco, e si presta a diverse 
valutazioni. Si vanno definendo ruoli e funzioni 
della figura del presidente della Repubblica. Ieri si 
è votato anche in Moldavia, Kirghizia e Tadgiki-
stan. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

M MOSCA. Il risultato del vo
to lituano, ancora provvisorio 
ma gi à significativo, assicura 
ai candidati del movimento 
indipendentista «Sajudis» una 
posizione proponderante nel 
nuovo Soviet supremo repub
blicano. Il partito comunista 
autonomo dal Pcus di Algir-
das Brazauskas, riesce, insie
me al successo personale del 
suo leader, a mantenere una 

certa influenza presso l'eletto
rato e sulla scena politica re
pubblicana. Non è cosi invece 
per i comunisti rimasti legati 
al Pcus. È possibile, sulla base 
dei primi nsultati di un'elezio
ne che si è svolta, per la pnma 
volta, all'insegna del plunpar-
titismo, trarre un'mscgnamen-
to generale da questa espe
rienza? Tenendo conto, fra 
l'altro, che altre scadenze elet

torali si presenteranno, fra 
breve, sulla scena della pere
strojka (a partire, i primi di 
marzo, dalla Repubblica rus
sa)? 

La prima considerazione 
che si può fare è che. adesso, 
dopo essere state legittimate 
da un ampio consenso popo
lare, le spinte «sccessioniste» 
prenderanno nuovo vigore e 
le nchieste di distacco dal-
l'Urss diverranno probabil
mente più pressanti. Nel sen
so che il nuovo Parlamento 
potrebbe non voler aspettare 
tutto il tempo necessario alla 
definizione della nuova legge 
sovietica che dovrà regolare il 
distacco di una repubblica 
dall'unione (legge che, fra 
l'altro, a quanto risulla preve
de meccanismi complessi, co
sti economici pesanti e tempi 
lunghi). Ma la situazione li
tuana è, come è noto, partico

lare e non può certo essere 
generalizzata (forse nemme
no alle altre repubbliche balli-
che, Estonia e Lettonia, dove 
la stessa composizione etnica, 
per la massiccia presenza di 
russi, è più diversificata e gli 
esiti di eventuali referendum 
sull'indipendenza meno scon
tati). 

Interessante è, invece, il ri
sultato dei comunisti, per la 
prima volta, dopo l'abolizione 
del ruolo guida (fatta dal par
lamento lituano qualche tem
po addietro), costretti a bat
tersi in campo aperto e a mi
surarsi, senza più reti di prote
zione, con altri movimenti po
litici. In questo caso si può di
re che, al di là del suo 
significato generale, l'opera
zione -autonomia» e l'adesio
ne all'idea dell'indipendenza 
hanno evitalo Ì Brazauskas e 
compagni guai ben maggiori. 

Insomma, la scelta di immer
gersi «nel movimento», cioè di 
fare proprie alcune parole 
d'ordine «radicali» non è stata 
una mossa, dal punto eletto
rale, sbagliala. Il risultato dei 
comunisti «sulla piattaforma 
del Pcus« lo conferma. 

Che cosa dimostra, allora, 
questo, pur parziale e non ge
neralizzabile, risultato? Che, 
con il passare del tempo, il 
Pcus potrebbe essere soggetto 
a tensioni inteme difficilmente 
gestibili, con polarizzazioni 
verso le due ali estreme, cioè 
verso i conservatori dell'appa
rato e verso quei settori che, 
per non perdere il consenso 
(anche elettorale), sono co
stretti a lare proprie le parole 
d'ordine più «radicali», quan
do non, in certi casi, naziona
listiche e separatistiche. 

Forse è anche la consape
volezza di questo pericolo che 

ha spinto Gorbaciov ad acce
lerare i tempi per la riforma 
istituzionale in direzione della 
repubblica presidenziale. In 
un'intervista alla «Tass», Euge
ni) Primakov, presidente del 
Soviet dell'unione dell'Urss, 
ha affermato: «Se il Pcus ab
bandonerà il suo ruolo diri
gente, il paese avrà bisogno di 
un nuovo potere che sia in 
grado di sorvegliare l'applica
zione delle leggi adottate dal 
Soviet supremo dell'Urss». Pri
makov accenna anche ai pos
sibili poteri di questa nuova 
(per l'Urss) figura istituziona
le: al presidente dovrebbe es
sere dato il diritto di poter ri
muovere dal loro posto i diri
genti dello Stato e di accettare 
o meno le dimissioni del pn-
mo ministro. Secondo Pnma
kov, poi. il presidente, in caso 
di attacco all'Urss, deve avere 
il potere di dichiarare guena e 
di chiamare alla mobilitazione 

generale («ma non il diritto di 
mandare truppe all'estero 
senza il consenso del Soviet 
supremo»). Ancora: il potere 
di dichiarare lo stato d'emer
genza e di assumere parte 
delle funzioni del presidium 
del Soviet supremo. Primakov 
ha anche parlato della intro
duzione di misure Me a evita
re un eccessivo incremento 
del potere personale del pre
sidente: come per esempio la 
possibilità del Parlamento di 
difendersi dal «potere di veto» 
presidenziale (se una legge 
passa per la seconda volta in 
Parlamento il presidente deve 
accettarla), la facoltà di pro
cedere all' «impeachment» se 
il Soviet supremo ritiene che il 
presidente abbia violalo la 
Costituzione, e ancora la pos
sibilità di avere più candidati 
alle elezioni presidenziali e il 
fatto che non si possa essere 
eletti per più di due volte. 

Dure critiche al Pcb 
L'opposizione ha vinto 
la sua sfida: centomila 
manifestano a Sofìa 
M SOFIA. Dopo che le auto
rità di Sofia avevano rifiutato 
di consentire che la manife
stazione nazionale dell'oppo
sizione si svolgesse nella tradi
zionale piazza Alexander 
Nevski, ieri pomeriggio circa 
centomila persone si sono riu
nite in piazza Nove Settembre, 
in prossimità del mausoleo di 
Dimitrov. per quella che a det
ta di molu è slata la più gran
de manifestazione di prolesta 
mai registrata in Bulgaria. 

Gridando «Udf. Udf» (Unio
ne delle forze democratiche, 
cartello di una ventina di mo
vimenti di opposizione), «ab
basso il partito comunista» l'e
norme folla è giunta ad occu
pare anche alcune finestre del 
primo piano dell'edificio in 
cui ha sede il partito, mentre 
alla fine della dimostrazione 
un migliaio di persone hanno 

violalo la barriera che proteg
ge il mausoleo in cui è con
servato il corpo del primo pre
sidente bulgaro, Gheorghi Di
mitrov, minacciando di entra
re e portare fuori il corpo del 
defunto leader comunista. Do
po alcuni minuti di tensione, 
gli occupanti hanno abbando
nalo la balaustra del mauso
leo, mai violata in passalo. 
Nel corso della manifestazio
ne è slato deciso di ribattezza
re la piazza Nove Settembre in 
piazza Democrazia. 

Il primo a prendere la paro
la è stato il professor Alexan
der Chirkov. cardiochirurgo, 
socialdemocratico, che ha 
detto che «il popolo bulgaro 
potrebbe far diventare il suo 
paese un giardino, ma per 45 
anni c'è stato un giardiniere 
che ha reso inutile il lavoro di 
lutti». 

l'Unità 
Lunedi 
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Intesa a Camp David tra il presidente Usa 
e il cancelliere: unificazione rapida, 
una Germania a pieno titolo nella Nato 
I sovietici restino «in via transitoria» 

I due leader per il dialogo con Mosca 
ma il premier di Bonn insiste: 
«Il neutralismo è una falsa soluzione» 
Risposte vaghe sulla questione polacca 

Bush e Kohl premono sull'acceleratore 
Bush e Kohl concordano su una nunificazione ac
celerata, di una Germania che dovrebbe restare 
membro Nato «a pieno titolo», con sia truppe Usa 
che sovietiche sul proprio temtono (finché i tede
schi le vorranno» le prime, in via «transitoria» que
ste ultime). E se la cosa, come sembra, non gar
basse ai sovietici7 «Ragioneremo insieme, risolve
remo la cosa» è la risposta del presidente Usa 

AL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBBRQ 

• • NEW YORK. Se il nemico 
non è piO I Urss, perche conti
nuiamo a insistere che la Ger
mania resti nella Nato e le 
truppe Usa restino in Europa, 
forse per far la guardia ai te
deschi'' È stato chiesto a Bush 
«Il nemico è I imprevedibilità, 
è i instabilità. « per questo 
che abbiamo bisogno di ac
cordi per la sicurezza chi 
avrebbe previsto un anno fa o 
solo qualche mese la i muta
menti in corso in Urss7 Certo 
non lo come presidente degli 
Stali Uniti», e stata la risposta 

•Dobbiamo evitare la desta
bilizzazione in Europa orien
tale •. ha rincalzato a questo 
punto il cancelliere tedesco 
Kohl, che assieme a Bush ri
spondeva alle domande poste 
nella conferenza stampa a 
conclusione delle loro due 
giornate di colloqui a Camp 
David Quasi a suggerire che 
la Nato si avvia ad assumere il 
compito di tutela dell'ordine 
pubblico ali Est, ora che non 
e più allidabile al cam armati 
sovietici 

•Condividiamo I opinione 

che la Germania riunita deb
ba restare membro a pieno ti
tolo della Nato, compresa la 
sua struttura militare >, aveva 
dichiarato Bush all'inizio della 
conferenza stampa 11 risultato 
più visibile delle diverse ore di 
colloquio tra Bush e Kohl nel
le montagne di Camp David è 
quindi la scomparsa delle po
sizioni possibiliste, dei tentati
vi di ricerca di formule nuove 
e di compromesso sulla per
manenza della Germania nel
la Nato che nelle settimane 
precedenti erano state allac
ciale dallo stesso Dipartimen
to di Stato di Baker Scom
paiono formulazioni tipo «alli
neamento» anziché «adesione 
piena* partecipazione «in 
qualche maniera» Campeg
gia perentono, quel «a pieno 
titolo» 

Anche se sia Bush che Kohl 
hanno fatto attenzione a non 
presentare I irrigidimento co
me uno schiaffo a Mosca «Ne 
ragioneremo insieme, risolve
remo la questione» ha detto 
Bush quando gli e stato chie
sto cosa farà se i sovietici (co
me continuano a dire in pub

blico) dovessero dirsi non 
d accordo Mentre Kohl ha vo
luto ricordare il suo recente 
incontro con Gorbaciov, rive
lando che il suo viaggio a Mo
sca aveva la prefazione scrit
ta di Bush •!) neutralismo sa
rebbe una falsa soluzione» ha 
detto ancora Kohl, agitando 
esplicitamente lo spettro della 
Germania di Weimar, le cui 
convulsioni sarebbero state 
connesse proporlo air-Isola
mento» in cui si era venuto a 
trovare in Europa l'esperimen
to democratico che ha prece
duto I ascesa al potere di Hit
ler 

Né Bush né Kohl hanno 
escluso che possano restare 
truppe sovietiche (il cancellie
re tedesco ha addirittura ac
cennato ad una cifra 150 000 
uomini) nella parte orientale 
di una Germania riunificata e 
membro della Nato, anche se 
hanno posto l'accento sulla 
•transitorietà- di una simile so
luzione e Kohl ha escluso che 
la lutura Germania possa far 
parte allo stesso tempo di due 
diverse alleanze 

Molti si aspettavano da 
Camp David un maggiore 
sforzo da parte di Kohl e Bush 
per quietare le apprensiorti 
che la riunificazione tedesca 
suscita in Europa. Dal Diparti
mento di Stato avevano fatto 
sapere ad esempio alla stam
pa Usa che Bush avrebbe sol
lecitato una dichiarazione 
esplicita da parte di Kohl di ri
nuncia a pretese territoriali da 
parte dell Imminente Grande 
Germania, specie dopo che 

Un momento di 
relax per il 
presidente 
Bush durante! 
colloqui a 
Camp David 
con il 
cancelliere 
Kohl sulla 
rlumllcazlono 
della Germania 

membri della sua coalizione 
dì centro-destra avevano nsol 
levato, suscitando la protesta 
dello stesso ministro degli 
Esteri Genscher. la questione 
dei confini con la Polonia Ma 
questa non 6 venuta nei termi 
ni in cui era attesa Kohl ha 
detto che la questione riguar
da il futuro Parlamento della 
Germania riunita, limitandosi 
a ricontare che il Parlamento 
della Germania federale ha 
giù dichiarato di non avere ri 
vendicazioni sul temton tede

schi che dalla fine della guer 
ra mondiale fanno parte Bella 
Polonia e che «la Polonia do
vrà evidentemente partecipare 
ad ogni discussione su questo 
tema» 

Più esplicito Kohl é stato in
vece nel rispondere ad una 
domanda su un eventuale 
riarmo nucleare, rispondendo 
che la Germania «non ambi
sce allatto a diventare una po
tenza nucleare» 

Dai colloqui di Camp Da
vid, Kohl toma a Bonn In so-

Grande partecipazione alle elezioni «più controllate della storia» 

Nicaragua alle urne senza incidenti 
Ortega: «Inviterò il presidente Usa» 
Si è votato ìen in tutto il Nicaragua. Oltre un milio
ne e 700mila elettori si sono recati alle urne senza 
che si registrassero incidenti di nhevo. Il presidente 
Ortega, grande favonto della contesa elettorale, ha 
nbadito la sua volontà di normalizzare le relazioni 
con gli Stati Uniti «Se sarò eletto - ha affermato in 
una conferenza stampa - inviterò Bush alla ceri
monia di insediamento». 

ALESSANDRA RICCIO 

tm MANAGUA. Citta Sandino 
é un grosso quartiere popola
re a circa dodici chilometri ad 
ovest di Managua con una po
polazione di 70mila abitanti II 
quartiere nasce da una lottiz
zazione di una vasta proprietà 
temerà dove si sono trasferiti 
coloro che abitavano sulle ri
ve del lago Managua quando 
il terremoto, oltre a fare in bri
ciole le case provocò ondate 
anomale nelle acque dell im
mobile lago 11 suo nome se lo 
e guadagnato durante I Insur
rezione quando fra le case di 
legno e muratura, fra II polve
rone delle strade sterrate e la 
discrezione dei misen patios, 
si trasformò in una importante 
base di retroguardia e deposi
to di armi nei giorni dc'l oltcn 

siva finale 11 giovane sindaco 
si chiama Somoza, ma non ha 
niente a che vedere con il vec
chio tiranno figlio di pescato
ri é cresciuto sulle rive del la
go e si è poi trasferito con la 
famiglia a Citta Sandino dove 
ha partecipato, ragazzino, al-
I insurrezione Ora è di nuovo 
candidato alla carica di sinda
co ed é sicuro che il Fronte 
sandimsta vincerà alla grande 
ma il suo è un quartiere ope 
raio e sottoproletario dove 
hanno un certo seguito anche 
alcuni dei partiti minori che 
altrove sembrano essere 
scomparsi dalla contesa elei 
torale come il Partilo nvolu-
zionario del lavoratori di Boni
facio Miranda o come II Parti
to social cristiano di Erick Ra-
mircz nelle cui file milita an 

che Eden Pastora e che molti 
indicano come il terzo partito 
del paese 

La scuola Loyola costituisce 
senza dubbio un caso atipico 
in questa giornata elettorale il 
seggio infatti si é rivelato il più 
aflollato della capitale con 
grande sorpresa delle autorità 
La scuola sorge in mezzo ad 
una vasta area che occupa 
quello che fu il centro della 
citta e che oggi è una splanata 
che la gente chiama «los 
escombros» cioè le rovine 
perché é proprio qui che il 
terremoto del 71 ha lasciato 
un impressionante vuoto di 
sterpaglie in mezzo al quale i 
cittadini sono andati accomo
dando ogni tipo di abitazione, 
tutte irregolari Quando si è 
aperta I iscrizione al registro 
dei votanti le automa si sono 
accorte che in quelle lande 
polverose nascosta tra gli ar 
busti viveva una comunità di 
2 223 elettori cioè di cittadini 
di età superiore al 16 anni 
Ciò ha provocato una frettolo
sa riconversione del seggio 
elettorale che 6 unico ma ha 
vari tavoli di scrutinio In que
sto modo la presidente del 
seggio Teresa Torres e le 47 

persone che I aiutano, cerca 
di rendere il più agile possibi
le il processo elettorale Alle 9 
del mattino, però, le operazio
ni di voto noa erano ancora 
cominciate e la lunga coda di 
cittadini molti dei quali ave
vano trascorso la notte ali ad
diaccio per poter esercitare di 
buon ora il loro diritto al voto 
manifesta il suo scontento È 
gente umile, abituata ali arte 
di arrangiarsi Qualcuno cerei 
di calmare le impazienze 
«Abblcmo aspettato dieci anni 
per poter cambiare questo go
verno possiamo ancora 
aspettare qualche ora» E di 
chiara che su 10 presenti, 0 
voteranno per Violeta 

Il cardinale Obando Y Bra
vo ha anticipato la tradiziona
le messa delle 11 alle 7 del 
mattino ed ha scelto il passag 
gio del Vangelo in cui Gesù 
invita ad Imitare 1 gigli dei 
campi e gli uccelli del ciclo 
bisogna scegliere fra Dio ed il 
denaro dice con voce forte e 
poi invita ciascuno a votare 
secondo coscienza ma in un 
clima di pace e di perdono e 
a piedi, si avvia per le stradine 
sterrate a votare nella vicina 
scuole! dove sì 6 giù formata 

una lunga fila 
Daniel Ortega ha votato 

prestissimo non cosi Violeta 
Chamorro che si è recata al 
seggio del suo quartiere in un 
orano più comodo 

Il giorno pnma Ortega ave
va tenuto una conlcrenza 
stampa assieme ali ex presi
dente statunitense Carter, n-
badendo la volontà di norma
lizzare le relazioni con gli Usa 
•Se vincerò - ha detto - invite
rò Bush alla cenmonla di inse
diamento» 

Eppure, nessuno è riuscito 
a (arsi un idea chiara di cosa 
succederà domani da una 
parte gli Stati Uniti e la Chiesa 
nicaraguense hanno smorzato 
molto i toni della polemica ed 
hanno del tutto rimosso lo 
spauracchio della frode che 
avevano agitato per mesi dal
l'altro tutti gli osservaton 
espnmono soddisfazione per 
I andamento elettorale e la 
calma ed il buon senso sem 
brano prevalere Ma nei pie 
coli circoli di cittadini fra la 
gente della strada, nel piccoli 
paesi, si sente un livello di 
tensione e di odio molto forte 
I due pnncipall parliti in Uzza 
perlomeno nelle figure dei 
due candidali alla presidenza 

Nuovo stop a Cape Canaveral 

In tilt un computer Nasa 
L'Atlantis resta 
a terra per la terza volta 
• • CAPE CANAVERAL Per 
un'avana ad un elaboratore 
elettronico la Nasa 6 stata co 
stretta ad annullare il lincio 
del traghetto spaziale Atlantis 
quando mancavano trentuno 
secondi alla partenza Gli 
astronauti hanno lascialo la 
cabina del veicolo spaziale 
agganciato alla rampa di lan 
ciò di Cape Canaveral in Flo
rida Il lancio di Atlantis era 
già stato rinviato due volte a 
causa del maltempo pnma e 
di un raffreddore che aveva 
poi colpito il comandante del 
veicolo, il capitano John Crei-
ghton 

Allongine. Atlantis doveva 
venir lanciato nella notte tra 
mercoledì e giovedì La sua 
missione di quattro giorni - la 
34' di un traghetto spaziale -
da compiere per conto del 
Pentagono è coperta da segre
to, ma gli specialisti afferma

no che essa consiste csscn 
zialmenlc nel porre In orbita 
un saldine di ricognizione 
•Afp 731» provvisto di macchi
nari di ripresa ad alta definì 
zlone e di apparecchiature 
per I ascolto delle telecomuni 
cazioni e destinato a sorvolare 
la maggior parte del territorio 
dell Unione Sovietica 

Per il momento non è stata 
annunciata ufficialmente una 
nuova data per il prossimo 
tentativo di lancio Da indi
screzioni si apprende però 
che questo potrebbe avvenire 
Ira almeno 24 ore Un dirigen 
te della Nasa ha precisalo che 
a quattro minuti dal! ora previ
sta per il lancio (le 06 58 ore 
italiana) era stato riscontrato 
un guasto ad un elaboratore 
elettronico tuttavia il conto al
la rovescia era proseguito per 
essere interrotto a meno 31 
secondi 

Muore Forbes, 
eccentrico 
super-Paperone 
d'America 

• i WASHINGTON I ricchi e famosi d America hanno perso 
una stella di pnma grandezza Malcom Forbes (nella foto con 
Elisabeth Taylor) editore dell omonima rivista economica 
stroncato da un infarto sabato nella «aia villa del New Jersey 
In testa nella lista dei super Paperoni Usa era conosciuto non 
solo per la sua immensa ricchezza ma anche per le sue ec
centriche stravanganze Una di queste la festa da Mille e una 
notte a Tangeri 

stanza con un nulla osta ame
ricano ad un unificazione ac
celerata della Germania se
condo I tempi che gli stessi te
deschi decideranno di darsi 
in cambio di un allineamento 
del suo governo alla tesi ame
ricana che la Germania nunita 
debba restare armi e bagagli 
nella Nato e le truppe amen 
cane armi e bagagli (presumi
bilmente anche i bagagli nu
cleari) in Germania Se alle 
elezioni tedesche di dicembre 
vincessero I socialdemocratici, 

cacciando Kohl dalla cancel-
lena la Casa Bianca potrebbe 
dover riconsiderare il tutto da 
capo Ma al momento il de 
mocristlano Kohl ha evidente
mente deciso di puntare da 
una parte a fare I ultra amico 
degli Usa dal! altra di non n-
schiare di scontentare la de
stra nazionalista convinto - si 
vedrà se a torto o a ragione -
che 11 sia la riserva di voti che 
può salvarlo dal cedere la 
cancelleria al soclaldcmocra 
tici 

La preparazione delle urne in un seggio del Nicaragua 

ladano Intrawedero qualche 
possibilità di concertazione di 
governo oltre ad aver impian 
lato entrambi la campagna 
elettorale sul tema della pace 
e della conciliazione naziona
le, ma la «Contra» resta ancora 
sulle montagne e rischia di 
trasformarsi in banda selvag
gia, gli Stati Uniti hanno co

munque annunciato già un 
periodo di osservazione, una 
specie di quarantena, nel ca
so vincesse il Fronte sandim
sta prima di ristabilire relazio
ni Gli altri partiti politici sono 
stati spazzati via dalla polariz
zazione pericolosa e nessuno 
nesce ad esprimere ancora 
una previsione di voto 

Il Pds si affida a Hans Modrow 
50mila sfilano contro «l'annessione» 

Brandt a Lipsia: 
«fl treno tedesco 
è inarrestabile» 

ve 

< 

• LIPSIA. Tutti a Ovest a 
caccia di voti Ormai è questo 
I imperativo dei capi della Rfg. 
decisi a «fotocopiare» ad est • 
loro partiti e preoccupati oltre 
che delle elezioni nella Rdt, 
anche di quelle di dicembre 
in casa propria Willy Brandt 
appena nominato presidente 
onorano della Spd onentale 
ha ripreso il tour elettorale 
parlando a Lipsia davanti ad 
un grande folla generosa di 
applausi L anziano leader so
cialdemocratico ha centrato il 
suo discorso sul tema dell'uni
ficazione tedesca senza trala
sciare tuttavia considerazioni 
su temi più vasti e secche frec
ciate a Kohl «Stiamo assisten
do ad una rinascita del socia
lismo» • ha detto Brandt dal 
balcone del palazzo dell Ope
ra Poi I attacco al cancelliere 
•Diffama la socialdemocrazia 
dicendo che è troppo vicina 
al comunismo Al tempo stes
so però si vanta di collaborare 
a livello intemazionale con 

Personalità socialiste dalla 
rancia alla Spagna» Brandt 

che parlava «a braccio», ha 
manifestato soddisfazione 
perché alcuni partiti comuni
sti in Italia, Unghena e Polo
nia «stanno per voltare pagi
na» e perchè anche il Pcus sta 
avviando un difficile rinnova
mento Poi sempre tra gli ap
plausi della folla Brandt ha n-
petuto gli slogan che gli sono 
can («il treno dell unificazio
ne tedesca è gii in marcia e 
nessuno può fermarlo») e 
I appello ai tedeschi dell est 
affinchè restino nella Rdt 
Brandt ha cosi sfidato gli altn 
leader occidentali (Kohl e 
Genscher) nell «arena» eletto
rale dell Est E I obiettivo che 

accomuna i tre capi 6 quello 
di «riprodurre» nella Rat gli 
stessi partiti della Rfg conqifl» 
stando posizioni di vantagli 
da giocare nella partita d e l l » 
nificazionc Ma il Pds soUb 
sulle macene della Sed non 
intende stare alla fincs'-a e 
dal congresso di Berlino Est 
Intende lanciare la propna o ^ 
fensiva. len SOmila persone 
hanno sfilato a Berlino ceffi 
slogan contro il «piano di non 
nessione» di Kohl Sarà Hans» 
Modrow la figura più popola" 
re che il partito possa schierai 
re a guidare il Pds nella canw 
pagna elettorale len ha accok 
to questo impegno rilanciare 
do i propositi di riforma «Bp 
sogna rompere netiamcnte 
con il passalo - ha detto • altn 
menti il partito non sari credi 
bile Ora so che quello che ho 
cercato di fare con le riforme 
del 1989 e forse anche pnrrlB 
non è stato sufficiente» M»> 
drow che si presenterà in m * 
do «discreto» agli elettri (terrà. 
un solo comizio e il mo volto, 
non comparirà nel maoifesj» 
elettorali), si é poi rivolto «•% 
tutu coloro che hanno optata 
per la formazione di una sini
stra nuova e democratica» La 
notizia del nuovo impegnò 
del primo ministro è stata ac< 
colta con sarcasmo dai sociaV 
democratici di lbrahim Bohe
me «Un buon candidato sfor 
lunatamente presentatosi coj) 
il partito sbagliato» è stato i t 
suo commenio Intanto il Pro
curatore capo della Rdt h i 
confermato che I ex leaddr 
Honecker si sarebbe appro
priato di circa 75 milioni f i 
marchi (56 miliardi di lire) 
pagali dal governo di Bonn 
per il nlascio di pngionieri 

Appello di Mandela al Natal -
«Tutte le armi in mare, > 
la violenza delle faide 
non aiuta la nostra lotta» ì 
( •OTTA DEL CAPO 11 leader 
del movimento militante su
dafricano «Arte» Nelson Man
dela lid rivolto ieri un accora 
to appello alla popolazione 
nera della tormentata provin
cia del Natal affinché «chiuda 
una volta per tutte le sue fab
briche di morte prenda tutte 
le armi e le getti in mare» 
esclamando «Il nostro gndo è 
una nazione un paese» 

Parlando dinanzi a circa 
!80mila persone die affolla
vano la zona dello stadio di 
rugby di King s Park a Durban, 
Mandela ha detto che mentre 
il Sudafrica è sulla soglia di 
una nuova era il Natal e «in 
fiamme 11 fratello uccide il 
fratello in una guerra di ven
dette e rappresaglie ogni fa
miglia ha perso un proprio ca
ro» 

Il capo storico dell'African 
national congress è slato più 
volte interrotto da boati ed ap
plausi della folla che com
prendeva sia simpatizzanti di 
organizzazioni «vicine» al-
1 Anc, come il «Fronte demo
cratico unito» (Udì) e la con
federazione sindacale «Cosa-
tu» sia i «rivali» del partito etni
co zulù «Inkhata» La faida tra 
queste formazioni politiche 
che ha causato la morte di al
meno 2 800 persone in tre an
ni ha «amareggiato» I suol ul
timi anni di detenzione ha 

detto Mandela «Il mio mes
saggio al popolo del Natal 6 
questo prendete i vostri fucili, 
1 \ooT' co"clll i vostri miche 
te e gettateli in mare chiude
te le vostre fabbriche di moru» 
e di guerra» M 

Mandela per la pnma voltì 
nel Natal dopo la sua libera. 
zione 111 febbraio scorso do
po 27 anni di carcere ha det
to che I Anc è impegnata a 
realizzare una singola nazione 
sudafneana che includa bian
chi e neri zulù e afnkaner Q\ 
nucleo pnncipale della popo
lazione bianca) ed altre etnie 
Egli ha anche presagito «tra 
breve» un suo incontro con H 
re dei sei milioni di zulù, 
Goodwill Zwelithini al fine «di 
creare una base sulla quakt 
poter costruire una vera pa> 
ce» 

Il comizio di Durban ha co
stituito la conclusione di quat
tro giorni di «missione di pa> 
ce» in Natal da parte di una 
delegazione dell Anc guidata 
dallex segre'ano generale e 
compagno di prigionia f i 
Mandela, Walter Sisulu Ma» 
dela ha invitato la folla ad os 
servare un minuto di silenzio 
•in memona di tutti i caduti» 
nella violenza In Natal «Se 
non si porrà fine alla violenza 
nel Natal - ha concluso - «Ta 
glonosa eredità della nostra 
lotta sarà perduta» ) 

Drammatica intervista di Alexandrina Comaneci, madre della ginnasta , 

«Nicu Ceausescu torturava Nadia 
e poi la offriva ai suoi amici» 
1 B BUCAREST -La picchiava 
Tino a copnrla di lividi, una 
volta è tornata a casa con le 
unghie strappate Vorrei ve
derlo impiccato per la lingua 
monte lentamente» Cosi ha 
detto Alexandrina Comaneci 
madre della campionessa 
olimpionica di ginnastica Na
dia Comaneci parlando della 
relazione durata cinque anni 
tra la figlia e Nicu Ceausescu 
figlio dell ex ditta'ore della 
Romania 

in una Intervista piena di 
odio e di sete di vendellta con 
I agenzia Reuter la madre di 
Nadia Comaneci ha percorso 
il dramma vissuto dalla figlia 
che divenne una «star» a livel
lo internazionale dopo aver 
vinto tre medaglie doro 
quando ave\a solo 14 anni al
le olimpiadi di Montreal del 

1976 Nicu ha detto Alexan 
drina Comaneci dominava 
mia figlia «anima e corpo» 
•I usava come un giocattolo 
come un oggetto di piacere 
per sé e per i propri amici» 
L aveva assunta come allena
l e di ginnastica, nel 1981 
quando era stato nominato 
dal padre Nicolae Ceausescu 
ministro per la gioventù «Na
dia cadde subito In balia di 
Nicu - dice la madre della Co
maneci -, le telefonava giorno 
e notte a volte era ubriaco Le 
ordinava di raggiungerlo a Si 
biu (la città a 300 chilomeln 
da Bucarest) dove era capo 
del partito comunista locale 
Le impediva di parlare del lo
ro rapporto con chiunque e di 
avere amici Le impediva di 
pensare autonomamente» 

«Una volta - prosegue la 

madre nel suo racconto - Nu 
dia tornò a casa con le unghie 
strappate Mi disse che aveva 
un infezione per sconvolger
mi Altre volte tornava piena 
di lividi» 

Nicu Ceausescu - che ora 
ha 38 anni ed e in carcere 
dalla rivoluziono di Natale -
offriva Nadia ai suoi amici co
me fosse un giocattolo rac
conta la madre «Le tolse lo 
stipendio per renderla ancora 
più dipendente da lui La sua 
vita era diventata un Inferno» 
La vita di terrore di Nadia Co
maneci con il figlio di Ceause
scu ebbe fine solo dopo la fu 
ga della campionessa olim
pionica negli Stati Uniti solo 
poche settimane prima della 
rivoluzione di dicembre 

Dopo la caduta e lesecu 
zionc di Ceausescu e della 
moglie Elena, il 22 dicembre 

scorso Nicu venne arrestato. 
In carcere e stato picchiato p 
pugnalato ed e ora in attesa «il 
processo Alcuni giorni fa Na
dia Comaneci ha annunciato 
la sua decisione di sposarsi 
con un connazionale negli 
Usa «Mi ha tclt-fonato e mi ha 
scritto diverse lettere - dice'Ih 
madre - sembravi Vuce e rtìi 
ha detto che le piacerebbe 
tornare presto per una visita 
a Bucarest Ma le sue espjl 
nenze con Nicu la segneran
no fisicamente e psicologica
mente per il resto della vitatv 
Quando penso ulle sofferente 
che ha dovuto subire al sito 
corpo pieno di lividi vorrei 
che lui soffrisse come ha sor 
(erto lei Vorrei che fosse im
piccato per la lingua e vederlo 
morire Nessuna morte noi1-
male sarebbe abbastanza pe> 
quell uomo» ' 

10 l'Unità 
Lunedi 
26 febbraio 1990 



POLITICA INTERNA 

L'ex presidente de attacca: 
«Il Psi non può avere 
l'interruttore per spegnere 
o accendere il governo» 

Il vertice a cinque 
slitta di almeno 20 giorni? 
Psdi «deluso», 
Pli polemico con Cossiga 

De Mita: «Non voteremo 
una legge pro-Berlusconi» 
«Non si può legittimare al Psi un ruolo di interruttore 
per spegnere o accendere il governo. Anche perché 
non sempre gli interessi del Psi coincidono con quel-
n; della collettività»: De Mita toma a punzecchiare il 
Fisi e la maggioranza che guida la De. E indica nella 
regge sull'informazione il vero banco di prova: se si 
vplesse soltanto tutelare 'l'amico di un partito», cioè 
Berlusconi, la sinistra voterebbe contro. 

FABRIZIO DONDOLINO 

• 1 ROMA. Nella giornata in 
cui il mondo politico ricorda 
U scomparsa di Sandro Pettini 
*s i prepara ad una settimana 
Che potrebbe riservare altre 
turbolenze alla maggioranza e 
ai governo, è proseguito, so
prattutto in casa democristia
na, lo scambio di battute, av
vertimenti, minacce velate, as
sicurazioni di fedeltà, secondo 
UD copione ormai collaudato. 

Schieramenti 
Bassolino 
risponde 
a Macaluso 
• i ROMA. Antonio Bassolino 
ed Emanuele Macaluso, due 
voci del «si» alla proposta Oc-
chetto, polemizzano sul futu
ro. Il primo aveva affermato 
che dopo il congresso nazio
nale occorrerà lavorare -alla 
costruzione della lase costi
tuente e di nuovi schieramenti 
intemi legati ai contenuti». Il 
secondo lo aveva allora accu
sato di voler «radicalizzare ar
tificiosamente i contenuti per 
ricercare nuovi schieramenti 
interni». Ieri la replica di Bas
solino: «A Firenze ho sostenu
to che, una volta decisa l'a
pertura della fase costituente, 
si potranno formare libera-
rncnie maggioranze e mino
ranze sui contenuti e sulle 
scelte programmatiche. Maca
luso non e d'accordo. Vuole 
lui radicalizzare artificiosa
mente la situazione e intende 
|are il guardiano di una etema 
divisione Ira gli attuali si e gli 
attuali no?». Bassolino respin
ge inoltre la critica di Macalu
so ricordando di aver «chiesto 
a. tutti, ora e per il dopo Bolo
gna, una discussione scria e 
non strumentale sui program
mi». Inline afferma che se per 
Macaluso il programma -e gii 
tutto delinito nella mozione 
congressuale», la sua sarebbe 
una -ben povera concezione 
del programma». 

Ci si guarda a distanza, in at
tesa della mossa successiva. 

Ciriaco De Mita ribadisce 
da Avellino che -la maggio
ranza possibile, per questa e 
anche per la prossima legisla
tura, è quella di oggi». Tutto 
bene, dunque? Non proprio. 
Al governo, fa capire il leader 
della sinistra de, manca «la 
capacita di direzione politica». 
Non piace a De Mita la navi

gazione a vista di Andreotti, e 
non gli piace soprattutto per
ché Unirebbe con l'accettare, 
di volta in volta, 1 veti o le sol
lecitazioni del Psi. La critica 
vale anche per Forlani, al qua
le Nicola Mancino (anche lui 
ad Avellino) rimprovera una 
•logica dello stare tranquilli» 
da cui sarebbe bene liberarsi 
per «attrezzare la De a risolve
re le questioni». 

Le -questioni»: è questo II ri
tornello che la sinistra de vie
ne ripetendo dopo la "distin
zione» consumatasi in Consi
glio nazionale. Virginio Ro
gnoni, da Pavia, assicura che 
l'unita del partito «e in ogni 
caso fuori discussione»: ma si 
deve «rendere la De più attrez
zata e pronta» al necessario 
•confronto programmatico» 
che prima o poi dovrà aprirsi. 
•Anche se ciò pare impossibi
le - ironizza De Mita - la no

stra richiesta è la stessa di 
Craxi: confrontarci sui proble
mi». Anche se, aggiunge vele
noso, -noi lo facciamo per ri
solverli, mentre Craxi, ovvia
mente, per specularci sopra». 
, Ed è sulle «questioni» che la 

sinistra promette battaglia. 
•Non vogliamo essere in con
trapposizione nel partito - è 
ancora De Mita a parlare - ma 
ci distingueremo sulle questio
ni se non saremo convinti a 
fare il contrario». Per esempio? 
L'informazione, spiega De Mi
ta. E aggiunge: «Sono necessa
rie regole che garantiscano la 
pluralità. Non è possibile ave
re gruppi di giornali che falsi
ficano l'informazione in modo 
insopportabile». C'è il pericolo 
che si vada a decisioni che 
servono soltanto a «tutelare un 
amico di un partito». Non è 
difficile intrawedere dietro 

questa definizione il profilo di 
Berlusconi. Ma di fronte ad 
una legge tagliata su misura 
su quel profilo, la sinistra, di
cono insieme De Mi'a e Man
cino, è pronta a «distinguersi». 
Cioè a votare «no». 

Dalla maggioranza che gui
da la De vengono segnali ge
nerici. Non c'è ancora una de
cisione sul rinnovo delle cari
che di partito lasciate libere 
dalla sinistra (soprattutto 
quelle di vicesegretario e di 
presidente del Consiglio na
zionale): Gava vorrebbe una 
scelta rapida. Andreotti sem
bra preferire tempi più lunghi. 
E. soprattutto, si aspetta di ve
dere cosa realmente bolle nel
la pentola socialista: sfumato 
il vertice a cinque (difficil
mente se ne riparlerà prima 
del ritomo di Andreotti, a me
tà marzo, da un lungo viaggio 
nelle Americhe), restano gli 

Vasco Errani è stato confermato segretario quasi airunanimità 

Ravenna, al «sì» il 79,4 
con una forte voglia di unità 
Via libera alla costituente. Al congresso di Ravenna 
la proposta di Occhetto ha raccolto il 79,4% dei voti 
(19.4% alla mozione due e 1,04% alla tre). Espressa 
la volontà di procedere con determinazione lungo la 
strada della nuova formazione politica. Vasco Errani 
confermato segretario della federazione con 107 si e 
2 soli astenuti. Commenti positivi del segretario re
gionale Visani e di Fulvia Bandoli (mozione due). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

• • RAVENNA. Dal congresso 
provinciale di Ravenna arriva 
un invito inequivocabile ad 
aprire la fase costituente e ad 
individuare chiaramente le 
tappe e i caratteri di una nuo
va formazione politica. Allo 
stesso tempo, al larghissimo 
consenso per il -si» si accom
pagna una rinnovata voglia di 
unità nella chiarezza delle po
sizioni. Il segretario provincia
le Errani. nella replica al con
gresso, ha indicato con lucidi
tà e passione il terreno politi
co e programmatico su cui va
le la pena di impegnarsi tutti 
assieme, a cominciare dalle 
elezioni amministrative che, 
ha detto, •possiamo vincere 
perchè siamo l'unica vera no
vità politica di un sistema che 
non sa più rappresentare la 
società civile». E la platea ha 
risposto con un lungo, convin

to applauso. «Certo, le diffe
renze restano - ha detto Erra
ni -, ma è giusto cosi, e se sa
premo metterle in campo con 
intelligenza, tutti diventeremo 
più ricchi». «Unità e chiarezza 
possono stare assieme?», si è 
chiesto. «Perchè la risposta sia 
affermativa - ha detto - oc
corre abbandonare lo scontro 
pregiudiziale, superare la logi
ca delle mozioni, ma non so
lo. Occorre fare un passo ulte
riore: abbandonare tutte le eti
chette e le classificazioni sedi
mentate nel Pei trovando nel 
nuovo pensiero politico che 
dobbiamo affermare, nella 
priorità programmatica e 
quindi nella riforma della poli
tica le motivazioni dell'impe
gno e della battaglia comune 
del comunisti». 

Un discorso, quello di Erra
ni, che ha conquistato i 584 

delegati del congresso. E non 
è un caso che al termine delle 
assise il rinnovato comitato fe
derale abbia confermato qua
si all'unanimità il segretario 
della federazione nel suo in
carico. Sul terreno program
matico, Errani ha lanciato una 
«sfida riformista» agli altri par
titi per «andare oltre il model
lo emiliano» scegliendo tre 
grandi priorità: la riconversio
ne ecologica dell'economia, i 
diritti e l a solidarietà. Sulla 
nuova formazione politica ha 
poi detto: «Non è un'operazio
ne trasformista per raccogliere 
pezzi di altri partiti, bensì il 
frutto di una ricollocazione 
politica che sappia dare voce 
a chi condivide con noi valori 
e idee, ma non sì riconosce 
nella nostra forma-partito e 
non ha rappresentanza in 
questa società». 

Positivi i commenti al con
gresso, che si è concluso sa
bato sera con il voto sulle mo
zioni (548 alla 1. 112 alla 2 e 
G alla 3, con un astenuto), l'e
lezione dei nuovi organismi 
dirigenti e del delegati al con
gresso nazionale (20 alla 1 e 
2 alla 2) . «È stato un congres
so forte, che ha reso esplicita 
la ragione vera di questa larga 
adesione al si - dice Davide 
Visani, ravennate, segretario 
regionale Pei - . L'idea della 
costituente ha trovato non so

lo larghi consensi, ma anche 
motivi di arricchimento su due 
punti cruciali: il programma e 
i caratteri della nuova forma
zione politica. Com'era natu
rale, il dibattito ha cominciato 
a guardare all'appuntamento 
di Bologna per chiedere che 
le mozioni non diventino uno 
steccalo dentro cu: far cresce
re delle correnti, e che il supe
ramento dello steccato non 
porti ad una sorta di «terra di 
nessuno» bensì indichi l'area 
dì una formazione politica so
cialista e democratica». 

Toni e contenuti positivi an
che nel commento di Fulvia 
Bandoli, leader della mozione 
due a Ravenna assieme a 
Massimo Serafini. «C'è stato 
un dibattito reale e appassio
nato - dice - e io valuto posi
tivamente il clima umanitario 
che è emerso dal congresso. 6 
una buona premessa perchè 
lutti i compagni, pur nella dia
lettica delle posizioni, possa
no dare il loro contributo a 
questa difficile fase. Rispetto 
alla partenza le mozioni sono 
superate e quindi ci sono le 
condizioni per una minore ri
gidità, lo mi sento pienamente 
coinvolta in questo processo, 
anche se chiedo verifiche 
concrete sui caratteri e l'iden
tità della nuova formazione 
politica che si vuole costitui
re». 

incontri bilaterali promessi (o 
minacciati) da Craxi. E resta 
un generico nervosismo che, 
pero, non sembra ancora tra
dursi in scelte politiche. Cosi 
Antonio Gava, dopo aver dife
so il proprio operato, chiede 
•stabilità e continuità» per l'a
zione di governo, cui non ser
vono «polemiche e atti che 
possano Ingenerare confusio
ne e rallentamenti e, contro 
ogni volontà, stati di crisi o di 
paralisi». A chi si rivolge Gava? 
A tutti e a nessuno, forse. Ma i 
toni usati dal Psi in questi ulti
mi giorni non devono essergli 
piaciuti, se si sente in dovere 
dì sottolineare che ogni parti
to ha si «la possibilità di preci
sare e chiarire i propri punti di 
vista', ma soprattutto ha «il 
dovere di indirizzare il proprio 
apporto e il proprio sostegno 
nel comune impegno». 

Intanto i laici assistono im

pazienti: al vertice sembra 
non credere più neppure An
tonio Cariglia, che lo viene re
clamando da tempo. «Siamo 
delusi», dice laconico il segre
tario del Psdi. che toma alla 
carica sul tema della riforma 
elettorale («C'è il sospetto -
dice - che si voglia disarmare 
l'impalcatura costituzionale 
senza conoscere il punto di 
arrivo») e chiede, non si sa 
con quanta convinzione, un 
governo di legislatura di cui 
facciano parte «tutti quelli 
che, partiti o correnti, hanno 
in mano la miccia per farlo 
saltare». E Alfredo Biondi, di 
fronte al pericolo che la crisi 
si avviti fino a causare lo scio
glimento delle Camere, chie
de polemicamente l'interven
to di Cossiga: «Qui in Italia -
dice l'esponente liberale - , 
senza aspettare occasioni di 
viaggio oltralpe». 

Conclusa l'assise nazionale 
L'Arcobaleno al «Sole»: 
«Un simbolo unitario 
alle elezioni di maggio» 
• • FIRENZE. Incassata la «di
stinzione» di Mario Capanna, i 
Verdi Arcobaleno si sono tro
vati largamente d'accordo 
nell'avanzate una proposta 
«unitaria» ai cugini del «Sole 
che ride»; simbolo unitario per 
tutte quelle liste che saranno 
approvate, congiuntamente o 
separatamente, dai due tron
coni dell'ambientalismo italia
no. La palla ora passa alla Fe
derazione delle liste verdi, che 
il prossimo fine settimana si 
riunirà in assemblea a Corto
na. Al «Sole» l'Arcobaleno 
propone anche la creazione 
di un «coordinamento tecnico 
unitario» su base nazionale. 
•La proposta - spiega Edo 
Ronchi - è nata da una con
sultazione ampia e autorevole 
con le liste verdi, e da Cortona 
ci aspettiamo un riscontro po
sitivo». Una parte del «Sole 
che ride» ha però già messo le 
mani avanti: per Laura Cima, 
capogruppo a Montecitorio e 
capotila dei più restii all'unifi
cazione, il «coordinamento» 
non potrà avere «carattere e 
poteri decisionali e politici», 
visto che «Verdi e Arcobaleno 
non sono una realtà centraliz
zata e unica». I coordinatori 
della Federazione, che a Fi
renze hanno mostrato, alme
no in privato, un assenso di 
tondo alla proposta dell'Arco
baleno, si limitano ad affer
mare che «il confronto è aper
to con tutti coloro che condi
vidono il progetto unitario fe

deralista e autonomo». 
Mentre Capanna^hc con i 

suoi ha rifiutato di partecipare 
al voto nel timore di andare in 
minoranza, dava vita ad un 
proprio «coordinamento na
zionale», l'assemblea ha ap
provato numerosi ordini del 
giorno e ha rinviato ad una 
prossima riunione della Con
sulta l'elezione dei nuovi por
tavoce. 11 documento finale 
dell'assise ha evitato di pro
nunciare un -no» esplicito e 
secco all'ipotesi di «liste Na-
than» e in genere di liste aper
te. Per Edo Ronchi (e per tutta 
la componente ex-Dp) si trat
ta di un «errore», che «potrà 
essere rimediato con una 
esplicita dichiarazione ufficia
le dei portavoce, per togliere i 
margini di dubbio che sono 
insorti». Diverso il parere di 
Francesco Rutelli: le liste Na-
than «non sono né un cancro 
né un pericolo», anche se «l'u
nico obicttivo è quello delle li
ste verdi unitarie». La polemi
ca sulle liste Nathan. in realtà. 
nasconde un dibattito anima
lo in casa radicale, tra chi, fe
dele a Marco Pannella, non 
vuole rinunciare alla carta del
le liste «civiche» (o come altri
menti si chiameranno), an
che a costo di ostacolare il 
progetto politico dell'Arcoba
leno, e chi invece, come Ru
telli, a quel progetto non in
tende rinunciare, consideran
do di fatto esaurita l'cspenen-
za radicale. 

La prima mozione ha eletto 4 delegati, la seconda 3 

Cagliari, tutti d'accordo 
su autonomia e regionalismo 
Superare definitivamente i caratteri verticistici e 
centralistici del partito, valorizzando davvero de
mocrazia, autonomia e pluralismo. Divisi sulla pro
posta di Occhetto (che ottiene il 60% contro il 40% 
della seconda mozione) i delegati del congresso 
di Cagliari sembrano meno distanti quando si par
la della nuova forma partito. Approvato un ordine 
del giorno sull'autonomia. 

PAOLO BRANCA 

tM CAGLIARI. «Il congresso è 
finito, il vero congresso co
mincia adesso», dice Giorgio 
Macciolta, riassumendo con 
una battuta lo spirito di tanti 
interventi che l'hanno prece
duto. Dopo i si e i no è il mo
mento della ricerca, soprattut
to sul piano programmatico e 
organizzativo, per definire in 
concreto la nuova formazione 
politica. Al congresso di Ca
gliari (concluso con 127 voti e 
4 delegati per la mozione Oc
chetto e 94 voti e 3 delegati 
per la mozione Natta-lngrao) 
gli spunti sono stati numerosi, 
e le proposte spesso conver
genti, anche fra delegati di 
mozioni diverse. E almeno su 
un punto, quello riguardante 
•un più alto livello di autono
mia politica e organizzativa» 

del nuovo partito, proposto da 
un ordine del giorno della di
rezione regionale, si registra 
una unità larghissima. 

Distanti (e parecchio) sono 
rimasti invece i punti di par
tenza per questa ricerca di 
una nuova forma partito. Per 
esempio c'è. all'interno della 
seconda mozione, chi intrav-
vede nel metodo della propo
sta di Occhetto «un passaggio 
dal centralismo democratico 
al centralismo decisionista» 
(l'ex segretàrio regionale, Pier 
Sandro Scano) o ancora «dal 
centralismo burocratico e 
unanimista a quello carismati
co» (Antonio Dessi, della se
greteria regionale). All'oppo
sto, si indica proprio la propo
sta (e la mozione) di Occhet
to come la sola che ponga 

coerentemente «l'esigenza di 
un profondo rinnovamento 
della forma partito» (il segre
tario della federazione. Carlo 
Salis), anche se appaiono in
sufficienti gli sviluppi sul terre
no del regionalismo. Si tratta, 
a ben vedere, di un vizio d'ori
gine del Pei: «E vero - sottoli
nea infatti Giorgio Macciotta -
che siamo il partito della de
mocrazia, ma trattandosi di 
una concezione che discende. 
pur sempre dalla teoria della 
dittatura del proletariato, la 
nostra visione della democra
zia è stata sempre centralisti-
ca e burocratica. Ancora dob
biamo conquistare davvero 
una concezione pluralista e 
regionalista. Dove per regio
nalismo non si intende "go
verno del piccolo" ma contri
buto e partecipazione al "go
verno del grande"». Un'esi
genza a cui l'ordine del gior
no unitario del Pei sardo vuole 
dare una risposta, ricorda an
cora Salis, sollecitando «un ra
dicale approfondimento del
l'autonomia». E su questo 
aspetto fa leva anche il docu
mento sottoscritto da una 
trentina di delegati e collegato 
alla mozione numero uno: 
«Ancor più oggi che la nostra 

autonomia speciale ntrova 
nuove ragioni di vitalità nel 
contesto europeo - spiega 
uno dei promotori. Luigi Co-
goti - dobbiamo improntare 
l'organizzazione politica na
zionale al reale riconoscimen
to della diretta espressione 
delle componenti autonomi
stiche, cioè dei valori e delle 
istanze delle regionalità». 

Quale dovrà essere allora la 
(orma del nuovo partito? Illu
strando la seconda mozione, 
Renato Nicolini paventa il n-
schio di una fase caratterizza
ta dalla presenza di un partito 
sostanzialmente immutato e. 
accanto, di una miriade di 
club di cui non si comprende
rebbe bene il ruolo: questa 
idea va corretta - secondo Ni
colini - con un radicale rinno
vamento della forma partito, 
in cui si moltiplichino le sfere 
di autonomia e di direzione 
politica». Per Umberto Ranien. 
intervenuto a illustrare la mo
zione numero uno. anche 
questo problema potrà essere 
meglio definito fuori dal vec
chio «involucro ideologico-
«Dobbiamo essere capaci di 
trasferire in una nuova forma
zione politica la parte più di
namica e originale della no
stra elaborazione». 

Firenze 
•«Bloccate» 
le liste 
due e tre 
• i FIRENZE II congresso del
la federazione comunista fio
rentina Ieri ha votato per la 

, composizione dei nuovi orga-
asmi dirigenti. 1 banchi con le 
I m e delle mozioni due e Ire 
sono rimasti subito deserti: li
ste bloccate. I nomi della se
conda mozione sono stati de
cisi al termine di una nottata 
estenuante di discussioni. Nel 
primo pomeriggio sono arriva-
•ff'i risultati ufficiali delle mo
zioni di minoranza. Mozione 
'Aie: per il comitato federale 
•J26 voti su 278 delegati. 192 
TJ. 15 no, 13 astensioni, 5 
Khede bianche e una nulla. 
Alla mozione tre 18 voti, uno 
in più dei diciassette delegati 
presenti al congresso. Per la 
pozione uno hanno votato 
^03 delegati su 496. Tra le 
donne risultano elette nel Co
mitato federale Anna Buccia-
pelli, assessore regionale alla 
cultura. Katia Franci, assesso
re comunale. Vittoria Franco, 
•della segreteria, Rossella Petti
nali, sindaco di Vinci. Tra gli 
uomini risultano eletti il segre
tario fiorentino Leonardo Do
menici, il presidente uscente 
-della Regione Gianfranco Bar-

•lolini, l'assessore comunale al 
.traffico. Graziano Cioni, l'ex 
sindaco di Firenze Elio Gal> 
buggiani. il senatore Piero Pie-
ralli. 

Approvato a maggioranza anche un ordine del giorno sugli FI6 

Il Pei romano vota a sorpresa: 
«Fuori l'Italia dalla Nato» 
Il 53,89% alla mozione Occhetto. il 42.52 per quel
la di Ingrao e Natta e il 3,556 alla mozione Cossut-
ta. Con questi risultati si è concluso ieri sera il con
gresso del Pei romano. Dei 19 delegati a Bologna, 
11 per la mozione uno e 8 per la due. A sorpresa 
approvati due ordini del giorno che chiedono il ri
fiuto unilaterale degli FI 6 e la fuoruscita dalla Na
to. Commozione e applausi per Sandro Pettini. 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA I due applausi più 
lunghi, nella giornata conclu
siva del congresso del Pei ro
mano, sono stati per Sandro 
Pertini e per l'Internazionale. 
In mattinata, con un minuto di 
silenzio, è stato ncordato il 
presidente scomparso ed è 
slato inviato un telegramma di 
cordoglio; nel pomeriggio, al
la ripresa dei lavori, un grande 
applauso ha accolto le note 
del vecchio inno che all'im
provviso si sono levate dal 
palco. E stata una giornata di 
votazioni e di riunioni a radica 
dei delegati delle varie mozio
ni. I risultati hanno rispctlato 
le previsioni, confermando in 
pratica le percentuali che le 
varie proposte avevano otte-
nulo nei congressi di sezione. 
La mozione Occhetto ha avu
to 347 voti, con una percen
tuale del 53,89% (aveva il 

53,85 ìO; quella di Ingrao e 
Natta 273 voli e il 42,52';, 
(42.5-1%); mime, quella pro
posta da Cossutta ha raccolto 
23 voti con il 3,5"é (aveva il 
3,6%). I delegali hanno volato 
in modo plebiscitario: su 644 
bc 6-12 hanno espresso la loro 
preferenza. In base alle per
centuali raggiunte, al congres
so di Bologna i delegati della 
prima mozione saranno 11, 
mentre 8 vanno alla mozione 
presentala da Ingrao. Nessu
no, invece, per quella di Cos
sutta. È stalo anche approvalo 
il nuovo comitato federale, 
dove la mozione uno avrà 76 
membri, la due 56 e la tre 5. 

La vera sorpresa è venuta, 
invece, dall'approvazione, 
nella serata di sabato, di alcu
ni ordini del giorno. Il con
gresso ha detto si alla propo
sta della Fgci che chiede un 

pronunciamento anche unila
terale sugli FI 6: si sono 
espressi a favore in 271 contro 
255. Un'analogo risultato a 
sorpresa è stato quello sull'or
dine del giorno che chiede la 
fuoruscila dell'Italia dalla Na
to, che ha preso 259 voli, die
ci in più di quelli che si sono 
detti contrari. Sulla politica in
temazionale, in pratica, sono 
passate le proposte che al 
congresso aveva sostenuto 
Pietro Ingrao. 

In lutto sono stali dodici i 
documenti che hanno anima
to la discussione dei delegali 
nella serata di sabato, appena 
terminata la discussione sulle 
mozioni con la replica di D'A-
Icma. Ingrao e Cazzaniga: dal 
ritiro della legge Rubcrti alla 
droga, dal lavoro alle donne. 
E stato approvato un docu
mento unitario sui problemi di 
Roma, che ha visto converge
re il volo favorevole dei soste
nitori del si e del no. La mo
zione propone anche la «co
stituzione di liste unitarie, non 
di partito, rappresentative del
la migliore società civile» per 
le prossime elezioni regionali 
e chiede al Pei «un processo 
di trasformazione delle sue 
strutture» per «renderle stru
menti sempre più aperti e arti
colati nei confronti della so
cietà». 

Pietro Ingrao 

Nonostante qualche critica, appoggio unitario delle tre mozioni 

Venezia, la «lista aperta» 
viene approvata dal congresso 
Alla costruzione di una lista aperta per le amministra
tive, guidata da Massimo Cacciari, il Pei veneziano da
rà tutto il suo appoggio, al di là degli schieramenti in
temi. Un documento con questo impegno, predispo
sto dalle tre mozioni, è stato approvato dal congresso. 
Voto sulle mozioni: 69% alla uno, 28% alla due, 3% alla 
tre. Documento contro l'Expo; il Per non parteciperà a 
giunte che lo abbiano in programma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • VENEZIA Pareva, all'ini
zio, che quello del Pei vene
ziano dovesse essere il con
gresso delle divisioni. Si dava 
per mollo probabile, addirittu
ra, la frantumazione della mo
zione uno in due o tre liste di 
candidati al momento dell'e
lezione di delegati e comitati 
(com'era .avvenuto, una setti
mana prima, nel congresso 
del Petrolchimico). La con
clusione è stata invece mollo 
più unitaria pur rimanendo, 
tra i sostenitori della prima 
mozione, diversità di giudizi 
ed opinioni soprattutto su 
questioni locali. Ecco subito i 
risultati del volo sulle mozioni: 
alla uno i consensi di 296 de
legali (69%). alla due 120 voti 
(28%) e alla tre 13 (3%). La 
mozione Occhetto segna, a 
Venezia, uno degli esiti più al
ti Ira le grandi città. Nella suc
cessiva elezione dei membri 

del comitato federale, un paio 
di particolarità. La prima: il 
numero è stato elevato a 130 
ma contemporaneamente il 
congresso ha deciso di riser
vare la metà dei posti alle 
donne. Alcuni membri del 
precedente lederale, fra cui il 
vicesindaco di Venezia Cesare 
De Piccoli, hanno poi deciso 
di non ricandidarsi, come se
gno di disponibilità al rinno
vamento. Anche il segretario 
provinciale, Walter Vanni, si 
era presentato al congresso 
dimissionario. 

Su due nodi centrali della 
politica veneziana sono stati 
votati documenti sostanzial
mente unanimi, che saranno 
a base del lavoro elettorale. Il 
primo riguarda la «lista aperta» 
per le amministrative, guidata 
da Massimo Cacciari. Anche 
se parecchi interventi (soprat-

' tutto di esponenti della mo
zione due) l'hanno contesta
ta, accusandola di vaghezza 
nel programma e nella scelta 
dei candidati, alla fine è stato 
approvato un ordine del gior
no unitario delle tre mozioni. 
C'è l'impegno di tutti a rilan
ciare l'operazione, e a lavora
re in quattro tappe per co
struirla: adesso di formerà un 
«comitato promotore» della li
sta; sul programma ci sarà un 
approfondito confronto pub
blico; in base ai suoi esiti si in
dividueranno i candidati: infi
ne, nella designazione della 
componente comunista verrà 
garantita la consultazione di
retta di lutti gli iscritti. 

Scelta unitaria (con l'ap
provazione per acclamazione 
di un documento proposto 
dalla mozione due) anche 
sull'Expo: il Pei non partecipe
rà in alcun modo ad una 
giunta nei cui programmi ap
paia, «in qualsiasi forma», un 
sostegno alla mega esposizio
ne del Duemila. A maggioran
za (242 a 114) è passato in
vece un documento «politico» 
della mozione uno che difen
de l'operato dell'attuale giun
ta comunale rosso-verde e le 
sue realizzazioni, e contem
poraneamente propone il ri
lancio dell'attività di governo 
•in termini di positiva disconti
nuità». D MS. Massimo Cacciari 

l'Unità 
Lunedì 
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IN ITALIA 

A Padova «Urbania» al via 
«Le città affogano 
nel traffico e il governo 
taglia i fondi» 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• PADOVA. .Qual è la politi
ca del governo in tema di ira-
sporti pubblici» s'è chiesto 
nella tavolta rotonda che ha 
inauguralo la serie di conve
gni alla prima edizione di 'Ur
bania». mostra e convegno in
ternazionale per la gestione 
coordinata della città all'Ente 
Fiere di Padova, il presidente 
della Federlrasporti Antonio 
Marzotto Caolorta. "Non c'è 
alcuna politica, alcun disc-

, ijno. se si pensa - ha detto 
Caolorta - che il governo ha 
allogato il fondo per i trasporti 
m quello delle regioni*. Sulla 
carta sono 300 miliardi, suffi
cienti per l'acquisto di un pu-
ifno di autobus, mentre come 
M e già verificato, questi soldi, 
saranno dirottati su altre voci, 
come, ad esempio, quella re
lativa al pagamento della 
guardie forestali. La filippica 
del presidente della Federlra
sporti non si ferma qui. •£ as
solutamente assurdo - ha ag
giunto - che per i trasporti, ci 
siano almeno quattro ministe
ri, ognuno dei quali ritaglia 
dal fondo il suo pezzetto, sen
za perseguire un disegno or
ganico». "Vogliamo dire - ha 
concluso - che in Italia una 
vera politica per il trasporto 
pubblico sarà possibile soltan
to se ci sarà unità di intenti, se 
a farla non sarà il ministero 
del Tesoro, ma quello dei Tra
sporti, eliminando altri mini
steri». 

Si tratta in altre parole di 
varare un disegno che porti a 
far vivere le grandi citta, oggi 
colpite da un degrado urba
no, da una congestione che 
costa al contnbuente oltre 
23mila miliardi di lire all'an
no. È stato quindi diflicile per 
il sottosegretario all'Industria, 
Guglielmo Castagnctti, difen
dere un governo che da una 
parte a parole si lancia contro 
l'invivibilità dei nostri centri 
urbani e dall'altra taglia a di
smisura i già miseri stanzia
menti per i trasporti pubblici. 

•Non c'è dubbio - ha afferma
to Castagnetli, nel tentativo di 
trovare attenuami - che la fi
nanziaria e il frutto di visioni 
diverse esistenti all'interno 
della maggioranza». 

I piedi sul piallo li ha messi 
anche l'assessore regionale 
del Veneto, Anna Sartori che 
ha posto sotto accusa la Fiat e 
lo stesso governo Da una par
te c'è la questione parcheggi, 
ma dall'altra c'e anche una 
normativa che fino a 20 anni 
fa impediva all'edilizia econo
mica e popolare di creare dei 
box. »La Fiat Inoltre - ha ag
giunto Anna Sartori - nono 
ancora in grado di fornirci au
tobus ecologici e mezzi pub
blici a pianale abbassato, ol-
tremodo utili per le persone 
anziane e handicappati lievi». 

Cesare Annibaldi, direttore 
delle relazioni esterne Fiat, ha 
replicato che la Fiat entro un 
anno al massimo potrà fornire 
i bus ecologici affermando e 
che per quanto riguarda quelli 
a pianale abbassato si tratta 
soltanto di venire incontro ad 
una richiesta che finora non ci 
sarebbe stata. Alla tavola ro
tonda, coordinata da Maurizio 
Costanzo, le grandi aree urba
ne sono state messe sono ac
cusa. Bisogna equilibrare il 
rapporto tra mezzo privalo e 
quello pubblico, ha affermalo 
Antonio Testa, presidente del
la commissione Trasporti del
la Camera, ribadendo la ne
cessita di una rete di metropo
litane leggere, mentre per An
tonio Marzotto Cootorta il fu
turo sta nella trazione elettrica 
comunque ecologica. L'avve
nire sarebbe nei filobus bimo
dali, elettrici e a motore, men
tre bisognerebbe sostituire, i 
taxi a benzina con quelli a 
batteria. 

Non sono mancati quindi i 
problemi da dibattere a Urba
nia, la manifestazione che re
sterà aperta lino al 1° marzo, 
con una serie di convegni de
dicali al problema (radica. 

Delibera comunale ad Agrigento 
Un «sussidio anticrimine» 
per i disoccupati 
Un'idea contro Cosa nostra 
• AGRIGENTO. Bastano tre» 
centocinquantamila lire al 
mese per dire no alla mafia? È 
la cifra, definita «sussidio anti
crimine», che l'amministrazio
ne comunale di Agrigento 
elargirà, ogni mese, ai giovani 
disoccupati della cittadina si
ciliana. Pochi soldi che, se
condo gli esponenti della 
giunta dc-psi. dovrebbero sco
raggiare l'ingresso nelle orga
nizzazioni criminali dei nume
rosi giovani che sono senza 
lavoro. 

Una decisione, però, non 
priva di problemi. Per esem
pio i disoccupati, nella sola 
Agrigento, sono più di 50mila: 
il Comune dovrebbe sborsare, 

•dunque, ben 17 miliardi e 
mezzo al mese. Una cifra dav
vero elevata e difficilmente so
stenibile dalle esigue finanze 
comunali. 

Secondo problema: quali 
criteri saranno usati per stabi
lire le priorità? La delibera co
munale, infatti, per il momen
to poggia su un fondo di bi
lancio di IO milioni, certa

mente rimpinguabilc. ma fino 
a che cifra? Tra l'altro questo 
contributo potrebbe anche fi
nire nelle tasche di giovani, 
senza tanti scrupoli, che risul
tano disoccupati e senza red
dito, che invece sono già ar
ruolati nelle cosche mafiose. 
Chi vigilerà su questo punto? 

•È solo un incentivo - ha di
chiarato l'ideatore della deli
bera, l'assessore ai Servizi so
ciali di Agrigento, il democri
stiano Gaspare Bruccoleri -
350mila lire rappresentano il 
minimo per potersi sfamare». 
L'assessore, che era quasi cer
io della bocciatura della deli
bera da parte del Comitato di 
controllo, sia ora lavorando 
per mettere in pratica l'inizia
tiva. 

Intanto la notizia del 'sussi
dio» verrà diffusa con migliala 
di manifesti sui quali verranno 
elencati i documenti che ogni 
persona dovrà produrre. 
Quindi uno staff di esperti ve
rificherà se tutti i richiedenti 
avranno diritto alle 350mila li
re. 

Consiglio di gabinetto 
Dal governo alt o via libera 
alla liquidazione 
della chimica pubblica? 

Convocata anche l'assemblea 
della società che dovrà 
spostare gli equilibri 
a svantaggio dell'Eni 

Enimont, domani si decide 
sul golpe di Gardini 
Giornate decisive per Enimont dopo l'annuncio di 
Gardini di voler gestire da solo la joint venture. Per 
domani mattina è convocato il consiglio di gabinet
to. Contromisure o via libera alla liquidazione della 
chimica pubblica? Sempre per domani è convocata 
l'assemblea della società: Gardini ne approfitterà 
per spostare a proprio vantaggio gli equilibri nel 
consiglio di amministrazione. Che farà l'Eni? 

GILDO CAM PESATO 

B ROMA. Settimana decisiva 
per le sorti di Enimont. Lo sce
nario di guerra per il controllo 
della loint-venturc chimica 
prevede due fronti: uno, politi
co, che ha il suo punto di fuo
co più aspro a palazzo Chigi; 
l'altro, tutto intemo alla socie
tà, avrà invece come riferi
mento la sede di Enimont a 
Milano. La giornata clou sarà 
domani. In contemporanea 
sono fissati due appuntamenti 
che potrebbero rivelarsi deter
minanti: a palazzo Chigi 0 sta
ta annunciata una riunione 
del Consiglio di gabinetto che 
dovrà varare la linea di un go
verno che in questa vicenda 
ha parlato con molte voci 
contrapposte. A Milano è in
vece convocata l'assemblea 
dei soci di Enimont. Alla fine 
si potrà sapere se a Cardini e 
completamente riuscito il col
po di mettere stabilmente le 
mani sulla chimica italiana, 
oppure se dovrà fare i conti 
con ostacoli politici e legali 

che renderano quantomeno 
precaria la sua conquista. 

Il vertice a palazzo Chigi 
era in cantiere ancora per ve
nerdì scorso ma poi tutto e 
saltato. Ufficialmente per mo
tivi 'tecnici» (le votazioni a 
Montecitorio che hanno ri
chiesto la presenza dei mini
stri), in realtà perche nella 
maggioranza non vi era stato 
alcun chiarimento su quale 
dovesse essere il ruolo della 
parte pubblica nella vicenda. 
Il ministro Fracanzani era in
tervenuto pesantemcnle con 
più direttive e numerosi solle
citi per spingere il presidente 
dell'Eni Cagliari a resistere alle 
prelese espansionistiche di 
Cardini. 

Le sue iniziative sono state 
pesantemente criticale, so
prattutto dai socialisti tanto 
che lo stesso Martelli ha accu
sato Andreolli di non aver mai 
riunito il quadrunvirato di mi-
nitri (Martelli. Andreolli, Fra-

Raul Gardini, presidente della Montedison 

canzani, Battaglia) delegato a 
sovraintcnderc alla politica 
del governo su Enimont. 

In questi ultimi giorni le co
se sono corse velocissime: pri
ma e stato reso ufficiale che 
Gardini con i suoi amici è in 
grado di controllare la mag
gioranza azionaria della so
cietà; quindi il presidente del
la Montedison ha detto aper
tamente di volersi avvalere 

della sua posizione di (orza 
per gestire da solo una società 
che secondo i patti avrebbe 
dovuto essere governata pari
teticamente con l'Eni almeno 
per tre anni. Di fatto la chimi
ca sarebbe già privatizzata 
senza che lo Stato abbia in
cassato alcunché'. Si tenterà di 
correre ai ripari in extremis 
(ma non si vede con che ini
ziative) o domani assisteremo 

alle solite risse impotenti tra 
ministri? Ieri II liberale Patuelli 
ha attaccato Fracanzani per il 
tipo di accordo sottoscritto, 
mentre l'altro giorno il sociali
sta Piro aveva difeso Gardini a 
spada tratta e riaperto il di
scorso sugli sgravi fiscali con 
una lettera ad Andreotti. Co
me dire che la discordia regna 
ancora sovrana. 

Non meno tese le cose so
no dal puno di vista societa
rio. 1 due azionisti sabato 
scorso sono praticamente 
passati agli insulti e la rissa ha 
già avuto un primo riscontro 
in tribunale con l'infelice (ed 
inutile) tentativo dell'Eni di far 
spostare in extremis l'assem
blea di domani. Essa dovrà 
decidere l'aumento di due 
consiglieri: di fatto lo sposta
mento degli equilibri societari 
a favore di Gardini. E possibile 
che l'Eni non si presenti al
l'appuntamento. Ma otterreb
be soltanto il rinvio di 24 ore 
della sentenza che butterà in 
minoranza la parte pubblica. 
A meno che Gardini non vo
glia addirittura stravincere: se 
farà dimettere i suoi cinque 
rappresentanti si arriverà allo 
scioglimento del consiglio. 
Quindi il presidente della 
Montedison avrebbe carta 
bianca per costruirsene uno a 
propria immagine e somi
glianza. Per l'Eni sarebbe una 
beffa clamorosa, persino in 
tempi di carnevale come que
sti. 

Decisione della Cassazione su Tognoli, imputato nel «Pizza Connection» 

Il «ministro delle finanze» della mafia 
sarà processato nella ca 
Il «ministro delle finanze» di Cosa nostra sarà giudica
to a Roma. La Cassazione ha stabilito che Oliviero 
Tognoli, industriale bresciano che riciclava il denaro 
delle cosche «vincenti», non sarà processato a Paler
mo con gli altri big mafiosi. È l'ennesimo giudizio di 
competenza della Suprema corte che in sette anni 
ha frammentato in più tronconi il processo «Pizza 
connection», con interventi talvolta contraddittori. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA I boss del riciclag
gio del denaro sporco saran
no processati a Roma. È l'ulti
ma decisione presa dalla Cor
te di cassazione sul processo 
"Pizza connection»: Oliviero 
Tognoli. il personaggio-chiave 
per capire il 'lavaggio» dei 
proventi della droga, e il grup
po di finanzieri che operava 
con lui, verranno giudicati 
dalla quinta sezione penale 
del tribunale romano. Una de
cisione inattesa. Soprattutto 
perche segue di pochi mesi 
quella, esattamente opposta, 
presa dalla Suprema corte, 
che stabiliva la compelenza di 
Palermo (e non di Roma) per 

altri ire imputati di spicco nel 
processo 'Pizza connection»: 
Salvatore Priolo, importatore 
di morfina base dalla Turchia, 
Antonino Rotolo, il braccio 
destro di Pippo Calo, e Leo
nardo Greco, boss di Baghe-
ria, compare d'anello di To
gnoli. 

Quello del «Pizza connec
tion» sta diventando un caso 
giudiziario. Perché la megao-
pcrazionc contro il traffico di 
stupefacenti tra l'Italia, la Tur
chia, la Svizzera e gli Stati Uni
ti che rivelo (per la prima vol
ta) le vie finanziarie del rici
claggio, sin dall'inizio è stata 
condizionata da un braccio di 

ferro giudiziario tra gif uffici di 
Palermo e quelli della capita
le. Un contrasto che ha causa
to la nascita (in qualche ca
so) di una doppia istruttoria 
sui medesimi episodi crimino
si. Insomma su Pippo Bono, 
sui fratelli Salamone e sulla 
centrale svizzera del riciclag
gio legata a Tognoli, hanno 
portato avanti l'inchiesta, più 
o meno contemporaneamen
te, sia il giudice Giovanni Fal
cone che il giudice romano 
Aurelio Galasso. 

Un conflitto che e passato 
ben quattro volte davanti ai 
giudici della Cassazione, con 
esili davvero diversi. Il primo 
giudizio sulla competenza ri
sale al 1983. Quale sede giudi
ziaria italiana deve lavorare 
con Dea e Fbi nella «Pizza 
connection»? Roma, stabilisce 
la Suprema corte. Secondo in
tervento l'anno successivo; lo 
richiede il giudice Galasso che 
nel corso della sua istruttoria 
si scontra con quella del ma
xiprocesso di Falcone. In que
sta occasione la Cassazione è 

indecisa. Cosi, con uria' sen
tenza che prende il nome da 
un boss americano «Ganci», 
teorizza la mafia come una 
sorta di «Casa madre», sotto il 
cui tetto possono convivere 
diverse «agenzie» operative. 
Insomma: competenti sia Pa
lermo che Roma. A margine 
c'e da ricordare che in quello 
stesso anno il giudice palermi
tano, trasmetteva spontanea
mente a Roma gli alti su To
gnoli, Salvatore Amendolilo, 
Philip Matassa. 

Le ultime sentenze sono 
quella che spediva Priolo, Ro-

. tolo e Greco a Palermo, e la 
più recente su Tognoli, un 
personaggio che, adesso si sa, 
è assolutamente fondamenta
le per capire i traffici nel cam
po economico di Cosa nostra. 
Il nome di Oliviero Tognoli è 
salito agli onori della cronaca 
quando, dopo un rocambole
sco arresto in Svizzera, ha de-

' ciso di collaborare con i giudi
ci svizzeri. Almeno cosi sem
bra. Si sa che Falcone lo ha 
interrogalo per giorni e giorni 
nel carcere di Bellinzona, e 

che Tognoli ha anche raccon
tato la storia della sua fuga 
dall'Italia quando una «talpa» 
dei servizi segreti l'avverti che 
lo stavano per arrestare. Di si
curo, però, Tognoli è stalo la 
•mente» del riciclaggio al ser
vizio di Leonardo Greco e del
le cosche «vincenti». 

Insieme con Tognoli saran
no processati a Roma (ma so
lo per il reato associativo, 
mentre per gli episodi singoli 
sono a giudizio a Palermo) 
personaggi di spicco come 
Bernardo Brusca, Franco Della 
Torre, Enrico Rossini, Nunzio 
Guida, Philip Salamone ed 
Enmanuele Bosco. Primo ano 
processuale sarà l'interrogato
rio di Tognoli, per sapere, uffi
cialmente, se e o no un «pen
tito». Quindi sarà ascoltalo co
me imputato di reato connes
so, Salvatore Amendolilo, in
filtralo della Dea nelle cosche 
mafiose che ha dello in una 
recente intervista televisiva co
se diametralmente opposte da 
quelle che si possono leggere 
negli atti istruttori del «Pizza 
connection». 

Il Papa: 
«Non è cristiano 
chi usa il potere 
per arricchirsi» 

Un richiamo alla «fedeltà e coerenza» con i principi cristiani 
in coloro che hanno «pubbliche responsabilità nella vita so
ciale e politica» e stato fatto da) Papa nel discorso che ha n-
volto ieri sera ai fedeli della parrocchia di Vitima, vicino a 
Roma. Il Pontefice ha esortato a «superare la logica dilfusa 
dell'affanno e dell'accumulo dei beni materiali, la brama 
del successo ad ogni costo e del polere senza scrupoli, la 
tentazione di traffici illeciti per arricchire sempre di più». Ha 
osservato quindi: «Pericolo grave per molti cristiani che vivo
no in una società pluralistica è quello del compromesso. Ciò 
contraddice totalmente il messaggio cristiano». Egli ha con
cluso affermando che «a tutti i cnsliani, ma particolarmente 
a coloro che hanno pubbliche responsabilità» si chiede una 
testimonianza di fedeltà e coerenza, di distacco e di servizio; 
ad essi 6 nchicsta una fede robusta, che non sia smentita sul 
piano dei fatti. 

Ha raggiunto quota 131 II 
numero delle delegazioni di 
studenti del «movimento» 
universitario che hanno ga
rantito la loro presenza al
l'assemblea nazionale di Fi
renze, che si apre questa 
matuna e proseguirà fino al 
2 marzo prossimo in tre pa-

lazzetti dello sport. Le adesioni, che tra ieri e oggi sono usci
te a getto continuo dal fax del centro stampa d'ateneo in
stallato dagli occupami della facoltà di magistero, costitui
scono un dedalo in cui si onentano a fatica anche gli orga
nizzatori dell'incontro nazionale. Ci sono infatli assemblee 
che hanno deciso di inviare quattro portavoce (e il numero 
massimo fissato dal regolamento fiorentino) in rappresen
tanza di tutte le facoltà occupate di uno stesso ateneo, altre 
invece che hanno scello il quartetto a livello di singola facol
tà, altre ancora che hanno delegato 4 persone a rappresen
tare interi atenei. 

Università 1 
Oggi a Firenze 
«Stati Generali» 
per il movimento 

Università 2 
«Nessun via libera 
dalPd 
per Ruberti» 

Intervenendo nel congresso 
della federazione napolcta-
nadel Pei, il deputato comu
nista Andrea Geremicca ha 
confutato le affermazioni di 
Sergio Garavinl, secondo il 
quale mentre gli studenti lot
tavano duramente negli ate
nei e nelle piazze conlro la 

legge Ruberti, il direttivo dei deputati comunisti dava «disco 
verde» a questa stessa legge, concedendo la sede legislativa 
in commi«mnc per il suo esame. «La legge Ruberti - ha ri
cordato Geremicca - è all'ordine del giorno del Senato. Il di
rettivo dei deputati comunisti iia affrontato il problema degli 
ordinamenti didattici, che 6 altra questione, e ha deciso -
presente una delegazione della Fgci - di aprire un confronto 
ampio e diretto con studenti e docenti, e di chiedere l'acce
lerazione dei lavori della commissione in rapporto alle ur
genze dei problemi e alle indicazioni dei movimenti. A Pa
lermo, invece, il congresso provinciale del Pei ha approvato 
una mozione in cui si chiede il ritiro della legge Ruberti e an
che la rielaborazione del progetto presentato dal governo 
ombra. 

Attentato 
a Carlo Palermo 
Oggi processo 
d'appello 

Il processo per la strage del 2 
aprile 1985 sul lungomare di 
Pizze-lungo a Trapani (tre 
vittime. Barbara Asta e i suoi 
due gemelli, nell'esplosione 
di un'auto-bomba per un at
tentato al giudice Carlo Pa-

_ » » _ _ • » » _ _ • _ _ • _ • _ » Icrmo) riprenderà oggi da
vanti alla Corte di assise di 

appello di Caltanissetta. Nel processo di primo grado la Cor
te di assise di Caltanissetta condannò all'ergastolo tre degli 
otto imputati, Vincenzo Milazzo, Gioacchino Calabro e il la
titante Filippo Melodia che avrebbero agito per conto di una 
cosca mafiosa che gestiva una raflineria clandestina di eroi
na. Il pubblico ministero ha ora chiesto la condanna all'er
gastolo anche per uno dei cinque imputati che in primo gra
do erano stali assolti, Pietro Montalbano. 

Brucia 
il costume 
Bambina 
gravissima 

Una bambina di otto anni, 
Sebastiana Moreddu. di 
Bonnanaro (Sassari), e sta
ta ricoverata in gravissime 
condizioni nel reparto di 
chirurgia pediatrica dell'o
spedale «Santissima Tnnltà» 

>_>_>_B»»»»»i i»a>_-_ per le ustioni riportate nel
l'incendio del costume col 

quale aveva partecipato ieri ad una festa di carnevale nella 
sua scuola. La bambina era travestita da africana, con una 
gonnellina di paglia e una calzamaglia in tessuto sintetico. 
Secondo quanto hanno raccontato i genitori, appena torna
ta a casa Sebastiana si è avvicinata ad una stula a gas, la pa
glia del gonnellino si sarebbe incendiata immediatamente, 
appiccando i fuoco anche al tessuto sintetico dalla calza
maglia. I medici del reparto dove la piccola e stata ricovera
ta, le hanno riscontrato ustioni estese a tutto i corpo e parti
colarmente prolonde nella zona dell'addome. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI j 

Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono 
tenuti ad essere presenti senza eccezione alle se
dute di domani 27 febbraio e SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute di mercoledì 28. 

Respinti dalla polizia a Bari e a Patrasso 

Clandestini come pacchi 
viaggiano fra Italia e Grecia 
M BARI. Senza mai scendere 
.Lilla nave sono tornati in Ita
lia i 54 clandestini respinti dal
le autorità greche. 154 giovani 
asiatici giovedì scorso aveva
no raggiunto clandestinamen
te lo scalo marittimo barese 
ed erano perciò stati falli ri
partire dalla polizia portuale. I 
."vi immigrati, una volta giunti 
a Patrasso, sono tuttavia rima
sti a bordo della nave su di
sposizione delle autorità gre
che, e sono stati perciò co
stretti a ripartire per Bari. Non 
o stala accertala, peraltro, la 
nazionalità della nave (forse 
cipriota o greca) con cui i 
clandestini hanno raggiunto la 
costa italiana giovedì scorso. 
per cui in Grecia - a quanto si 
•̂  saputo - sarebbe stata con
testata la disposizione delle 
automa italiane di imporre lo
ro il ritorno in territorio elleni
co. 

Tra i clandestini, gli uomini 
sono 48 e sci le donne. Per lo 

più sono originari del Bangla
desh e dello'Sri Lanka, alcuni 
del Pakistan e dell'India, e so
no tulli di età compresa Ira i 
18 ed i 28 anni fatta eccezione 
per un uomo che ne ha 35. 
Non tutti sono (ornili di docu
menti per l'identificazione e -
secondo quanto hanno di
chiarato l'altro giorno alla po
lizia portuale - avrebbero pa
gato 2.000 dollari ciascuno 
per raggiungere clandestina
mente l'Italia. La polizia di 
frontiera si è riservata di valu
tare nuovamente la loro posi
zione all'arrivo del traghetto. 

Una volta giunti in Iralia, 
però, gli agenti della polizia di 
frontiera e un contingente del 
reparto 'Celere» hanno impe
dito lo sbarco dei 54 clande
stini, La motonave è arrivala 
nel porto di Bari con circa due 
ore di ritardo e - secondo i 
programmi - e ripartita in se
rata. La polizia ha autorizzalo 
lo sbarco solo dei pochi turisti 

imbarcali e dei conducenti 
dei numerosi autotreni prove
nienti dalla Grecia, bloccando 
i 54 giovani asiatici che si era
no assiepati sul pontile già du
rante le operazioni di attrac
co. 

Sulla banchina del porto ha 
assistilo all'operazione della 
polizia il sostituto procuratore 
della Repubblica presso il tri
bunale di Bari Nicola Magio
ne, il quale ha motivato la sua 
presenza spiegando: -Sono 
qui perché è slato commesso 
un reato da parte di chi ha or
ganizzalo il viaggio di questi 
immigrati facendosi pagare e 
promettendo un lavoro in Ita
lia. Considero perciò la posi
zione di questa gente - ha di
chiarato il magistrato - come 
testimoni e parte ollesa». Il 
dott. Magronc ha precisato 
inoltre che -per quanto nguar-
da l'operazione di respingi
mento alla frontiera, questa si
tuazione non riguarda il magi

strato che non potere né com
petenza, ma il ministero degli 
Esten e la polizia di frontiera». 
«Valuterò in seguito - ha con
cluso il magistrato - se nel
l'ambito delle mie indagini sul 
racket sia necessario ascollare 
questi giovani come testimo
ni». 

Una donna italiana che con 
la sua famiglia vive in Grecia e 
che ha viaggiato sulla «Europa 
II- insieme con i clandestini 
all'arrivo a Bari ha descritto ai 
giornalisti le proprie impres
sioni sulla vicenda dei 54 
clandestini. «Sono lutti molto 
tranquilli - ha detto - rìon 
hanno creato conlusione e 
non hanno dato fastidio a 
nessuno. Vi posso, però, ga
rantire che sono lutti molto 
preoccupali. Ho visto le loro 
donne piangere, eppure era
no tutti contenti di tornare a 
Bari, e ho visto che si sono 
preparali con cura a scende
re». 

A Cortona un convegno dà il via a manifestazioni in ogni paese 

I pacifisti europei chiamano Strasburgo 
«Date cittadinanza agli obiettori» 
M CORTONA 'Esistere come 
obiettore» è costituzionalmen
te possibile solo in Portogallo, 
Rll e adesso in Ungheria. In 
Italia questo status è (rutto 
non di un diritto, ma di un 
•beneficio». C'è insomma, 
ovunque un' offensiva che re
siste e alla quale si unisce un 
calo di tensione politica sui 
temi della pace, conseguenza 
anche dei migliorati rapporti 
Est-Ovest. Cambia anche per 
questo la figura dell'obiettore. 
E cambiano gli obiettivi del 
movimento pacifista europeo 
che ha riunito a Cortona i rap
presentanti delle associazioni 
di 15 paesi. Da adesso e (ino 
alla line del 1990 il movimen
to europeo manderà in onda 
una serie di obiettivi ravvicina
ti. Il primo: interpellerà il Par
lamento europeo per ottenere 
una «direttiva» che riconosca 

questa scelta come un "diritto 
personale-: per eliminare l'as
surdità delle «commissioni 
d'inchiesta sulle coscienze»; 
per garantire la possibilità di 
svolgere il servizio all'estero e 
in particolare nei paesi del 
Terzo mondo. Sono i punti 
che Strasburgo aveva già ap
provato nell'estate scorsa, ma 
come «risoluzione», dunque 
con scarsa cflicacla di vederla 
in alto nei diversi paesi della 
Comunità. I pacifisti europei 
riuniti a Cortona hanno chie
sto invece, che si passi da 
semplici enunciazioni a indi
rizzi cui si dovranno uniforma
re tutte le legislazioni. L'ac
cento posto nel convegno è il 
risultato di un confronto che 
ha messo in luce una situazio
ne totalmente divaricata tra 
paese e paese. Se gli obiettori 

sono appena il 10% dei giova
ni europei chiamali alla leva, 
il fatto drammatico e che per 
quelli svizzeri e greci c'è anco
ra la galera. Per quelli unghe
resi sta per finire solo ora: a 
maggio i primi 220 obiettori 
inizicranno il servizio civile. 
Ma in Germania ci sono anco
ra tanti steccali. E in Italia? «CI 
sono nuovi deterrenti, rozzi -
ha detto Licio Palazzinl. re
sponsabile nazionale dell'Arci 
Servizio civile -. La proposta 
ad esempio di pagare i soldati 
di leva il doppio degli obietto
ri. La proposta è già formulata 
in Parlamento. Oppure quello 
di rendere più duro, e ancor 
più irrazionale il servizio civi
le. Ci sono poi detenenti me
no rozzi: spedire, ad esempio, 
l'obiettore in qualsiasi ufficio 
d'Italia, come è oggi per il mi
litare di leva». La proposta di 

tutti è quella di dar vita a un 
modello diverso di servizio ci
vile. Dovrà fondarsi sulla coo
perazione, la solidanetà e la 
non violenza, potrà essere or
ganizzato come servizio na
zionale, un corpo dello Stato. 
E dunque verso un modello di 
difesa pacifista e non violento. 

Questo 6 l'immediato futu
ro. Le iniziative cominceranno 
subito: saranno una catena di 
manifestazioni di solidarietà 
con gli obietlon in carcere. Le 
situazioni più drammatiche 
sono in Israele dove sono ol
tre 200 I giovani in carcere per 
essersi rifiutati di prestare ser
vizio militare nei territori oc
cupati contro i palestinesi. An
che il Sudafrica si distingue: 
30 militari bianchi condanna
ti. Il loro leader, David Bruce. 
ha dovuto scontare sei anni e 

8 mesi di carcere. Ma il teatro 
più vicino è l'Europa e qui, il 
21 marzo, ci saranno manife
stazioni davanti alle amba
sciate italiane in ogni capitale 
europea. Il 15 maggio è stala 
dichiarata giornata internazio
nale di solidarietà per gli 
obiettori in carcere. L'appun
tamento più importante arri
verà in autunno. A Praga, il 
prossimo mese di ottobre si 
stipulerà una convenzione eu
ropea dei pacifisti. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire scn/a la consueta ru
brica dei Motori Ce ne scu
siamo coni lettori. 
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S andro Pettini non 
era particolarmen
te intelligente, né 
particolarmente 

^mmm colto, né partico
larmente dotato. 

Era, però, particolarmente 
normale: nello spirito, nel lin
guaggio, nei comportamenti. 

Questa sua ordinarietà era 
cosi straordinaria, nel mondo 
tediosamente complicato e 
pretenzioso della politica, da 
trasformarlo in eroe popola
re. La sua normalità, infissa 
come una piccola durissima 
perla nell'ostrica viscida del 
mondo istituzionale, ce lo ha 
reso amico, e oggi ci ta essere 
molto tristi. 

È davvero un paese strano, 
questo, dove l'uomo politico 
più estraneo, nei modi e nella 
mentalità, alla liturgia di Sta
to, verrà ricordato come lo 
statista più amato. Non disse 
mai niente di veramente ge
niale o scandaloso: solo le 
oneste banalità comuni alla 
gente banale. Si lamentava 
per gli scandali, protestava 
per l'inefficienza, per la mala
fede, per l'arida prepotenza 
dei forti, con le stesse parole 
che si usano nei bar con bi
liardo. E un presidente della 
Repubblica che si esprime 
con la stessa e impotente ge
nericità dei giocatori di boc
cette non può non lasciare 
una lunga scia di complicità e 
affetto. 

Pertini era addirittura one
sto: altro attributo che milioni 
di persone danno per sconta
to, altra virtù banale che nem
meno il più distratto dei nostri 
genitori si è mai dimenticato 
di raccomandarci, altra quali
tà ovvia che però lo faceva 
brillare nel guazzabuglio tor
bido degli affaracci partitici. 

A parte queste virtù cost 
mediocri, e per questo cosi 
amabili, Pertini aveva anche 
un bruttissimo difetto: era va
nitoso, infantilmente vanito
so. Cosi possiamo almeno un 
poco consolarci pe'r l'oceano 
di retorica trombonesca, fa
sulla, insopportabile che a 
partire da ieri giornali e tele
giornali ci vomiteranno ad
dosso. Un poco se l'è merita
ta, perché amava l'amore al
trui più di ogni altra cosa, e 
non fece mai nulla per evita
re, di questo nostro amore, 
anche la parte più sconve
niente: la piaggeria dei gior
nalisti, i luoghi comuni (stra
zianti) sul presidente buono, 
sulla pipa Savinelli, sul gol di 
Tardclli, sulla casetta di Niz
za. 
• Persino migliore di lui, for
se, è sua moglie, signora Car
la Voltolino, alla quale ci per
mettiamo di mandare il no
stro sincero cordoglio unito a 
un immenso «grazie» per non 
avere mai rotto i pubblici ze
bedei facendo la first lady. La 
ritrosia e il silenzio della si
gnora sono stati un esempio 
rarissimo e inestimabile; un 
ultimo, confortante segnale 
che la gente per bene forse 
esiste ancora. 

Salutiamo Sandro Pertini 
con sereno dispiacere, come 
meritano solo le persone che 
non hanno provocato vergo
gna o fastidio nel prossimo. 
Non dimenticheremo mai il 
suo ultimo involontario inse
gnamento: se è vero che se 
ne vanno sempre i miglion, è 
anche vero che restano sem
pre i peggiori. 

PROCLAMATI DUE GIORNI DI LUTTO 

ÈVIVOINTINI 
PftIMA II ?i0 ?C?CiA&t 
GRA P6R11I0I. ADSSSO 
& AMDR60TTI.M1 DOMANDO 
CH€ fc42ZA 
Pi Ge-tOTAfrUA 
SIAMO. 

Profondo sgomento in tutto il paese 
La vita di Ugo Intini definita da tutti 
i partiti «una perdita incolmabile 

per la nazione» - Migliaia di 
telegrammi di solidarietà ai familiari 

Craxi non nasconde le lacrime: 
«Con la sua comparsa il Psi si è 

privato per sempre del contributo 
di un compagno intelligente 

e sensibile» - A tutti i socialisti 
italiani e alla redazione 

dell'«Avanti!» 
giungano le fraterne condoglianze 

della redazione di «Cuore» 

s4*7A*>> 

ODIOSO EPISODIO 
ASANBEMO 
BAY CHABLES ABBUIATO 
ATOTOCUTUGNO 

(ANSA) SANREMO - Un nuovo, 
gravissimo capitolo della discri
minazione razziale ha suscitato il 
corale sdegno dei partecipanti al 
Festival: il grande Ray Charles è 
stato abbinato a Toto Cutugno. 
Un trattamento che, in passato, 
non era stato riservato neppure a 
Wilma Goich. «Hanno approfitta
to della sua cecità», commentano 
i colleghi. Ma voci di corridoio as
sicurano che Ray Charles, per 
avere accettato un partner del ge
nere, dev'essere anche sordo. 
Una cosa, comunque, è certa: alle 
decine di «vu' canta» di colore de
portati a Sanremo da Aragozzini, 
fin dal primo momento è stato ri
servato un trattamento inumano: 
sono stati ricevuti, infatti, dal sin
daco Leo Pippione in persona. 

-«Cfbft» 
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ASCANIO BERNARDESCHI (Volterra) - Miracolo! Stiamo fondando 
un partito non più comunista ma in continuità con lo stalinismo. Ecco un 
campionario di dichiarazioni di voto in due congressi nei quali la mozio
ne 1 ha riportato il 90% di voti: 
Voto per Occhetto perché sto con la maggioranza; 
Voto per Occhetto perché sono certo che il nuovo partito sarà sempre il 
Pei (anche se non si potrà più dire) ; 
Sono comunista, anzi comunistissimo, per questo sto con Occhetto; 
Voto Occhetto, ma se il Pei cambia nome e simbolo restituisco la tessera. 
Ecc.ecc. 

BRUNO OLINTO PACINI • (Cagliari) • È necessario che il Pei cambi 
nome. In un nuovo mondo dove tutti i valori morali sono rovesciati, c'è 
tutto da perdere e niente da guadagnare ad essersi fatti in 69 anni una 
solida fama di gente onesta e incorruttibile. Il partito l'hanno rovinato 
quei sindaci che hanno denunciato i corruttori, e quei parlamentari che 
hanno denunciato losche manovre. Per questo e solo per questo, siamo 
stati definiti: «Inaffidabili senza cultura governativa». 

SALVATORE RIZZI (Milano) - Il s) di certi •compagni» in realtà non è 
per «la formazione di una nuova forza politica», è invece, a mio modo di 
vedere, per il «P-Sl». E chiaro? Non faccio nomi al proposito, perché si sa 
chi sono. Io sto con Ingrao e per l'alternativa al regime del CAF. 

ENZO SCIAME (Ncmbro, Bergamo) • Il tram della più tragica e infa
me aberrazione del comunismo e arrivato al capolinea della storia. Qui 
da noi, però, può partire (con Ingrao e compagni ottimi e navigati tran
vieri) quello del comunismo vero, liberatorio, democratico. Perciò, tutto 
eccitato, salto su e mi tengo forte! 

SWAMI RAMYASANU (Montanaro, Torino) - Notizie' marketing. Già 
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nel 1987 la IBM abbandonava la vecchia sigla «PC» Personal Computer 
per la nuova «PS/2» Personal System/2. Ancora una volta battuti dalle 
multinazionali americane! (IBM e PS/2 sono marchi registrati della Inter
national Business Machines). Mozione 1 • cambiare per cambiare; Mo
zione 2 - non cambiare per cambiare; Mozione 3 - Non cambiare. Uno 
che emozione! 

LUIGI MAINO (Clnlsello Balsamo, Milano) • Seguo con trepidazio
ne la contesa fra la 1 e la 2 e sono certo che alla fine la vincente un po' 
perderà e la perdente un po' vincerà. Spero che prevarrà comunque il 
buon senso. Mi dispiace per la mozione 3, era meglio chiamarla mozio
ne X se si desiderava fosse competitiva fra la massa degli sportivi. 

DINO PELLEGRINO (Roma) - C'è chi cambia/un vecchio logo/e chi 
il mondo./Bacchettando/corre Betto/Tu, compagno/nel sacro nome-
/di quella «cosa»/balli il tango/Betto è bravo/piace a tutti/noi italiani-

/se a De Mita/tira le frécce/se giocando/al soft-Forlani/con un ganclo-
/manda Giulio/a sputare/decreti legge./Vacol tango... 

ADRIANO CROCE (Torino) - La verità è da tutte le parti (SI e NO). 
Ma, per dirla, uno deve mettersi da qualche parte (o SI o NO). Non pre-
tcndiam'o quindi di dire la verità (e SI e NO). Accontentiamoci del con
trario della verità: una decisione (per voi che dite NO). Senza spacciarla 
per la nuova illuminazione (per voi che dite SI). 

CICCIUZZU (Milano) - Volete un «pronunciamento», commentato e 
sintetizzato in cinque righe, a favore o contro le tre note mozioni. Ma io 
che mi sento comunista dal giorno in cui son nato, e che alla unità del 
Partito ci tengo, qualunque nome o simbolo si voglia scegliere, che fac
cio? A*,,, 
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TEX WILLER, 
A EST DI 

Lelia Costa 

C'è il sole, governo ladro. Una pri
mavera irrefrenabile, profumi nell'aria 
che tolgono il fiato, e ormoni che im
pazzano. Sembra di vivere in uno spot 
pubblicitario, la gente sorride per stra
da come se fosse perennemente in 
posa, i bambini sciamano festosi, let
teralmente: non è che corrano, o cam
minino, o trascinino i piedi come nel 
resto dell'anno, macché. Sciamano: 
potenza dell'imprinting. 

E tutto si stempera, si diluisce, nulla 
di brutto può accadere... 

E io ho un magone strano, subdolo, 
ostinatamente bastian contrario. 

Mi sento inquieta e impotente. 
Ho la beffarda sensazione di non 

riuscire più a vedere confini netti, 
schieramenti precisi, buoni e cattivi? 
si, forse: vorrei di nuovo i buoni e i cat
tivi, vorrei indignazione e «vigilanza», 
vorrei, forse, soprattutto, che «i nostri» 
arrivassero alla grande, capaci e decisi 
a smascherare sceriffi corrotti e falsi 
pastori... 

Vorrei che i loro dubbi, le loro sa
crosante divergenze d'opinione, gli 
opposti pareri sulle tattiche da segui

re, li avessero risolti prima, mangian
do stufato e fagioli intomo al fuoco, 
mentre qualcuno pizzica il banjo con 
aria ingannevolmente distratta (Nico-
lini? Veltroni?), ma poi interviene di
cendo cose sensatissime... 

E i due «professorini», quelli che 
hanno studiato all'Est (in senso cine
matografico, s'intende: a est di Tex 
Willer), amici per la pelle anche se su 
opposte posizioni (non dico nomi: ni
trisco soltanto), dopo aver deciso di 
separare per sempre i propri destini, si 
ritrovassero all'alba, inquieti e per
plessi, e guardandosi negli occhi, sen
za parlare (su questo sarei tassativa: 
che non aprano la bocca, per carità), 
capissero quanto sarebbe assurdo di
vidersi, e si scambiassero la stessa, ar
rugginita tazza di caffè, amaro e forte 
come la loro lotta... (gasp)... 

Vorrei che sapessero riconoscere il 
nemico sempre e dovunque, anche 
quando si traveste da latifondista de
mocratico e da schiavista alternativo... 
li vorrei forti e buffi, implacabili e iro
nici, allegri e rigorosi, eroici e sensati... 
(Errori e misfatti commette il nemico: 
ma dai «nostri» esigo la perfezione)... 

E quando si fermano per abbevera
re i cavalli e rimangono storditi da un 
profumo inatteso di primavera, sorri
dono ma sanno comunque dove an
dare, e cosa fare, e perché... le loro 
ombre sono già rosse. 

Chissà, forse anche l'Ovest, un gior
no, lo sarà. 

•\ r 
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PLEBEI 
E PATRIZIO 

Manconi & Paba 

«Par scoprire che nel parlamento 
'esistono persone intelligenti e simpati
che»: questo l'obiettivo di «Politistroj-
ka», secondo Giovanni Minoli (ora ba
sta: il primo falso scoop sul referen
dum monarchia-repubblica era cari
no, ma questo secondo s'indovina su
bito che è una balla). Cosi - dice Mi-
noli • capiremo che i politici «non 
corrispondono per forza al cliché che 
si ha di loro». 

Qual è allora il nuovo cliché dei po
litici, .quando entrano nelle cabine 
della nuova trasmissione condotta da 
Patrizio Roversi (sabato, ore 22.30, 
Raidue), a riprodurre più «Settevoci» 
(vent'anni fa, con Pippo Baudo...), 
che «Lascia o Raddoppia»? Pochi dub
bi: i parlamentari appaiono affetti non 
da politistrojka ma da pubblimania. E 
questo li differenzia da tutti gli altri 
concorrenti che passano sugli scher
mi: i quali ci vanno per soldi o per sfo
garsi («Sfoghi», sabato, ore 23.20, Ca
nale 5. Può migliorare...) o semplice
mente per masochismo. I politici no. I 
politici ci vanno per autopromuoversi 
e riescono istintivamente a mostrarsi 
come i più navigati pubblicitari non 
avrebbero potuto consigliar loro. Nel

la prima puntata tutti e tre i concorren
ti hanno rispettato, perfettamente, i 
criteri della classica promozione pub
blicitaria. 

Primo: bisogna essere felici (i nostri 
hanno esagerato, per la verità, e sono 
apparsi un po'ilari). 

Secondo: bisogna parlare di sesso 
(ogni spot che si rispetti lo esibisce, o 
almeno ci allude sempre un po'). Le 
risposte dei politici ne ridondavano 
addirittura: da Angela Francese che 
ha sparato una barzelletta sui preser
vativi e un calembour sulla cassata, ad 
Alfredo Biondi che ha giocato con le 
erezioni. Soltanto Francesco Rutelli ne 
ha fatto a meno, ma per lui era facile: 
appariva già di per sé, lungo tutto il 
programma, oggetto di desiderio. 

Terzo: quello che conta è il pay-off. 
Vale a dire la frasettina finale, la paro
la d'ordine, la stoccata che chiude 
uno spot. E allora Biondi ha risolto la 
prova del comizio sul tema dei tra
sporti con un discorso serissimo che 
finiva cosi: «difendiamo i bisogni del 
pubblico che aspetta sulla banchina 
intonando "Binario"». 

Quarto: bisogna praticare una soli
darietà, diciamo così, merceologica. Il 
consumo di tutti promuove quello di 
ognuno: e cosi i politici apparivano al
leati e soccorrevoli (si sono facilmen
te accordati, loro st, sulla nomina del 
presidente del Consiglio). Nessuno ha 
imposto il proprio consumo contro 
quello degli altri. Ma II era facile: in Ita
lia, si sa, la pubblicità comparativa 
non è consentita. 

QUARESIMA 
UVE 

Riccardo Bertoncelli 

Non so chi mi legge ma io odio il 
Carnevale. Che in un certo periodo 
dell'anno stabilito dai calendari si 
debba fare festa a tutti i costi, è una 
cosa che non riesco a mandar giù; e 
che uno stupido Bat-bimbo munito di 
Bat-trombetta possa impunemente 
riempirti la bocca di Bat-coriandoli so
lo perché è martedì grasso, è un'idea 
che trovo insopportabile. Con gli anni, 
questo fastidio per la risata coatta e le 
feste del gnocco ha preso una piega 
drammatica; nei miei incubi peggiori, 
quando ho mangiato troppi dolci o mi 
è apparso in Tv Cirino Pomicino, so
gno di essere incatenato sul lungoma
re di Viareggio e costretto a sorbirmi 
tutta la sfilata dei carri, mentre nelle 
orecchie suonano sciocche canzoni 
di Bahia, con l'accento che fu di José 
Altafini e José Carioca. 

Con simili premesse, tutta la mia 
simpatia va alla Quaresima, questa 
riccorrenza démod6eà\ cui si attende 
un revival, se solo Mixer decidesse di 
occuparsene. Mica è necessario esse
re tristoni depressi o consumatori di 
cenere, per apprezzarla; basta viverla 
come un correttivo bio-dinamico ai 
troppi grassi carnevaleschi, come una 

AfT^iCA 

'tisana depurativa per le intossicazioni 
d'inizio anno. Una dieta dello spirito, 
vi pare poco? Solo che mi accorgo che 
mancano le. informazioni, la cultura, 
insomma, come diceva il Petrarca in 
.quel sonetto, il know how. Forse solo i 
cinefili sono attrezzati, parlando di 
«quaresima artistica» e ricordando cer
ti rigidissimi cinefonim con cicli su 
Bresson e Renoir, pellicole dell'Est 
con sottotitoli e film indiani di undici 
ore. Ma i musicofili, chi li ha mai istrui
ti, chi ha mai prescritto anche una sola 
'aspirina contro il febbrone del sabato 
sera? 

Eppure, di qui a Pasqua non sareb
be male una dieta leggera di Rai Tre, 
con brani scelti di classica, se proprio 
non si sceglie il silenzio per ascoltare 
la voce dei pozzi, come Fellini docet. 
Chi proprio vuol mettersi alla prova 
può sperimentare impacchi di folk in
digeno, stando attento però agli effetti 
collaterali; o il jazz, anche quello d'a
vanguardia, perfino quello italiano, 
sempre però sotto controllo medico. 
Sconsigliate invece le colonne sonore; 
prima di soffrire con l'integrale di Riz 
Ortolani in CD, ricordate che quaresi
ma non equivale necessariamente a 
eroismo, a santità. L'opera di purifica
zione culminerà il venerdì santo con 
un digiuno temperato da qualche can
zone di Mitva in tedesco o ballate di 
militanti corsi contro l'oppressione 
francese. A quel punto, un bel concer
to della Filarmonica di Sofia con musi
che di artisti bulgari del '900 segnerà 
festosamente l'avvento della Pasqua. 
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Non ci saremmo mai aspettati di 
leggere su Cuore che operai im
pegnati nella fotta per il posto di 
lavoro fossero definiti dei «pirla». 
Aldi la della posizione che ognu
no può assumere all'interno del 
dibattitto «Acna», riteniamo che 
stavolta la satira abbia davvero 
sbagliato bersaglio, 

MIRCO (per la Fgcì 
circolo Valbormida, SV) 

Il mostro 

La guerra per e contro t'Acna la 
stanno combattendo solamente i 
poveri. I poveri sono gli operai 
dell'Acna che, anche inconscia
mente, si portano addosso tutti i 
tumori. I poveri sono i contadini 
dell'altra vallata, quella piemon
tese, che, magari, per produrre di 
più e meglio, per (ar crescere il 
bestiame o i gallinacei, usano i 
prodotti dell'Acna o quelli simila
ri. Serra, tu che hai la penna ed io 
che non ce l'ho, perché al massi
mo posso scrivere sopra i muri o 
in subordine su un volantino, di 
agli altri come sensibilizzi il pro
blema dei veleni che è generale e 
tocca tutti noi. Se non piove o non 
tira vento, i veleni sono sempre 
sospesi per aria, appartengono, 
oltre alla Fiat, a tutti gli umani. Sei 
mai andato a fare la spesa? Prova
ci. Vedrai che la gente sceglie le 
verdure o la frutta sempre più bel
la e tonda. È probabile che tutto 
sia stato concimato coni prodotti 
dell'Acna. Metti il mostro in prima, 
pagina di Cuore (il mostro e la 
mia lettera), finalmente io sarò la 
penna e tu la grafica, però ad una 
sola condizione. Non dovrà segui
re alcun commento, da parte tua, 
altrimenti ti sarebbe facile disfar
mela, perché non potrei avere 
possibilità di scrivere e riscrivere 
ancora. Deve rimanere solo del 
lettore. Ciao. 

MARIO (Savona) 

Mario, ci scuserai se non mettiamo 
la tua lettera in prima pagina e se 
mi permetto un modestissimo 
commento, che tra l'altro non vuo- • 
k proprio disfare nulla Tu hai già 

scritto tutto quello che ondava 
scritto, e io voglio solo aggiungere 
che se è vero che questo sviluppo 
porta ad inquinamenti di vario ti
po (da quello atmosferico, a quel
lo idrico e a quello 'psicologico- e 
consumìstico) allora ù anche vero 
che va corretto. Proprio per poter 
progettare uno scenario scientifico 
e tecnologico alternativo, non con
dizionato dagli interessi contin
genti del presente, gli studenti stan
no opponendosi alla legge Ruber-
ti. Vogliono essere sicuri che i pri
vati possano magari instaurare dei 
limpidi rapporti di dare e avere 
con le Università, ma sia impedito 
loro di orientare la filosofia della 
ricerca. Anche gli operai, in quanto 
esseri umani che respirano, bevo
no, mangiano, si riproducono e 
devono far respirare, bere e man
giare i propri figli, sono coinvolti 
nel problema assieme ai bancari, 
ai geometri, ai fruttivendoli, ai di
soccupali, alle colf, agli idraulici, 
ai preti, ai sindaci eccetera eccete
ra. Secondo me in linea di massi
mo (al di là dei singoli casi specifi
ci, che non conosco) gli operai do
vrebbero chiedere, da subito, un 
•altro- posto di lavoro in un'-al-
tra- Acna riconvertita, non contro 
ma assieme agli ambientalisti. Per
ché, a mio avviso, gli ambientalisti 
non sono un -altro- partito, sono 
semplicemente un punto di vista 
che dovrebbe essere*! punto di vi
sta di molti, forse di tutti escluso 
chi riesce a speculare sulle varie 
Acna e Seveso. Oli non vede que
sto punto di vista magari non è 
proprio pirla, ma sicuramente è un 
po'miope. 

I l lasR't-

Continua ogni giorno il genocidio 
del popolo palestinese, libero di 
morire nei territori trasformati in 
lager. Vorremmo far giungere tut
ta la nostra solidarietà a Dacia Va-
lent che, di ritomo da Israele, ha 
avuto il coraggio di chiamare con 
il loro vero nome gli aguzzini 
israeliani; e per questo duramente 
criticata dal fautori della cosiddet
ta «nuova formazione politica». W 
il Pei. 

SAURO e LUISA (Cesena) 

risponde Patrizio Roversl 

l'or il sì 

In merito al sl-no (o si ma-no pe
rò) desidero dire anch'io la mia/ 
Molti anni fa, da bambina, ho fat
to una scelta, quella di essere una 
comunista. Questo non significa 
che la proposta di dare vita a una 
nuova formazione politica mi tro
vi contraria, anzi sono convinta 
che date spazio e voce a forze 
che hanno in comune ideali di li
bertà e di giustizia sia in fondo co
munismo, anzi il volto più bello, 
quello della democrazia. 

MARISA (Roma) 

Perii bah 
Leggendo la prima delle mozioni 
per il congresso - quella, per in
tenderci, «occhettiana» - si scopre 
che nelle poco più di trenta pagi
ne che la compongono l'aggettivo 
•nuovo» ricorre ben 125 volte, sen
za conlare «novità», «rinnovare» e 
•innovare», nonché «rinnovamen
to». Allora mi sono chiesto: è forse 
questo «il nuovo che avanza»? 

ANTONIO (compagno di strada 
che non è del «si» né del «no» 

bensì del «bah!») 

Por il no 

La mozione I si inventa un'altra li
nea politica. Ma questa linea poli
tica (che intende raccogliere for
ze tipo verdi e radicali) per esiste
re al potere non può che andare a 
braccetto con il capitalismo bor
ghese. Allóra io dico no, cioè an
cora opposizione onesta, seria, in 
attesa che il capitalismo (io sento 
che è imminente) si strangoli con 
la sua stessa superproduzione 
consumistico-inquinante. 

LETTERA FIRMATA (Roma) 

Non lo so 
Ciao Amici, ho detto «si». Proprio 
cosi, ho fatto la mia prima tessera 
e al compagno che scriveva ho 
detto «si». «SI» perché anche que
sta «rivoluzione» i più adatti a farla 
siamo noi! Poi sono uscito dalla 
sezione; ero stravolto. Aiuto, cosa 
ho latto? Proprio io? lo, che fino a 
ieri li chiamavo tutti socialdemo
cratici; io che ero incazzato nero 
con Pei, e Fgci perché la volevo fa
re davvero, io, la rivoluzione; pro
prio io ho detto «si»? Poi sono arri
vate le convulsioni. Non so, forse 
mi piace ancora troppo fare il «ri
voluzionario»; ma no, basta esse
re velleitario; boti, non lo so, sono 
incazzato e non lo so. 

VANIA lUC (Reggio Emilia) 

Sono nettamente dissenziente 
dalla proposta di liquidare il parti
to comunista italiano per tentare 
di costruire sulle sue ceneri un 
nuovo partito genericamente 
«progressista», o, ancora più gene
ricamente, «di sinistra». Non rie
sco a scovare la tanto sbandierata 
«sinistra sommersa» (è tanto som
mersa che solo pochi eletti posso
no affermarne con certezza la 
consistenza) che costituirebbe la 
ragion d'essere del nuovo partito. 
Non comprendo fino in fondo 
questa repentina «ansia» di gover
nare subito e a qualsiasi costo che 
improvvisamente pare abbia inva
so la segretena di Occhetto. Per 
questo ed altri motivi, appoggio 
senza remore coloro che si op
pongono ad ogni ipotesi di scio
glimento del partito. 

CHIARA (Bergamo) 

Fate un bar 

Le risposte del signor Patrizio Ro-
versi alla posta di Cuore non mi 
sono quasi mai piaciute e tanto
meno mi piacciono quando ven
gono usate per fare propaganda 
ad Occhetto. Mi riferisco (in que
sto caso) alla risposta a Giovanni 
di Bari, nel numero 4 di Cuore, e 
vorrei rammentare che al con
gresso straordinario si va non per 
volontà di Occhetto. Infatti vi é 
stato costretto dalle proteste della 
base e la generalità delle sue sem
plificazioni linguistiche serve in

vece per accontentare tutti e non 
dire ciò che si ha veramente in
tenzione di fare. In ultimo ram
mento a te e agli altn che non si 
sentono più «comunisti», che cioè 
non credono nel «comunismo», 
che non credono realizzabile una 
società in cui «da ognuno secon-, 
do le capacità, ad ognuno secon
do le necessità», che non devono 
far altro che restituire la tessera 
(chi ce l'ha) e fondarsi un partito, 
una associazione, un club, un bar 
o qualsiasi altra «cosa» vogliono* 
da 11 propagandare le vostre idee. 

RICCARDO (Bergamo) 

Sono d'accordo col compagno da 
Roma che -sente che è imminente 
che il capitalismo si strangoli con 
la sua stessa superproduzione 
consumistico-inquinante: Infatti 
l'elefante obeso e ipersviluppato 
sta per morire e, morendo, sta 
schiacciando tutti noi sotto il suo 
pancione scorreggione. Non sareb
be meglio cercare di orientarlo e di 
salvarlo portando a casa anche, 
nel contempo, la nostra pelle? In 
questo senso, cara Chiara, non mi 
sembra ingiustificata -l'ansia di 

governare subito: ta lettera di An
tonio segna invece, a mio avviso, 
una tappa storica nel processo di 
ripianamento dei contrasti ideolo
gici tra le diverse mozioni del con
gresso: egli ha fondato la corrente 
-dei compagni di strada né del si' 
né del no, bensì del bah: Forse bi
sogna diventare tutti -compagni 
del forse-, poi si vedrà. Forse, ap
punto.'ha torto Riccardo dicendo 
che io faccio propaganda ad Oc- ' 
chetto. Semplicemente Occhetto. 
con la sua proposta, mi ha tatto 
sentire -coinvolto; m'ha costretto 
a far emerger^ almeno gli occhi 
dalla mia palude sommersa di si
nistra (che ti assicuro. Chiara, esi
ste). Proprio perché mi sembra del 
lutto ovvio che le mie timide ragio
ni valgono come le vostre, mi sen- ' 
lo di mischiare le mie chiacchiere 
alle vostre senza vergogna, senza 
remore e senza sentirmi di «far 
propaganda- scorretta. Ma lo spa
zio è finito, il tempo è scaduto e, 
ormai, le chiacchiere devono azze
rarsi. Prima però lasciatemi saluta
re e ringraziare Maurizio e Ales
sandro da Genova che ci hanno 
mandato idee e consigli. 

AOSTA - Al congresso regionale del Pei 
(che ha votalo le 3 mozioni in linea con le 
medie nazionali) e stato approvalo all'u
nanimità un documento che impegna il 
partilo a lavorare per una lormazione poli
tica autonoma federata alla «Cosa». (Simo-
netti) 
ASCOLI PICENO - I concessionari di 
spiaggia sono in allaime per la ricomparsa 
anticipala delle alghe. (Mandozzi) 
ASTI - «Italia "90» colpisce ancora: 30 mila 
bottiglie di Grignolino saranno messe in 
vendita col marchio dei prosslmr mondia
li. Mccomosso) 
BERGAMO - E durato un mese il sondag
gio per appurare che a Trezzo d'Adda'e e 
un vero «campo dei veleni» Rifiuti indu
striali, larmaceuticl ed ospedalieri inzup
pano Il terreno per bonificare II quale ci 
vorranno 10 miliardi. Intanto piovono pro
poste da Milano per impiantare nuove di
scariche di rifluii. (Candela) 
BORDIGHERA ( I M ) - Il quotidiano ligu
re Il Secolo XIX ha pubblicato i nomi dei 
massoni della provincia di Impena Risulta 
che su 30 consiglieri comunali di Bordi-
ghera, 11 sono massoni, sci dei quali (no
nostante l'art. 8 dello statuto De lo proibi
sca) democristiani (il 50% della loro (orza 
consiliare). Stranamente II Setolo XIX ha 
omesso il nome del maestro della Loggia, 
Ulderico Verrando. vicesindaco dell'Unio
ne cittadina (una lormazione che com
prende due anime ulliclalmente inconci
liabili, massoneria e movimento popola
re). E stato infatti lui. alla faccia della fra
tellanza*, a fornire ai colleghl de II Secolo 
XIX i nomi dei suoi confratelli in cambio 
del silenzio sul proprio (Martelli) 
BRESCIA - Vita e opere di Gianni Prandi-
ni Aggiornamento I ) si appresta a rico
prire di strade ogni angolo della provine la, 
2) dichiara che I comunali del si e del no 
per lui pari sono' meglio non ci lossero, 3) 
insulta amici del suo partito e pone veti sul 
futuro sindaco. 4) forse parteciperò alla 
prossima «Mille miglia* (Aronica) 
BRESSANONE (BZ) - L'edificio che 
ospita la falegnameria della Cooperativa 
mutilati ed Invalidi, che da'oltre 35 anni 
supera ostacoli d'ogni genere, sari demo
lito per ampliare la stazione degli autobus. 
(Gianfranco) 

BRINDISI - 1 sindaci di Brindisi. San Vito 
dei Normanni e Osluni hanno vietalo la 
vendita delle bombolette spray contenenti 
la schiuma per gli scherzi di Carnevale In 
particolare sono state poste scilo seque
stro le •Caccaspray*. bombolette di schiu
ma marrone con l'aroma dell'omonima 
sostanza (Ferdinando) 
CATANIA - Gli studenti di Scienze politi
che hanno sporto denuncia al pretore 
contro I amministrazione di facoltà, per 
sapere dove sono andati a finire i soldi che 
ogni anno pagano per il riscaldamento 
che non ha mai lunzionato (Siciliano) 
CECINA ( L I ) - Suonano alla porta del 
sindaco. La moglie va ad aprire Sorpreso 

\t#L, Vestito iiMVi*Ti? sfeciA(S\ 

a cura di Davide Parenti 
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una ragazza straniera le dice di essere la fi
danzata del pnmo cittadino conosciuto in 
Cecoslovacchia in occa«aonc di un recen
te gemellaggio La signora non si perde 
d'animo e radunale poche cose in valigia 
le consegna al marito atfinché-si tolga dai 
piedi Ordì due (indaco e cecoslovacca) 
vivono insieme (tolti) 
CUNEO-Tempi duri per il clero il vesco
vo imbavagliato e rapinalo in cavi davanti 
alla televisione, assalito un parroco in ca
nonica e rubata l'auto a un altro sacerdo
te (Dadone) 
DRONERO (CN) - Causa la siccità, o for
se anche il dòlo, stanno andando a fuoco 
le pinete del circondario ( Fratelli Marx) 
LAMEZIA TERME (CT) - Processati tre 
medici del locale ospedale civile per viola
zione della 194 (si dichiaravano obiettori 
ma poi si facevano pagare) Massiccia 
presenza in aula giudiziaria di donne e 
studentesse, che per l'occasione hanno di
sertato la scuola (Cannone) 
L'AQUILA - Il parroco di Monlicchio e 
contestalo dalla popolazione del paese 
che lo accusa di aver tralugato alcune tele 
della «Via Crucis- Il sacerdote, che soste

neva di aver portato i quadri al restauro 
domenica scorsa li ha ricollocati al loro 
posto Tutti i fedeli però hanno disertalo la 
messa, sostenendo che «quelle sui muri 
sono copie false- (panilo) 
MANTOVA - Il Consiglio comunale ha 
approvato una moznnc the proibisce l'u
so degli animali ne^li spettacoli (Catta-
uni) 
MERANO (BZ) - Cerimonia religiosa in 
piaz/a alla presenza di lauti -Schùt/en-
|XT ricordare l'eroe sudtirolese Andreas 
Ilolcr fucilato dai Irancesi nel 1810 Non 
sono mancale, come da prassi, le projxi-
ste di nunilicazionc del Tiralo ( lìretitierit ) 
NOVARA - Le suore che gestiscono la ca
sa di ri|K>so San Francesco hanno aumen
tato le rene del 5W. I>er protesta e solida
rietà con gli ospiti, i sacerdoti si sono rifiu
tati di dir messo (ZtnziDtir) 
ORISTANO - Ali ospedale t ivile l'impian
to di arcazione della sala operatoria * fuo
ri uso da giugno La Tac da tre mesi £ solo 
da una settimana invece che. in seguilo a 
un guasto delle tubalure, nel reparto di pa
tologia neonalale i bambini vengono lava
ti in acqua Iredda In londo e meglio cosi 

Chiunque può Inviare nuove corrispondenze a SUCCEDE IN ITALIA. È 
necessario che le notizie siano vere e, per quanto possibile, brevi, do
cumentate e /o verificabili. 
Trasmettere via fax a l numero 037673209G2 

un'accoglienza troppo calorosa potrebbe 
creare focili illusioni sulla vita Non è il ca
so (FM Detective) 
PALERMO - Francesco Di Benedetto 
sconta 40 giorni di carcere proclamandosi 
mnocente Alla fine si scopre che, ad 
emettere gli assegni a vuoto, era stalo un 
suo cugino omonimo (Maggio) 
PIEVE DI CADORE (BL) - Nel paese na
tale di Tiziano Vigclio infuna la baruffa a 
proposito dei festeggiamenti per il 500" an
niversario della nascita del celebre pittore 
Chi dovrà presiedere l'apposito comitato? 
I socialisti non mollano, anche a costo di 
creare duecomltati. (lemmi) 
PORDENONE - Nato un comitato con 
tanto di statuto, presidente e vice, per l'al
largamento della nostra provincia al lem-
tono |x>rtogruarese (Sibilla) 
RAVENNA-Gh Immigrali sono 1500 (se
negalesi 80%, marocchini WX. algerini 5'>.. 
vari 5'..) Gli occupati, per ora, solo 35(1 
(Medardo) 

TEMPIO (SS) - SI ripropone do|x> lame 
edizioni il tradizionale *Lu paliu di li fri
satoli- (il palio delle fidanzale). (Brian, 
ila) 
TERAMO - La Federazione lavoratori co
struttori ha protestato perche il governo 
non stanzia i fondi per il prepensionamen
to degli edili e ne stanzia invece per C-Ac
cademia del gelati*, i «Ciclisti veterani*. 
I -Associazione romana del danzatori scal
zi-, i -Reduci garibaldini*, il -Comitato fiera 
del carciofo* e i -Veterani delle guerre na
zionali» (D'Amore) 
TRENTO - £ In corso la prima rassegna di 
tealro al femminile II lilolo. piuttosto biz
zarro e-1catro7Ma donna1- (Giuliano) 
TREVISO - Solidarietà ai genitori della 
studentessa sedicenne che ha [X'rso una 
gamba nel disastro lenoviano in Suzzerà 
Le autorità elvetiche, infatti, vole\ano e he 
pagassero anticipatamente la cimerà d o-
spedale per stare accanto alla figlia ( Uiet-
tini I 
TRIESTE - Abbiamo la più alta densità 
dei luoghi di ristoro ( bar, ristoranti, pizze
rie) d Italia un locale ogni 330 abitami 
( WactHXK) 
VARESE - Causa il mancalo accordo tra 
la vicielà che gestisce l'aeroporto della 
Mal|H'nvi e lo Stalo, in mento ad uno svin
colo autostradale in progetto nel pochet
ti! -Ilalia '!XI-, si dovrà abbassare un |>onle 
(tosto svariali miliardi) |>er facilitare le 
manovre degli aen-i IVr la cronaca 11 enti-
metri incriminati sono GO (Cgo) 
VERCELLI - Alcuni monumenti cittadini 
slunno seguendo I esempio del muro di 
lleiliiio. ma nessuno si e latto ancora 
avanti |>er comprare le materie thi/H'u 
tini 
VICENZA - Per evitare e he domain, mar
tedì grasso, si ri|>eta la guerra della e rema 
da barila e dei gavelloni the lo storso an
no ha trasformalo corso l'alladio in una 
vasca ÌUÌ liagno, sarà multato chi girerà 
e on boinlxilettr in mano (hilih'l 
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Patty Pravo spiega perché non va 
a Sanremo, (titolo a due colonne 
sulle Gazzelle) 
Quella delle palle da squash è una 
storia lunga e difficile. (Italia Oggi) 
Alfredo Pigna, nell'ammaraggio 
al Piazzale Alberghi, ha subito un 
brusco stop nella fanghiglia caden
do in avanti, sci ai piedi, da (ermo 
(o quasi). Il peso del corpo è stato 
sopportato dal pollice della mano 
destra, che ha subito la sospetta in
frazione alla base della prima fa
lange, (bollettino medico ufficiale 
dei Campionati Italiani di sci) 
Nessun personaggio, mi diede 
tanta soggezione come Elia Dalla 
Costa. Lo ricordavo al monsignor 
Meneghello: quan
do lui invitato a 
parlare, al Galluz
zo, per una cerimo
nia indetta dalla Mi
sericordia. (Luigi 
M. Persone, L'Os
servatore Romano) 
Il mio parroco ro
mano ha acquista
to una certa noto
rietà perché am
mette in chiesa gli animali. (Giulio 
Andreotti, Europeo) 
Pochi giorni fa un prefetto della 
Repubblica, a proposito delle oc
cupazioni universitane, mi doman
dò: «Craxi al governo tollererebbe 
questa situazione?». Non risposi. 
(Domenico Campana, Il Giorno) 
Vorrei spezzare una lancia a favo
re di Paolino Cirino Pomicino. (Bo-
bo Craxi, Avanti') 
Leggendo Paola Gaiotti de Biase 
sull'Unita di ieri sono ringiovanita 
divent'anni (Maria Luisa Boccia, il 
Manifesto) 
Quest'anno ho eliminato molti 
volumi degli Editori Riuniti e di Fel
trinelli. Quelli del Mulino sono tutti 
al loro posto. (Aris Accornero, Ri
nascila) 

Lucrezia Relchlln, figlia della 
portavoce del no Luciana Castelli
na e di Alfredo Reichlin, da Parigi 
ha fatto sapere che è d'accordo 
con papà. (Laura Cerasetti, Epo
ca') 
Chissà se da qualche parte esiste 
un Amo Peters degli intellettuali 
comunisti (Roberto Cotroneo, l'E
spresso) 
•PoUtlstrojka»; primo è arrivato 
Francesco Rutelli, radicale ma del
la lista «Arcobaleno». Dovrei esulta
re perché gli ho dato il voto alle ul
time elezioni? (Oreste Del Buono, 
Corriere della Sera) 
Campagna abbonamenti 1990 a 
La Voce Repubblicana: annuale L 

100.000; semestrale 
L 60.000; sostenitore 
L 300.000; per l'este
ro U 180.000. (La 
Voce Repubblicana) 
Forse qualcuna di 
voi si ricorderà che 
Valentino ed io ci 
siamo «bruscati» 
qualche tempo fa 
per i nostri cani, tutti 
della razza Carlino 

(il loro nome in Italia. Francia e 
Spagna) o Pug (in Gran Bretagna, 
negli Stati Uniti e in Canada) o 
Mop (in Germania e Olanda). 
(Marina Ripa di Meana, Bile) 
Ecco Nasello, seguito da Scorfa
no. Poi Cagnoletto e Branzino, e ul
tima Acciuga, grigia-dorata, con la 
coda tenuta ritta. Erano i gatti di 
Margherita. (Milena Milani, il Gaz
zettino) 

La cravatta è un ottimo laccio 
emostatico, (titolo sul Corriere del- • 
la Sera-Salute) 
Chissà perché, quella domenica 
pomenggio della primavera '87 te
lefonarono proprio a casa mia. 
(GadLemer, Nuova Ecologia) ' 
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RUBRICHE 

• i Lo statuto dei diritti dei 
lavoratori, con tre specifiche 
disposizioni (art 17, art 19, 
art 23). prevede quanto se
gue: 

Art 17 (Sindacati di como
do) - È fatto divieto ai datori 
di lavoro ed alle associazioni 
di datori di lavoro di costituire 
0 sostenere, con mezzi finan
ziari o altrimenti, associazioni 
sindacali di lavoratori, 

Art. 19 (Costituzione delle 
rappresentanze sindacali 
aziendali). Rappresentanze 
sindacali • aziendali possono 
essere costituite ad iniziativa 
dei lavoratori in ogni unità 
produttiva, nell'ambito: a) 
delle associazioni aderenti al
le confederazioni maggior
mente rappresentative sul pia
no nazionale: b) delle asso
ciazioni sindacali, non affiliate 
alle predette confederazioni, 
che siano firmatarie di con
tratti collcttivi nazionali o pro
vinciali di lavoro applicati nel
l'unità produttiva. 

Art 23 (Permessi retribuiti). 
1 dirigenti delle rappresentan
ze sindacali aziendali di cui 
all'art. 19 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro man
dato, a permessi retribuiti. 
-• Tale premessa è apparsa 
.opportuna per cogliere più fa
cilmente il senso di una re
cente e molto significativa de
cisione della Corte costituzio
nale, n. 30/1990, che, nelle 
conclusioni, ha ribadito la le-

1 gittimità costituzionale del'art. 
19 dello Statuto dichiarando 
infondata una eccezione, ap
punto di incostituzionalità 
(che era stata precedente
mente sollevata dal Tribunale 
di Como), in quanto •scelta 
legislativa caratterizzata dal ri
corso a tecniche incentivanti 
idonee ad impedire un'ecces
siva dispersione e frammenta
zione dell'autotutela sindaca
le, ed a favorire una sintesi 
degli interessi non circoscritta 
alle logiche particolaristiche 
di piccoli gruppi di lavoratori». 

A questo enunciato la Corte 
è pervenuta attraverso un pro
cedimento assai complesso 
del quale questi sono stati i 
momenti essenziali: 

1) si trattava di decidere 
della legittimità e quindi effi
cacia di un accordo tra una 
nota compagnia di assicura-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

GugHalmo Simmachi, giudice, napomibil* e coordinato»: Plarjlo»annl Aliava, avvocato Cdl di Bologna, docenlo 
universitario: Marte (Movami Carotalo, doconlo universitario: Nyraraw Motel a Iacopo Malaguglnl, avvocali Cdl di Milano: 
Savario Migro, avvocalo CO) di Soma: Emo Mirino « Nino Radon», avvocali Cdl di Tonno 

Le rappresentanze sindacali 
nelle aziende private 

zioni ed una rappresentanza 
sindacale 'autonoma» (ovve
ro non confederale), raggiun
to in sede aziendale, con il 
quale il datore di lavoro aveva 
esteso anche ai dirigenti di ta
le rappresentanza il diritto ai 
permessi retribuiti, di cui al
l'art. 23 dello Statuto; 

2) la Corte di Cassazione 
con sentenze n. 783 del 7 feb
braio 1986 e n. 1913 del 19 
marzo 1986, annullando pre
cedenti sentenze della Pretura 
e del Tribunale di Milano, ave
va affermato l'invalidità e l'i
nefficacia di quell'accordo, 
sia perché «il diritto di costitui
re rapprescntaze sindacali 
aziendali deve ritenersi riser
vato dall'art. 19 dello Statuto 
solo alle associazioni sindaca
li maggiormente rappresenta
tive sul piano nazionale, e di 
conseguenza escluso per 
quelle associazioni che non 
abbiano tale requisito; sia per
ché un'eventuale deroga patti
zia a questo principio verreb
be a porsi in contrasto, non 
solo con le finalità di ordine 
pubblico perseguite dall'art 
19 Statuto, ma anche con la 
regola posta dall'art. 17 detto 
Statuto stesso che, come in 
premessa, pone il divieto dei 
sindacati di comodo; 

3) di diverso avviso il Tribu
nale di Como al quale, secon
do le regole processuali, spet
tava U compito di dare appli
cazione alla norma (regola 
interpretativa) indicata dalla 
Corte di Cassazione: il Tribu
nale, In particolare, ha soste
nuto che «la' riserva a favore 
dei sindacati confederali dei 

QUQLIKLMO SIMONESCHI 

diritti sindacali previsti dallo 
Statuto, esprime una valuta
zione Interpretativa incostitu
zionale, perché contrastante 
con il principio di uguaglianza 
(sostanziale) di cui all'art. 3, 
secondo comma, della Costi
tuzione stessa; 

4) da qui la remissione de
gli atti alla Corte costituziona
le, che oltre al principio ri
chiamato agli inizi, ha svolto 
altri argomenti con chiarezza 
e di massimo interesse, cosi 
sintetizzabili. In primo luogo 
la Corte ha rilevato che la pro
tezione accordata dallo Statu
to del diritti dei lavoratori alle 
organizzazioni sindacali si ar
ticola su due diversi livelli. Ad 
un primo livello, comune a 
tutte, «viene assicurata la liber
tà di associazione e di azione 
sindacale, che comprende al
tre importanti garanzie, quali 
la tutela contro gli atti discri
minatori, anche sotto forma di 

trattamenti economici colletti
vi, la libertà di proselitismo e 
collcttaggio (art. 15, 16, 26) 
l'accesso ad altri importanti 
diritti di esercizio collettivo, 
come quelli sanciti dall'art. 9 
e dall'art. 11 (tutela della sa
lute e della integrità fisica e 
tutela ed iniziativa per le attivi
tà culturali, ricreative e assi
stenziali nei luoghi di lavoro). 

Il secondo livello di prote
zione accordata dallo Statuto 
(art. 20, 23, 27: diritto di as
semblea, ai permessi retribui
ti, ad un idoneo locale) espri
me, invece, «la politica pro
mozionale perseguita dal legi
slatore al precipuo fine di fa-
vonre l'ordinato svolgimento 
del conllitto sociale, e com
porta ur.a selezione dei sogget
ti collettivi fondata sul criterio 
della loro rappresentatività: al
la cui sussistenza concorrono 
due indici, fissati dall'art. 19 
Statuto costituiti dalla «mag-

Malattia e licenziamento 
Wm Segnaliamo una sentenza della Corte di Cassazione, le cui 
decisioni hanno molta influenza sulla giurisprudenza dei giudici 
di primo e secondo grado, ovvero dei Pretori e dei Tribunali, in 
materia di. sanzioni disciplinari e di licenziamento per giusta 
causa del lavoratore subordinato. Ha stabilito, in particolare, la 
Corte che la norma del contratto collettivo che preveda una 
sanzione pecuniaria, quale la perdita della retribuzione del pri
mo giorno di malattia, nel caso di mancata ed immediata co
municazione dell'assenza al datore di lavoro, non consente di 
considerare ripetute mancanze del medesimo genere come giu
sta causa di licenziamento. Infatti, dal momento che l'Inadem
pimento all'obbligo di comunicazione è stato sanzionato dal 
contratto esclusivamente con una lieve misura, quale la sanzio
ne pecuniaria, deve escludersi che tale inadempimento alteri 
l'equilibrio del rapporto di lavoro, facendone venire meno l'ele
mento fiduciario, anche quando sia ripetuto nel corso del rap
porto medesimo. 

giore rappresentatività» sia a 
livello nazionale dell'associa
zione sindacale che esprime 
la rappresentanza aziendale, 
o, dalla circostanza che un'as
sociazione sindacale abbia 
concluso contratti e accordi 
collcttivi, a livello nazionale o 
provinciale, applicati nell'uni
tà produttiva. Solo se sussista 
l'una o l'altra condizione, la 
rappresentanza sindacale 
aziendale può esercitare i di
ritti sopra indicati: il che, con
clude la Corte, non può dirsi 
quando, come nel caso sotto
posto al suo giudizio, i diritti 
sindacali siano stati acquisiti 
in modo diverso, ovvero in se
guito ad intese con il datore di 
lavoro che esprimono pur 
sempre un unilaterale potere 
di accreditamento dell'im
prenditore. 

Non meno interessanti e sti
molanti, infine, le argomenta
zioni della Corte contenute 
nell'ultima parte della motiva
zione: «le ragioni che spinsero 
il legislatore del 1970», si è ag
giunto, «a scoraggiare la proli
ferazione di microorganismi 
sindacali ed a favorire, secon
do un'ottica solidaristica, la 
rappresentanza di interessi 
non confinati nell'ambito del
le singole imprese o di gruppi 
ristretti di lavoratori, sono tut
tora in larga misura valide». 
Ciò non toglie l'opportunità 
che, anche a causa delle Inci
sive trasformazioni verificatesi 
nel sistema produttivo, il legi
slatore provveda a dettare 
«nuove regole idonee ad inve-
rare, nella mutata situazione, i 
principi di libertà e di plurali
smo sindacale indicati dal pri
mo comma dell'art. 39 della 
Costituzione, prevedendo, in 
particolare, nuovi strumenti di 
verifica dell'elfctliva rappre
sentatività delle associazioni 
sindacali, ivi compresi quelli 
attualmente esistenti». A que
sto punto, allora, s'innesta tut
to l'attuale dibattilo sulla rifor
ma dell'art. 39 della Costitu
zione e sulla individuazione di 
nuovi criteri di rappresentativi
tà e di proporzionalità delle 
rappresentanze. Ma a queste 
riflessioni, alla discussione in 
corso, per non dilungarci 
troppo, é ormai necessario 
destinare un successivo inter
vento. 

Nel caso, questa 
è l'entità 
dell'assegno 
del nucleo 
familiare 

In data 15.2.1988 sono stato 
posto in quiescenza dal mio 
Comune per raggiunti limiti di 
età. In data 13.11.1987 fu invia
to, tramite la Direzione provin
ciale del Tesoro di Salerno alla 
Direzione generale degli Istituti 
e previdenza del ministero del 
Tesoro, il mod. Se 755 conte
nente il trattamento provviso
rio di pensione. . 

A detta documentazione fu 
allegato lo stato di famiglia 
comprendente me, mia moglie 
e due figli, entrambi invalidi ci
vili al 100%, per i quali, stando 
in servizio, ricevevo gli assegni 
familiari. A giustifica di ciò fa
cevo allegare alla domanda 
anche i relativi verbali della 
Commissione sanitaria. 

Mi fu consigliato di inviare 
alla Direzione provinciale del 
Tesoro il mio mod. 101 degli 
anni 1986 e 1987. Faccio pre
sente che il reddito annuo 
1986 era di L. 17.619.925 più L 
4.850.000 di mia moglie 
(pens. Inps) ; il reddito dell'an
no 1987 era di L 23.157.000 
più L 5.253.540 di mia moglie. 
Quello dell'88 è di L. 
20.769.000 (intotale). 

La domanda é questa: mi 
spetta l'assegno per il nucleo 
lamiliare previsto dalla legge 
13.5.'88, n. 153? e se mi spetta 
quali documenti occorre pro
durre e rivolgersi a chi? 

Salvatore D'Anlcllo 
Angli (Salerno) 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi. Maria Guidoni, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

Se, come supponiamo, gli im
porti di reddito annuo indicati 
si riferiscono al reddito annuo 
tordo derivante da lavoro di
pendente o pensione e ai due fi
gli è riconosciuta invalidità al 
100%, spetta assegno del nu
cleo familiare nelle seguenti mi
sure: 
- lire 230.000 mensili per i pri-
mi sei mesi del 1988; 
- Lire 180.000 mensili dal I" lu
glio 1988 al 30 giugno 1989: 
- Lire 230.000 mensili dal I" lu
glio 1989. 

Se, come riteniamo, la pen
sione provvisoria e liquidata 
dalla Direzione provinciale del 
Tesoro occorre presentare do
manda alla stessa Direzione 

provinciale allegando, se ri
chiesto, lo stato di famiglia e la 
certificazione della Commissio
ne sanitaria relativa al ricono
scimento dell'invalidità al 
100% dei due tigli. 

La compilazione della do
manda comporta, ovviamente, 
l'indicazione dei redditi conse
guiti anno peranno. 

Notizie Cpdel 
(sempre mobilitati 
lavoratori 
e pensionati 
interessati) 

/ signori Ivan Bongini. Pietro 
Ruffo, Giuseppe Meucci, Canu
to Straccali, Marsilio Angiolini, 
Mautilio Magnani, Walter Lo-
dovìchi e Elda Angiolini, tutti di 
Grosseto, ci hanno scruto la se
guente lettera, alla quale ri-. 
spondiamo con ritardo ma che 
è sempre di attualità per il con
tenuto. 

Più volte codesta rubrica si è 
occupata dei tempi (3-4-5 e 
più anni) con cui la Cpdel pro
cede alla liquidazione delle 
pensioni definitiva ai propri 
iscritti. 

Ritardi che, oltre ad essere 
lesivi dei diritti dei pensionati, 
creano anche un indebito ar
ricchimento della Cpdel la 
quale, sulle somme differen
ziali tra quanto corrisposto a ti
tolo di acconto e quanto effet
tivamente dovuto al pensiona
to, non corrisponde gli interessi 
moratori e la rivalutazione mo
netaria del credito. 

Tali ritardi - non sempre 
giustificati dall'/Ver burocratico 
-costringono molti pensionati 
alla ricerca della «raccoman
dazione» e, come dice il Sinda
calo pensionati della Cgil, fa
voriscono il fenomeno del 
clientelismo alimentato da fac
cendieri a pagamento che con 
la complicità dell'alta burocra

zia della Cpdel, modificano 
l'ordine cronologico di liqui
dazione delle pensioni. 

Le denunce del sindacali 
dei pensionati - purtroppo 
molto sporadiche e senza con
tinuità - per ora non hanno 
sortito grandi risultati perché 
alla Cpdel tutto procede come 
sempre. 

Noi siamo alcuni ex dipen
denti di Enti locali, Usi, etc. 
della provincia di Grosseto 
cessati dal servizio negli anni 
1984.1985.1986. 

Ancora riscuotiamo dalla 
Cpdel l'acconto di pensione e 
non ci è dato sapere quando la 
«cassa» - bontà sua - si decide
rà a liquidarci la pensione defi
nitiva. 

Per questo vorremmo vede
re se (stante il fatto che per ta
luni la Cpdel liquida la pensio
ne definitiva in brevissimo 
tempo - 7-8 mesi - e per altri 
con ritardi di 3-4-5 e più anni) 
sussistano gli elementi per de
nunciare la Direzione generale 
della Cpdel per violazione del
l'art. 328 del codice penale 
(omissione di atti d'uflicio). 

La opportunità di denuncia
re la Cpdel per -omissione di 
atti d'ufficio- va valutata in se
de legale sulla base delle docu
mentazioni che si possono pre
sentare e che devono risultare 
inoppugnabili e non riferite a 
singoli casi. 

Sulla urgenza di modificare 
lo stato di fatto in cui i<ersa la 
Cpdel e l'insieme degli Istituti di 
previdenza presso il ministero 
del Tesoro non possiamo che 
ribaaire l'esigenza di una inten
sificazione delle iniziative con
crete di pressione verso il Par la
mento e il governo. 

È certamente vero che le ini
ziative del Pei e dei sindacali su 
tale materia subiscono momen
ti di stasi, così come avviene 
per molte altre questioni urgen
ti. La questione à però di gran
de attualità. 

Vi <? stato nel corso di questi 
ultimi mesi l'esame in Senato 
del disegno di legge n. 868 ri
guardante: -Acceleramento del
le procedure di liquidazione 
delle pensioni e delle ricon-

giunzioni, modifiche e integra
zioni degli ordinamenti delle 
Casse pensioni degli Istituti di 
previdenza e delega per il rior
dinamento strutturale e funzio
nale della Direzione generale 
degli Istituti stessi: 

Nel corso del dibattito il testo 
presentato dal governo e stato 
notevolmente modificato, in 
virtù degli emendamenti parla
mentari. Segnaliamo al riguar
do alcune modifiche: si preve
de ora che l'acconto -può- es
sere pari al 100% della pensio
ne spettante; il servizio militare 
e gratuitamente riconosciuto; la 
possibilità di riscattare diplomi 
o lauree richieste per il posto ri
coperto: si deve istituire un col
legio tecnico all'interno degli 
istituti superando l'assurdo rin
vio delle pratiche per le pensio
ni di inabilità ni ministero della 
Sanità. 

Ma il testo approvato dal Se
nato e trasmesso alla Camera 
dei deputati con n. 4253, non 
risulla affatto funzionale alle 
esigenze di profonda ristruttu
razione di detti Istituti. Necessi
ta pertanto una consistente mo
bilitazione volta a ottenete la 
costituzione di un nuovo ente, 
che assorba Cpdel e Inadel, do
tato di una struttura decentrala 
e periferica, con un Consiglio di 
amministrazione con maggio
ranza assoluta ai rappresentan
ti dei lavoratori e che abbia au
tonomia funzionate e poteri di 
delegazione simili n quelli Inps 
e Inail. Si richiede che il 100"ù 
della pensione sia liquidato an
che a lutto il periodo di neon-
giunzione e che il riconosci
mento del riscatto gratuito del 
servizio militare riguardi anche 
coloro che ne avevano fatto 
precedentemente richiesta al-
l'Inps. La liquidazione del 
100% subito della pensione ri
sulterebbe elemento di grande 
contributo allo snellimento del
le procedure, il negarlo ù asso
lutamente assurdo dato che per 
considerare il 60%, l'80%. il 
90"i, bisogna calcolare prima il 
100";,. 

È auspicabile che le iniziative 
unitarie già in atto e in esame 
(presidi davanti alla Camera 
dei deputati, organizzati dai 
sindacati pensionati, hanno 
avuto luogo nei giorni 14, 20 e 
21 febbraio 1990; sono previsti 
altri presidi con pensionati pro
venienti da tutta Italia) trovino 
una crescente partecipazione di 
lavoratori e pensionati interes
sati. (l'Unità ho pubblicato no
tizie in merito alla situazione 
Cpdel e alle iniziative sindacali 
il giorno 14 febbraio 1990, a 
pagina 13j. 

Rinascita indice il primo referendum per 

l'abrogazione dell' informazione bla bla. 

Firma contro la cultura fast-food, 
abbonati a Rinascita. 

Q u a n t i c o m m e n t i p o l i t i c i i n c o m p l e t i , 

q u a n t a i n f o r m a z i o n e c u l t u r a l e i n c o n 

s i s t e n t e se i c o s t r e t t o a m a n d a r e g i ù ? 

A b b o n a n d o t i a R i n a s c i t a sceg l i l ' infor

mazione in profondità, e in più r isparmi un 

terzo del prezzo. Riceverai ogni set t imana 

100 pagine tutte nuove, aperte sul mondo 

che cambia. Se vuoi capire i come, i perché 

e gli al lora dei fatti, abbonat i a Rinascita. 

Rinascita. Capire per cambiare. 
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FILCAMS Emilia Romagna 
FILCAMS Bologna 
CAMERA DEL LAVORO TERRIT. Bologna 

Una originale esperienza di contrattazione 
sindacale nel più moderno modello di rete 

distributiva e commerciale 

IL CASO IPERBOKGO 
Lavoro 
Distribuzione 
Nuovi modelli di consumo 

mercoledì 28 febbraio 1990 - ore 9,30 
Bologna - Sala Unipol 

via Stalingrado 45 

1/90 
Puolo Flores «PArrais / Achille Occhct to 

Dialogo uni fMirlito prossimo 

Stiliti ni xitmiiH-rxii v nuovo fri u confronto in un 
rnrli'ltflio ili l'slrvmii tilliuilitù. 

Ist ritiriti tlfllii nittinlni tinelli itti liittruiii ltnf)iiltir l'imiti Utirt'* 
ti' I rn lH •• in li'HilllH tlftlr lilirftif *• ttrllf /«rÌM«'f/M(/i IHIIIIIII'. Strilli ili 

r hirrm il'Xniii.. Iktlii'llii, Ittillulti. I.tirimi itilii. limititi. Hitrjtt. riJim. 
lUttlii l.tjlitlìi. t'.iili-rìttt, l'ntl**i. tintinniti. ìlii htiit,. llrrlmrl. 

l'iiliilltttiii. iMfmritii, /.IJII. Ijtiniiitit. M»«AH«IJJ(. l'tiri'l. Mitriti, t,timhrl. 
i.tlilttrittlli*. >lrtrit*llll, f ll*illì. t'.rt'mlii, lift \url- . Ittllllliii, 

Associazione Crs Fondazione P. Ebert 

DOVE VA LA SINISTRA EUROPEA 
presentazione del volume 
SINISTRA EUROPEA 

Anna l i 1988/89 

Franco Angel i 

ne discutono: 
F. Borboglio (Dirti. Pti), L. Colajanni (Prti. Gruppo 
Sinistra Unitari* a Strasburgo), A. Lcttieri (Cgil), S. Ro
dotà (Sinistra Indip.), R. Seidelmann (SpJ), M.Telò (Crs) 

Roma, 28 febbraio 1990, ore 17.00 
Casa della Cultura - Largo Arenula, 26 

Incontro nazionale della Fgci 
in preparazione 

del 19° Congresso nazionale del Pei 

LA MEMORIA 
DEL FUTURO 

Idee e proposte 
per la riforma della politica: 

giovani, associazioni, 
movimenti a confronto 

Roma, giovedì 1 marzo 1990, ore 9 
Hotel Ergife, via Aurelia 619 

P«r Informazioni l e i . 06/67.82.741 la» 06/67.84.180 esasssr. 

La Direzione Nazionale della Fgci ri
volge il proprio omaggio al compa
gno 

SANDRO PERTINI 
testimone quotidiano di coerenza, 
limpidezza. Ilducia nelle Istituzioni 
democratiche. 
È stato uno dei pochi uomini della 
politica Italiana che. insieme ad En-
nco Berlinguer, ha saputo parlare al
la sensibilità di milioni di giovani e 
di ragazze. 
Con lui perdiamo un uomo che ab
biamo sentito dalla nostra pane, 
sempre ed in ogni momento. 
Ai familiari, a chi a vissuto vicino a 
lui In questi anni va il nostro più pro
fondo ed allettuoso cordoglio. 
Roma. 26 febbraio 1990 

Il Consiglio, la Giunta, il presidente 
della Provincia di Milano, partecipa
no con prolonda commozione al 
cordoglio unanime del popolo Ita
liano per la scomparsa del senatore 

SANDRO PERTINI 
gli presidente della Repubblica, 
che ha dedicato la sua lunga esi
stenza ricca di intensa umanità agli 
ideali di liberta, giustizia e democra
zia e che ha amato, ricambiato, la ' 
gente di cui ha saputo Interpretare I 
sentimenti e le ansie additando, so
prattutto ai giovani, col proprio 
esempio di vita la via per un'Italia 
migliore. Il Consiglio provinciale 
commemora il presidente nell'adu
nanza di questa sera alle 17.30. 
Milano. 26 febbraio I990 

I compagni della sezione 'Ricotti» 
esprimono le più sentite condo
glianze alla compagna Lucia e ai fa
miliari per la scomparsa del compa
gno 

GINO MAGOSSO 
stimato antifascista e attivista del 
nostro partito. I funerali si svolgeran
no domani, martedì, alle ore 15 par
tendo dal Pio Albergo Trivulzio. 
Milano, 26 lebbralo 1990 

Nel primo anniversario della scom
parsa di 

ROBERTO SERRA 
lo ricordano con rimpianto e immu
tato alleno I suoi cari cugini e zìi e In 
sua memoria sottoscrivono per l'U
nita. 
Bologna. 26 febbraio I990 

Christoph U. Schminck-
Gustavus 

L'attesa 
Cron i» di una prigionia al 

tempo dei lager 

Un soldato italiano prigioniero nei 
lager di Brema; tra xl racconto t la 
ricostruzione storica, una vicenda 
individuale, familiare e collettiva 

di toccante umanità. 
"Politica e società" 

Un 26.0X 

Ivan S. Turgenev 

Padri e figli ;:.-•:• 
Opere 2». ' 

L'eterno conflitto tra due 
generazioni nel celebre romanzo di 

uno dei maggiori scrittori russi 
delFÒttoccnto. 
"Grandi Open" 

Un It.OOQ 

Giuseppe Rescigno 

Studiare l'ambiente 
Teoria e pratica 

introduzione di Franco Frabboni 
Quattro lavori di educazione 

all'ambiente: studio di un 
ecosistema, il bosco, 

l'inquinamento di un torrente, 
rumori odori umori in città. 

"Paidcia" Un IS.000 

Aldo Tozzetti 

La casa e non solo 
Lotte popolari a Roma e in Italia 

dal dopoguerra a oggi 

Scritta da un protagonista, la 
cronaca delle battaglie di ieri e di 
oggi per il diritto all'abitazione, 

per i servizi, per il territorio. 
"Vdria" Un X.OOO 

CHE TEMPO FA 

CON 

T Unità 
MERCOLEDÌ 

28 FEBBRAIO 
QUARTO VOLUME 

STORIA 
DELL'UNIONE 
SOVIETICA 
di 
Giuseppe 
Boffa 

GIORNALE + LIBRO Lire 3000 

CONOSCERE LA STORIA 
PER CAPIRE LA CRONACA 

SERENO VARIABILE 

COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 

E 
NEVE MAREMOSSO 

ILTBMPO IN ITAUAi l'area di alta pressio
ne che per molti giorni ha regolato il tempo 
sulla nostra penisola è ormai esaurita. Al 
suo posto si va collocando una lascia de
pressionaria che si estende dalla protonda 
depressione dell'Europa nord-occidentale 
sino al Mediterraneo. Questa nuova disposi
zione della pressione atmosferica porta ve
loci perturbazioni atlantiche che attraverse
ranno le nostre regioni apportando spiccati 
fenomeni di variabilità. 
TEMPO PREVISTO! sulle zone alpine, al di 
sopra del duemila metri, si avranno nevica
te sparse. Sul Piemonte e la Lombardia e la 
Liguria cielo generalmente nuvoloso con 
piogge intermittenti localmente a carattere 
di rovescio. Sulle altre regioni dell'Italia set
tentrionale e dell'Italia centrale graduale in
tensificazione della nuvolosità e successi
vamente possibilità di piogge isolate. Per 
quanto riguarda le regioni meridionali anco
ra prevalenza di cielo sereno. 
VENTIi moderati o localmente forti prove
nienti dal quadranti occidentali. 
MARI: mossi il mar Ligure e il Tirreno, leg
germente mossi gli altri mari. 
DOMANIt sull'Italia centrale e sull'Italia 
meridionale cielo irregolarmente nuvoloso 
con addensamenti temporanei associati a 
piovaschi'ma a tratti con schiarite più o me
no ampie. Sullo regioni dell'Italia settentrio
nale ampi rasserenamenti. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 

Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

1 

5 
6 
2 
0 
4 
7 

13 
4 

10 
10 
2 
7 
2 

19 
18 
13 
12 
17 
17 
15 
14 

18 
14 
18 
.16 
16 
20 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

7 
8 
5 
6 
9 
1 
1 

10 

11 
19 
15 
10 
10 
15 
6 

19 

L'Aquila 

Roma Urbe 
HomaFiumic 

Campobasso 
Bari 

Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

-1 

3 
4 

8 
4 

8 
7 
8 

10 
13 
12 
7 

10 
7 

18 
17 

18 
15 
17 

15 
16 
16 
19 
18 
17 
19 
15 
16 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

8 
8 

n,p. 
- 1 

8 
4 

-2 
n.p. 

11 

23 
n.p. 

3 
15 
8 

14 
n.p. 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
Notizia» rjoni ora e sommari 0Bni mezz'ora dalle 6.30 alte 12 e 
dal» l i alle 18.30, 
Ore 7: Rassegna Hampa: 6.30: Ricordo di S. Pertmi. Con P. In
ora© e C. Mancini: 9.30: Dalia sanatoria all'integrazione. Con Hab-
le Weldeniariam a Antonio Nanne 10: Fto duetto con G. Cappel
loni, n : La svolta di Occhetto. Partecipa Chiara Valentina 15; Mu
sica d'autote. A cura di A Bartoiucci; 16:1 congressi provinciali. 
Intervengono W. Ceccanni. F. Giovanne!!!, A Burattini. P. Spiga; 
17: L'Agenda, appuntamenti di cultura e spettacolo. 

FRE0UENZÉ IN MHz: Alessandria 90950. Ancona 105.200: 
Aleno 99 000: Ascot Piceno 95.500 / 95.250; Bari 87.600; Bel
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NOTIZIE ARCIGOLA 

• a Canton Ticino. 
Arcigola e slow-tood lavorano 
attivamente anche nella Sviz
zera italiana: il fiduciario, 
Giorgio • Canonica 
(091/911892). ha dato il via 
al tesseramento con una -Die-
la Territoriale* svoltasi il 16 
febbraio al ristorante -Speran
za» di Bcllinzona. 
Bari. 
La condotta pugliese ha orga
nizzato il 24 febbraio, un'intera 
giornata »arcigolosa»: alle ore 
11 presso la Libreria Feltrinelli, 
conferenza stampa di presen
tazione dell'anno conviviale e 
dell'Almanacco del Golosi, 
con gli Interventi di Michele 
Generii. direttore della Libreria 
Feltrinelli. Michele Lastilla. 
presidente regionale Arci (As
sociazionismo culturale in Pu
glia), Pasquale Monlcmurro, 
Università di Bari (Diffusione 
della cultura alimentare), Da
miano Ventrelli, fiduciario Ar
cigola pugliese (Una proposta 
multimediale per la citta), Cor
rado Trcvisan, Arcigola Nazio
nale (Movimento Intemazio
nale dello slow-tood). Alle ore 
21, a Turi, presso la Sala Eno
tria, cena curata da) fratelli Ro
mano, del ristorante «La Lo
canda». 
Castiglione della Pescala 
L'Enoteca Porrmi a Castiglione 
ospiterà il 2 mano una degu
stazione di Morellino di Scan
sano, guidata dal maestro as
saggiatore Giancarlo Bini. 
Confermare la partecipazione 
al fiduciario, Pier Paolo Rotolo
ni, allo 0564/933606. 
Cento 
•La storia del cibo: nove secoli 
di tradizioni e riti alimentari». 
Questo il titolo del ciclo di con
ferenze che, a Cento (Fé), si 
concluderà il 2 marzo con la 
relazione di Carlo Pettini sulla 

società contemporanea e lo 
slow-food. Le precedenti sera
te hanno avuto come temi: il 
Medioevo, il Rinascimento e il 
Barocco, l'Illuminismo e il Ro
manticismo con le relazioni di 
Massimo Montanari, Folco 
Portinari, Alberto C« patti. L'ini
ziativa e stata patrocinata dal 
Comune di Cento. Il prossimo 
appuntamento della condotta 
sarà il 23 mano per la cena 
dell'equinozio di primavera. 
Torino 
La prestigiosa enoteca Casa 
del Barolo, in via Doria 7, ospi
terà il «Corso di degustazione 
enologica di base che la con
dotta torinese organizza. Quat
tro lezioni di due ore ciascuna 
(dalle 18 alle 20) con il se
guente calendario: 6 marzo: il 
vino nclia storia, le tecniche di 
vinificazione. Degustazione 
guidata di vini bianchi. 13 mar
zo: il gusto. Degustazione gui
data di rossi di medio corpo. 
20 manor. l'olfatto. Degusta
zione guidata di rossi austeri. 
27 mano: spumanti e vini da 
dessert. Tecniche di vinifica
zione e di assaggio. Ai parteci
panti sarà fornita una valigetta 
con bicchieri da degustazione. 
Costo del corso lire 100.000. 
Prenotare presso la Casa del 
Barolo alloOn/532038. 
Nuove Condotte 
I soci di Cavour (To) hanno in 
questi giorni costituito la nuo
va Condotta del Pinerolese. Fi
duciario è stato nominato Sil
vio Arena, via Roma 33 Ca
vour, tei. 0121/6112, cui ci si 
può rivolgere per l'iscrizione. 
Acquisti 

La Condotta Abruzzese propo
ne ai soci Arcigola l'acquisto di 
prodotti tipici regionali. La pri
ma offerta riguarda il celebre 
zafferano d'Abruzzo, prodotto 
da alcune cooperative della 
zona più vocata, l'Altopiano di 
Navelli. La Cooperativa Agrico
la Zootecnica »Perull-Agri-
coop» propone zafferano pu
rissimo doc •normale» in vaset
ti con sigillo di garanzia da 1 a 
S grammi al prezzo, per i soci, 
di lire 6.500 al grammo. Le 
spese di spedizione sono a ca
rico dell'acquirente. Rivolgersi 
direttamente alla cooperativa: 
Domenico Scoccia, tei. 
0862/717211 oppure 

0862/647611. 

NON SONO D'ACCORDO 

Un olio di semi 
non fa l'Europa 

• • Che con il mercato libe
ro europeo del '93 si giunga 
anche a un'unificazione degli 
stili alimentari dei paesi della 
Cee ci appare alquanto im
probabile. Per dire impossibi
le. Infatti le tradizioni alimen
tari sono parte integrante del
la storia e della cultura di un 
popolo, essendo il nsultato di 
un adattamento alle condi
zioni climatiche e del sapien
te sfruttamento delle risorse 
locali. Non è chiaro allora il 
significato della headline «La 
dieta europea» che campeg
gia nella recente campagna 
pubblicitaria dell'olio di semi 
di mais Cuore. Ma la spiega
zione ci viene fornita subito 

.dopo: nel payoff sì afferma 
che esperti, ricercatori e die
tologi intemazionali sosten
gono che nella nuova Europa 
e importante maglar bene 
per sentirsi in forma (come 
se questa regola non valesse 
nei singoli Stati...) e consi

gliano quindi di aumentare 
l'uso quotidiano di grassi po-
linsatùri. E guarda caso, l'olio 
Cuore è ricco proprio di que
sti acidi grassi, tanto che -gli 
italiani, che da molti anni 
scelgono l'oiio dietetico Cuo
re, sono in questo d'esempio 
per tutto il resto della Comu
nità». Adesso abbiamo capi
to: si vuole rifare il verso alla 
dieta mediterranea. È infatti 
questo lo stile alimentare che 
viene promosso dal nutrizio
nisti di tutto il mondo, perché 
aiuta a prevenire dismetaboli
smi e patologie dell'apparato 
cardiovascolare. E siccome la 
dieta mesiterranea si basa 
sull'impegno di olio di oliva 
(ed è semmai per questo 
condimento che siamo presi 
ad esempio negli altri paesi), 
ecco che viene ideata una 
ipotetica dieta europea nella 
quale trionfa invece l'olio di 
semi. Come dire che l'olio di 
oliva sta alla dieta mediterra
nea come l'olio di semi a 
quella europea.. Ebbene, 
non condividiamo questa im
propria strumentalizzazione 
delle raccomandazioni diete
tiche per assegnare un ruolo 
cosi importante nell'alimen
tazione del prossimi anni a 
un prodotto di valore nutrizo-
naie ben inferiore a quello 
dell'olio di oliva. Tanto più 
che il consumatore può non 
comprendere che si tratta di 
un sofisma. 

D Monica Paotazzi 

• i Quante volte vi sarà capi
tato di entrare In un negozio 
per acquistare una bottiglia di 
vino e di aggirarvi in una giun
gla, per voi inestricabile, di 
etichette, sigle, denominazio
ni senza essere in grado di 
scegliere? 

Di solito si finisce per accet
tare di buon grado il suggeri
mento dei commesso che nel 
frattempo vi ha placcato e tut
to finisce con voi alla cassa 
che pagate, magari un po' 
dubbiosi sul prezzo e la quali
tà della bottiglia. Avere qual
che nozione di carattere gene
rale per orientarvi nelle scelte 
può essere di grande utilità e 
può levarvi dall'impaccio di ri
correre acriticamente al consi
glio altrui. Sull'etichetta di una 
bottiglia ci sono alcune infor
mazioni che corrispondono a 
una carta di identità. Ma at
tenzione, come un documen
to non illustra la personalità di 
un individuo, l'etichetta vi da
rà solo alcune categorie gene
rali e non un criterio di qualità 
assoluto. 

Per questo, bisognerà degu
stare il vino. I vini si possono 
distinguere in tre grandi fami
glie di appartenenza: i «Vini 
da tavola», i vini a Denomina
zione di origine controllata e 
garantita (Docg), e gli Spu
manti. Tutti i vini imbottigliati 
per legge devono rientrare in 
una di queste tre classificazio
ni che saranno ben visibili sul
la etichetta. Il -Vino da tavola» 
rappresenta gran pane del 
consumo del nostro paese, 
quasi 1*8056 del venduto. L'eti
chetta In questo caso è assai 
parca di notizie: specifica se il 
vino è bianco o rosso e non 
indica da quali mosti o da 
quali uve e stato ottenuto quel 
vino. 

Non vi tragga In inganno la 
località dove e ubicata la can
tina: non * sufficiente per sta
bilire l'origine o II vitigno. In 
poche parole una ditta tosca
na, terra per eccellenza, può 
acquistare uve o mosti in Pu
glia o in Friuli e successiva
mente Imbottigli*»: il vino. * • 

Sempre in questa categoria 
si trovano vini con nomi di ' 
fantasia oppure contrassegna
ti da un marchio promosso 
dalle varie aziende produttrici 
di una medesima zona, come 
nel caso del Galestro. Oltre a 
questi elementi, su tutte le eti
chette sono indicati il volume, 
cioè la capienza del conteni
tore e la gradazione alcolica. 
L'indicazione geografica 

Prima di bere 
leggi il vino 
in etichetta 

ANDREA QABBRIELLI 
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eventualmente aggiunta-Vino 
da Tavola della Toscana o del 
Piemonte o addirittura del co
mune - Mercatale Val di Pesa 
- significa che l'85% delle uve 
con cui è stato ottenuto il vino 
provengono da quelle regioni 
o località, e in questo caso 
l'annata viene indicata. In 
questa fascia si nascondono 
molti grandi vini considerati 
tra I migliori della nostra pro
duzione e famosi a livello in
temazionale, equiparati però, 
e in qualche modo ingiusta
mente penalizzati, ai semplici 
vini da tavola. Tanto per citar
ne due famosi, il Tignanello e 

il Sasslcaia. 
Riconoscere questi vini con 

caratteristiche qualitative su- ' 
priori dalla sola etichetta è 
praticamente impossibile, li 
prezzo è naturalmente elevato ' 
ma non consideratelo un ele
mento sufficiente: prezzo alto 
non significa necessariamente 
alta qualità. In questo caso è 
meglio farsi consigliare da un 
esperto o comprare una Gul- • 
da specializzata. 

L'altra grande classificazio
ne, non per quantità ma per 
importanza, sono i vini Doc e 
a Docg. Nell'insieme rappre
sentano il 12% della produzio

ne vinicola e interessano 229 
vini sparsi su tutto il territorio. 
La scritta Doc che appare sul
l'etichetta garantiva nei fatti la 
sola origine geografica delimi
tata da cut proviene il vino e 
non la qualità: da quest'anno 
le cose sono cambiate (cfr. 
l'articolo a fianco). La scritta 
Doc può essere affiancata o 
sostituita da Vqprd (vino di 
qualità prodotto in regioni de
terminale) . È la sigla della Co
munità Economica Europea 
per I vini doc di tutte le nazio
ni aderenti. 

La particolarità, rispetto ai 
vini da tavola, sta nel rispetto 

di un disciplinare di produzio
ne che stabilisce dei parame
tri produttivi: sul tipo di uva da 
utilizzare e rispettando dei tet
ti di resa per ettaro La sigla 
Docg è attualmente appan
naggio di solo 6 vini: Chianti, 
Nobile di Montepulciano, Bru
nello di Montalcino, Barolo, 
Barbaresco e un bianco, l'Al
bana di Romagna oltre all'eti
chetta per legge le bottiglie 
devono essere munite di con
trassegno di stato rilasciato 
sulla base delle denunce di 
produzione. Le norme che re
golano la Docg sono per i 
produttori molto più restrittive 
che negli altri casi e i vini ven
gono sottoposti a degustazio
ne da una commissione per 
valutarne l'Idoneità. Le scritte 
sull'etichetta come Riserva, al
ludono al periodo di invec
chiamento, diverso per ogni 
vino a seconda del suo" disci
plinare. Classico significa in
vece una zona particolare e 
più ristretta all'interno dell'ae
rea della Doc. Superiore al 
grado alcolico maggiore. 

Le differenze tra i due diver
si tipi di spumante sono abba
stanza tacili da cogliere: 
quando il produttore ha utiliz
zato il metodo champenois 
sull'etichetta appaiono sem
pre le scritte «metodo classi
co» o «metodo tradizionale» 
cosa che non avviene sulle 
bottiglie di metodo charmat, 
quasi mai dichiarato sulla bot
tiglia. A parte la sensibile dif
ferenza di prezzo tra I due il 
metodo champenois richiede 
quasi 18 mesi di lavorazione 
mentre nel secondo caso diffi
cilmente supera il sei. Gli spu
manti più famosi fatti con il 
metodo charmat sono l'Asti 
Spumante e il Prosecco di Co-
negliano, ambedue Doc. Un 
consiglio utile, quando si ac
quista uno spumante metodo 
classico, e di controllare la 
data di sboccatura. 

È un'operazione effettuata 
per eliminare il deposito, lievi
ti o fecce, che si sono raccolte 
nella ..bottiglia. Immediata
mente dopo per ristabilire il li
vello viene aggiunto uno sci
roppo zuccherino (liquer 
d'expedition) e poi lo spu
mante viene messo In vendita. 
Dal momento della sboccatu
ra lo spumante è come se ini
ziasse ad invecchiare, indi
pendentemente dall'anno del
la vendemmia. Tenetelo pre
sente e non aspettate troppo 
tempo per consumarlo. 

UOMINI E CIBI 

BM Vale la pena di fare una 
deviazione dai consueti itine
rari autostradali (AH) , usci
re a Foggia, direzione Troia, 
e arrivare dopo qualche cur
va a Faelo. Se lo fate In una 
domenica di febbraio vi capi
terà di imbattervi nella sagra 
del maiale. La «Ffet d lu 
Caiunn» quest'anno si e con
sumala l'I 1 febbraio sotto un 
freddo pungente Interrotto 
qua e là da raggi di sole toni
ficanti e nel pomeriggio dal-
calore dei falò accesi per le 
strade e piazze del paesino 
(1.050 anime). Freddo per
ché Faeto. isola linguistica 
franco-provenzale, è posto a 
866 metri s.l.m. proprio di 
fronte al monte più alto delle 
Puglie, il monte Cornacchia 
(1152 metri). 

Ma in montagna I modi per 
riscaldarsi sono tanti ed in 
particolare si può provare a 
farlo, con grande soddislazio-
ne per lo stomaco, degustan
do le tante specialità a base 

In Puglia un angolo 
di sagre e prosciutti 

di maiale cotte alla brace o 
lentamente in ampi pentoloni 
di rame, che la sagra offre: 
salsicce gustosissime, con pe
peroncino e seme di finoc
chio, capocolli, porchetta 
aromatizzata con le erbe del 
vicino bosco, i ma soprattutto 
il •sullrt: La preparazione di 
questa specialità avviene al
l'aperto, proprio nella piazza 
dove si svolge la sagra, ad 
opera di anziani contadini 
del luogo. È fatta di fegato di 
maiale, polmone, coratella e 
interiora spezzettate e soffrit
te, cui si aggiungono patate 

DAMIANO VINTRILLI 
locali, peperoni sott'aceto e 
tanti altri aromi che può esse
re divertente scoprire degu
stando questa delizia della 
cucina povera. Accompagna
tela con il 'panunt; fette di
pane soffritto nel lardo. Sem
pre nel solco della tradizione 
contadina c'ò il àuquariun; 
un piatto di recupero che 
sfrutta I residui di pane avan
zato e ripassato sulla brace, 
le clcorielle selvatiche condi
te con un filo di quel delica
tissimo olio extravergine d'o
liva che si produce nel Tavo
liere. Il cuore di questo piatto 
sono i fagioli del posto, i pic

coli e tenerissimi, cotti con le 
cotiche a fuoco lentissimo in 
tegami di creta, ma qualche 
variazione è possibile con le 
cicerchie, legumi quasi in via 
d'estinzione e meritevoli di 
una rivalutazione. Si aggiun
gono, in infinite combinazio
ni, i •c'catill; caviteli! di pasta 
di semola fatti, in casa, auten
tico vanto della cucina pu
gliese. Il vero principe della 
gastronomia e però il pro
sciutto, che viene preparato 
ancora secondola tradizione 
contadina da tre salumifici 
faetani in modeste quantità 

che difficilmente varcano il 
confine regionale. DI fronte a 
questa delizia 6 sempre lecito 
il dubbio se sia meglio lascia
re che tutto rimanga cosi co
m'è o augurarsi che il prodot
to si diffonda maggiormente, 
magari a scapito della quali
tà. Quanti prediligono la pri
ma tesi, programmino una 
deviazione dall'autostrada 
A14 la prima domenica di 
agosto, quando si tiene la 
versione estiva della sagra de
dicata al prosciutto. 

Per gli impazienti ecco 
qualche indirizzo di salumifi
ci artigianali In Faeto: Salumi
ficio Gaetano De Luca - Via 
Fontana. 41 - tei. 
0881/973093; Salumificio 
Prospero Carosielli - Largo 
Grassi - tei. 0881/973216. E 
ancora posti di ristoro dove 
provare le specialità citate: 
Trattoria cooperativa «Casa 
degli amici»; Ristorante -Mo
reno» via Petitpierre Marie, 
tei. 973205. 

USI E CONSUMI 
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A proposito 
di assaggi doc 

MASSIMO MARTINELLI 

I rrtoressioNB 
Cala rinm. 

Abbiamo chiesto all'e
notecnico Massimo Mar
tinelli un commento sul 
nuovi controlli del vini 
doc. 

BB) Sempre con maggior fre
quenza ci sono delle novità 
nel campo del vino Anzi, sor
ge un dubbio, che il vino deb
ba essere la testa di ponte per 
ogni sorta di espenmento, 
esperienza, a livello di con
trolli, attenzioni, complicanze, 
perfezionismi. Si dibatte da 
più parti che il settore del vino 
debba essere «moralizzato», 
instradato, controllato, vivise
zionato, altrimenti non avreb
be senso il parlarne. 

E cosi succede che il mon
do del vino italiano e sotto
messo a nuove leggi. O me
glio all'applicazione di leggi 
che da tempo emanate a livel
lo Inter-comunitario Cee giace
vano inascoltate in qualche 
cassetto. 

MI riferisco al regolamento 
comunitario 2236/73 il quale 
stabilisce che tutte le partite di 
vino V.Q.P.R.D. (per l'Italia i 
vini Doc e Docg) per poter 
utilizzare nella fase della com
mercializzazione la propria 
denominazione d'origine, de
vono essere sottoposte ad 
esame chimico-tisico e orga
nolettico, ciò al fine di accet
tarne le rispondenze almeno 
ai requisiti minimi, previsti dai 
relativi disciplinari di produ
zione. 

Sulla base della normativa 
comunitaria, il ministero Agn-
coltura e Foreste ha emanato 
specifiche disposizioni per 
l'effettuazione degli esami, af
fidandone il compito ad ap
posite commissioni di degu
stazione. 

Tali organismi, aventi sede 
presso le Camere di Commer
cio, sono costituiti da tecnici 
ed esperti del settore vinicolo, 
designati dalle organizzazioni 
di categoria e scelti fra gli 
iscritti all'Albo dei tecnici de
gustatori. 

Il ministero quindi, con cir
colare n. 12 del 25/9/89 ha 
stabilito che a decorrere dalla 
vendemmia 1989. tutte le par
tile di vino, ogni anno, per po
ter usufruire delle rispettive 
denominazioni di origine, do
vranno essere sottoporle ob
bligatoriamente al controllo, 
ed ottenere il relativo giudizio 
di idoneità. 

Commenti a caldo, molti e 
differenti. 

Affanni e preoccupazioni 
da più parti poiché non sem
pre è chiaro come tali regole 
possano essere applicate. 
Considerando anche l'am
piezza enologica dell'Italia 
mila. 

Alcune Camere di commer
cio (enti a cui lo Stato ha de
legato i controlli) si sono su
bito organizzate per affrontare 
In maniera rapida tali incom
benze, mentre altre avevano 
pubblicamente dichiarato di 
essere nell'impossibilità di 

agire, per lo meno a tempi 
brevi, quei tempi cioè nchiesti 
dai produttori propnetari del 
vino per sentirsi -padroni del 
proprio prodotto». 

Niente " da ' eccepire ' suHo 
spirito della legge, se si vuole, 
ma pnma di procedere In un 
qualche modo, non sarebbe 
utile dare una indagine di co
me vengano applicate tali 
procedure altrove, particolar
mente in Francia e Gcrms'-'a? 

E. scendendo terra terra e 
tenendo conto di vane dichia
razioni, quali e quanti organi
smi periferici saranno in gra
do di far valere queste regole? 
Ora, se l'applicazione sarà 
globale su tutto II territorio na
zionale per I Doc ben venga, 
ma se la regola verri applica
ta solo qua e la per la buona 
volontà e capacita organizza
tiva di pochi, da parte di molti 
c'ò automaticamente nfiuto. 

Una sorta di stacco fra real
tà «reale» e realtà fittizia, mol
to comoda ed appagante. Il 
solito caos all'italiana1' 

Ho registrato commenti di 
produtton i quali in linea di 
principio sono d'accordo se 
tutto questo meccanismo po
trà servire a mettere in risalto 
la buona qualità, con il dub
bio che per molti sarà invece 
comodo scivolare nei «vini da 
tavola», evitando cosi tutta 
questa burocrazia. 

I laboratori ed i degustatori 
saranno sottoposti a grande 
mole di lavoro Ed il troppo al
la lunga potrebbe anche stan
care. 

Rimane infine, problema di 
fondo, una questione di «dirit
to» sulla legittima proprietà di 
un proprio bene 

Ed allora, dicono i maligni, 
perché controlli .solo al vino e 
non all'acqua minerale (l'in
cidente Perrier in Usa ha visto 
crolli anche in borsa.-), sul 
latte, alimento per bimbi ed 
anziani, sull'olio (se ricordate, 
fino a dieci anni fa il 90% del
l'olio era olio di oliva: oggi 
sembra che improvvisamente 
tutto l'olio stia diventando 
•vergine», in grazia non si sa 
bene di quale miracolo... Sul
l'olio sarebbe interessante di
re, visto che ò un prodotto 
•ammesso a fruire dei contn-
bull Cee»). 

E perché non ai formaggi, 
al salumi, ai dolci, ai biscotti, 
alle paste alimentari, alle bibi
te, ai liquori? Creando nuove 
commissioni di degustazione 
si troverebbero nuove occupa
zioni anche a chi ha dilficoltà 
a trovare lavoro. 

E una domanda senza ri
sposta la mia. 

Vorrei solo mettere In evi
denza come il lavoro del vino 
oggi sia fra i più burocralicj-
mente complessi, perche per 
«movimentare» un litro di vino 
occorrono sicuramente trop
pe documentazioni. 

Meditiamo e speriamo in 
bene. 

inHiiiiiraiBiiiiiiii l'Unità 
Lunedì 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Sanremo 
L'addio 
di Banfi 
e Arbore 
• E t Fedeli al propositi della 
vigilia Renzo Arbore e Lino 
Banfi hanno concluso il loro 
Caso Sanremo senza lacrime 
o rimpianti. A salutarli, davan
ti i teleschermi, sabato sera 
c'erano 9 milioni 261 mila tele
spettatori (il 42.25% della to
talità sintonizzata su un qual
che canale tv) , un ascolto in 
media con quelli delle prece
denti puntale. Adesso a Banfi, 
Arbore e tutti gli altri che han
no contribuito all'incessante 
lam tam di questi giorni su 
Sanremo, non resta che atten
dere il festival vero e proprio. 
Le ultime notizie dicono che 
sarà Sandie Shaw (e non più 
Lisa Stansfield) la partner 
straniera di Mitva e che cosi e 
chiusa finalmente la lista degli 
abbinamenti tra artisti italiani 
e stranieri. L'associazione de
gli albergatori, dal canto suo, 
lamenta il minor numero di 
prenotazioni rispetto al festi
val dello scorso anno. 

A 63 anni 
Morto Ray 
pioniere 
del rock 
• E t Il cantante americano 
Johnny Ray, famoso negli an
ni Cinquanta per aver avviato, 
con altri, la rivoluzione musi
cate poi sfociata nel rock and 
roll, è morto ien a Los Angeles 
per coma epatico. L'annuncio 
è stato dato da un portavoce 
del «Cedars Sinai Hospital» 
dove Ray era stato ricoverato 
il 16 febbraio scorso. Da alcu
ni giorni le sue condizioni si 
erano aggravate al punto da 
fargli perdere conoscenza. 
Johnny Ray aveva 63 anni ed 
e stato uno dei più rappresen
tativi pionieri del rock, oltre 
che, per un breve pendo, atto
re nella scuderia della Fox. Il 
suo disco di maggior successo 
fu The little whtte cloud inai 
cried. Alla sua notorietà con
tribuì anche il fatto che sulla 
scena, quando cantava i pezzi 
più sentimentali (uno di es
alerà Cry). piangeva lacrime 

Il caso di Penn, pronto a sostituire David Lean sul set di «Nostromo» 

Quando il regista va in panchina 
È il momento dei registi «in panchina»: per le riprese 
di Nostromo, che inizeranno fra poco più di tre me
si, il regista inglese David Lean avrà accanto a sé l'a
mericano Arthur Penn (Piccolo grande uomo, Gang
ster Story). È stata l'assicurazione ad imporre che 
^ottantaduenne (e malfermo in salute) Lean avesse 
al suo fianco una «riserva». Per il disturbo Penn rice
verà la bazzeccola di un milione di dollari. 

A L B E R T O C R E S P I 

SEI Se siete giovani, pieni di 
iniziativa ed esperti nella diffi
cile arte della regia cinemato
grafica, per voi si aprono nuo
vi orizzonti. Potreste diventare 
ricchi in breve tempo anche 
senza mai «firmare* un film. 
Basta che abbiate amici po
tenti nelle compagnie di assi
curazione. 

Al di la delle battute, una 
nuova figura professionale si 
sta facendo strada nei libri pa
ga delle majors cinematografi
che. In inglese si chiama 
stand-by director. Noi italiani, 
abituali alle metafore calcisti
che, potremmo definirlo •regi
sta panchinaro». È un mestie
re d'attualità, grazie a una no
tizia cui il settimanale Usa Va-
riety, autentica Bibbia dello 
spettacolo, ha dedicato l'aper
tura: si girerà finalmente No
stromo, il nuovo film del gran
de decano David Lean tratto 

dal romanzo di Joseph Con
rad, soltanto perché Arthur 
Penn ha accettato di fare da 
stand-by a Lean, che compira 
82 anni il prossimo 25 marzo. 
In poche parole, Penn starà 
sul set, pronto a subentrare in 
regia nel caso Lean dovesse 
ammalarsi o, Dio non voglia, 
morire. É un lavoro un po' da 
icttatore, ma senza la disponi
bilità di Penn (che per le 23 
settimane di lavorazione do
vrà accantonare ogni • altro 
progetto) Nostromo non si sa
rebbe mai fatto. 

La moda dello stand-by di
pende sostanzialmente da 
due cose: la fine della politica 
degli studios (ai tempi della 
vecchia Hollywood non c'era 
bisogno di registi -di riserva», 
perché lo studio poteva sosti
tuire chiunque, in qualunque 
momento, con un altro nome 
della propria scuderia) e i co

sti sempre maggiori dei film. 
Nostromo è un opera impe
gnativa, tra i protagonisti do
vrebbe esserci addirittura Mar
ion Brando, il costo previsto 6 
dì 40 milioni di dollari: per 
non rischiare clic il tutto salti, 
il produttore Serge Silberman 
e le compagnie di assicurazio
ne che «coprono» il film riten
gono conveniente investire 
uno di quei 40 milioni per as
sicurarsi uno sland-by di livel
lo praticamente pari al titola
re. 

Non è, come dicevamo, il 
primo caso. Pochi sanno, ad 

esempio, che quell'autentico 
gioiello che è 7Tie Dead, il 
film-testamento di John Hu-
ston tratto da Joyce, fu possi
bile solo per la presenza sul 
set, in qualità di stand-by, del
l'inglese Karcl Rcisz {Morgan 
matto da legare. La donna del 
tenente francese). Huston riu
scì a finire il film, mentre pur
troppo fu collo dall'attacco di 
enfisema polmonare che l'a
vrebbe ucciso proprio durante 
le riprese di Mr. North, diretto 
dal figlio Danny, in cui com
pariva come attore. In quel 
caso il suo stand-by era il vec-

OmarShanf 
e il regista 
David Lean, 
nei primi 
anni Sessanta, 
nella hall 
di un cinema 
newyorkese 
dove 
si proiettava 
•Lawrence 
d'Arabia» 

chio amico Robert Mitchum, 
ed è appunto con Mitchum 
che il film fu completato. Mar
tin Scorscse e Francis Coppo
la erano invece pronti ad assi
stere l'inglese Michael Powell, 
scomparso pochi giorni fa, 
per le riprese di La caduta del
la casa Usfier, tratto da Poe, 
ma in quel caso il film saltò 
per problemi di budget. In Ita
lia lo stand-by è una figura po
co usata, a meno che si voglia 
considerare tale l'aiuto che 
sempre Scorsese è disposto a 
dare a Michelangelo Antonio-
nl se il suo film La ciurma. 

sempre rinvialo, diventerà fi
nalmente realtà. In quel caso, 
però, si dovrebbe parlare più 
di assistenza alla regia, che di 
sland-by vero e proprio: in 
conseguenza della malattia 
che lo colpi anni fa, Antonioni 
ha tuttora difficoltà nel parla
re, e Scorsese dovrebbe fun
gere da tramite fra lui e la 
troupe. Un ruolo per cui. in 
omaggio all'autore italiano, si 
erano offerti in molti, compre
so Wim Wenders. 

Nel caso di David Lean, la 
preoccupazione del produtto
re e dettata non solo dalla sua 
età, ma anche dalle condizio
ni di salute: il regista inglese 
non lavora dai tempi di Pas
saggio in India e recentemen
te è stato colpito da una grave 
forma di polmonite. Qualche 
cinico potrebbe dire: ma per
ché non affidare direttamente 
il film a Penn? Per fortuna, an
che nel mondo del cinema a 
volte vince il fair play, Nostro
mo e un antico amore di 
Lean, che ha lungamente la
vorato al copione prima con 
Chnstopher Hampton (Le re
lazioni pericolose), poi con il 
suo abituale collaboratore Ro
bert Bolt. È il film con cui il 
grande regista di Lawrence 
d'Arabia e del Dottor Zhivago 
sogna di concludere una car
riera gloriosa. Sottrargliclo sa
rebbe stato un affronto. Me
glio cosi. 

primecinema Vivere in fuga, con lTòi alle calcagna 
S A U R O S O R E L L I 

V iver * In fuga 
Regia: Sidney Lumet. Sceneg
giatura: Naomi Foner. Fotogra
fia: Gerry Rsher. Musica: Tony 
Mottola. Interpreti: Christine 
Lahtl, River Phoenix, Judd Hir
sh, Jonas Abry, Martha Plim-
pton. Usa. 1989. 
M i lano , Odeon, 

BEI «Volevamo raccontare 
che ne è stato di chi, negli an
ni Sessanta, era politicamente 
impegnato, come la vita attua
le sia influenzata dalle posi
zioni assunte allora e il loro 
effetto sulla famiglia, sui figli». 
Cosi. Amy Robinson, ex ses

santottina e produttrice ameri
cana spiega l'Intento origina
rio che ha spinto lei stessa, la 
sceneggiatrice Naomi Foner e, 
di riflesso, il regista 
Sidney Lumet a realizzare Vi
vere in fuga. 

Si direbbe, anzi, che questa 
nuova opera dell'alacre cinea
sta (ma precede il più noto 
Sono affari di famiglia) sia in 
qualche modo la prosecuzio
ne ideale, l'approdo presumi
bile di cult-movies quali Za-
briskie Paini di Michelangelo 
Antonioni e Fragole e sangue 
di Stuart Hagmann, entrambi 
sintomatici degli umori, dei 

fervori che animavano l'Ame
rica giovane, l'altra America 
dei declinanti, favoleggiati Six-
tics. 
Vivere in fuga non è né un film 
sul, né una perorazione dalla 
parte del '68, con lutti gli intui
bili annessi e connessi del ca
so. L'opera in questione é, 
semmai, un caso umano e, al
l'estremo, uno psicodramma 
dalle implicazioni sociali, cul
turali rivelatrici. 

Arthur e Annie Pope nei mo
menti più tesi della contesta
zione degli anni Sessanta si 
trovarono coinvolti in un atten
tato ad una fabbrica di na
palm. Nel fattaccio fu ferito un 
guardiano, rimasto poi invali

do. Immediatamente braccati 
dall'Fbi come pericolosi terro
risti, i Pope si diedero alla mac
chia vagando inarrestabilmen
te per l'America e vivendo una 
piccola vita da emarginati pur 
di sottrarsi alla caccia inesora
bile. Sono passati cosi oltre 
quindici anni. E nella loro esi
stenza di frodo i Pope sono riu
sciti anche ad avere due figli, 
Danny ormai diciassettenne 
ed Harry di dieci anni. Più che 
mai unita, sempre all'erta, 
questa famigliola potrebbe 
campare una vita pressoché 
normale. Ma Incombe sempre 
quel lontano, minaccioso pas
sato. L'Fbi non ha smesso di 
dare addosso ai Pope. Cosi 

l'involontaria, affannosa av
ventura continua. 

Soltanto che, impreveduto, 
ecco l'elemento scatenante di 
un nuovo, temibile evento. Il fi
glio maggiore Danny, dotalissi-
mo pianista, si innamora di 
una ragazzetla conosciuta nei 
pressi della provvisoria resi
denza nel New Jersey. Di qui. 
immediate, alcune circostanze 
destinate ad avere allarmanti 
sviluppi. Danny vorrebbe fre
quentare la prestigiosa Julliard 
School e stare insieme alla sua 
ragazza, ma il padre e la ma
dre, avvertito il pericolo di si
mile situazione, scelgono di ri
prendere, anche dopo alcuni 
inutili tentativi di trovare una 

via d'uscita alternativa, la loro 
fuga senza tregua. Film, dun
que, più indiziario, giostrato 
cioè sui drammatici riscontri 
psicologici, affettivi di simile vi
cenda, Vivere in fuga ribadisce 
vigorosamente, da una parte, 
l'appassionato slancio demo
cratico di tanta parte del cine
ma di Lumet e, dall'altra, pro
spetta una storia, una espe
rienza certo illuminante sull'A
merica nevrotizzata del passa
to e su quella tutta disorientata 
di oggi. Christine Lahti (An
nie), Judd Hirsh (Arthur) e il 
giovane River Phoenix (Dan
ny), benché poco noti, si di
mostrano, per l'occasione, at
tori provetti sotto la mano sicu
ra di Sidney Lumel 

Gianni Ippoliti (al centro) con due protagonisti di «Dibattito» 

«Scoop» di Ippoliti su Italia 1 

Pooh: bisogna 
saper vincere 
• ROMA. -No! Il dibattito 
no!» urlava Fantozzi-Villaggio 
all'ennesima proposta di di
scussione dopo la proiezione 
de La corazzata Potemkin. A 
quei tempi, i dibattiti, erano 
delimitati a qualche cineclub 
o associazione culturale. Og
gi, attraverso la tv, hanno inva
so le case, ci inseguono in 
ogni stanza e in ogni occasio
ne. Non c'è avvenimento, futi
le od importante, a cui non 
segua una puntuale tavola ro
tonda tra esperti. E se qualcu
no provasse a bruciare i tempi 
facendo precedere il dibattito 
agli avvenimenti? É quanto ha 
fatto Gianni Ippoliti in questo 
Perché hanno vinto ì Pooh in 
onda stasera su Italia 1 alle 
22.30. Una puntata speciale di 
Dibattilo, la fortunata trasmis
sione di Ippoliti, andata in on
da l'anno scorso, sempre su 
Italia 1. Alla probabile .vittoria 
del quartetto hanno alluso tito
li di giornali, copertine di setti
manali, indiscrezioni più o me
no pilotate. Insomma qualco
sa di più di una vittoria annun
ciata. E cosi stasera, guidati da 
Gianni Ippoliti, il pensionalo 
Ireneo Pugnali, l'artigiano Vin
cenzo Aprea, il cantante Luca 
Laurenti, il cameriere Giusep
pe Pulcini, la custode Natalina 
Serafini, l'opinionista signor 
Clemente, il geometra Antoni
no Costantino e l'inviata spe
ciale Rosetta Lazzaro ci spie
gheranno i «retroscena» del
l'avvenimento. E commente
ranno i titoli, finti (ma nean

che troppo), dei giornali di do
menica 4 marzo, che 
annunciano la vittoria dei 
Pooh. 

Uno scherzo? Mica tanto. 
•L'anno scorso' - racconta 
Gianni Ippoliti - ho fatto una 
puntata analoga sulla vittoria 
della Oxa, e poi la Oxa ha vin
to davvero». Allora facoltà divi
natorie? «Neanche per niente, 
lo sono un semplice spettatore 
che guarda la tv e legge i gior
nali tutti i giorni. E se tutti dico
no e scrivono che i Pooh han
no già vinto, vuol dire che è ve
ro. E poi la Rai fa le cose sul se
rio, con tutu i soldi che spende 
per Sanremo, mica può ri
schiare "colpi di scena" in di
retta». Insomma, tra il serio e il 
faceto, Ippoliti non risparmia 
stoccate alla Rai: «Quando 
proposi alla Rai di fare Dibatti
to, mi guardarono come un 
pazzo e rifiutarono perché co
stava troppo poco, lo invece 
ho fatto un programma con 
solo 9 milioni a puntata, senza 
sponsor, ma di cui tutti hanno 
parlato». E il prossimo scoop? 
•Uno speciale su chi ha vinto le 
elezioni amministrative, da 
mandare in onda una settima
na prima del voto. Spero che 
nessuno me lo censuri - scher
za Ippoliti - e che non violi 
qualche legge elettorale. E poi 
che ci sarebbe di strano. Se tut
ti il giorno dopo le elezioni di
chiarano di aver vinto, perché 
non posso annunciarlo prima 
io?». 

Offe/» 

C RAIUNO RAIDUE RAITPE )WAE 
TEU>MONTIC«tO 

SCEGLI IL TUO FILM 
7 . 0 0 UNOMATTINA. Con L. Azzeriti e P.Co-

fona. Regia di P. Satana 
8.0O TQ1 MATTINA 
0 . 4 0 CREATURE GRANDI • PICCOLE. 

Sceneggialo: -Vita da cani» 

7 . 0 0 PATATRAC. Varietà per ragazzi 
8 . 3 0 CAPfTOL. Teleromanzo 
0 . 3 0 D S L D A N T I ALIGHIERI 

1 2 . 0 0 LO ZIBALDONE DEL LUNEDI. 

1 4 . 0 0 TELEQIORNALI REGIONALI 
1 4 . 2 0 VDBOSPORT 

1 0 . 0 0 PROTESTANTESIMO 
1Q.30 T O I MATTINA 1 0 . 3 0 
1 0 * 0 C I VEDIAMO. Con Claudio Llppl 
1 1 , 4 0 WAIUNO RISPONDE 

ASPETTANDO MEZZOGIORNO. DI 
Gianfranco Funarl. Regia di Carlo Nlatrl 

1 1 . 8 8 CHE TEMPO FA. T O I FLASH 
1 2 J ) 0 MEZZOGIORNO E - ( f parte) 

1 6 . 3 0 VIAGGIO IN ITALIA. LE CHIAVI DEL 
CASTELLO. -Un percorso In Val d'Ao
sta-

1 7 . 1 0 I MOSTRI 2 0 ANNI DOPO.Telefilm 
13.O0 

1 X 0 5 PIACERE RAIUNO. Con P. Badaloni. 
S. Marchio! e T. Cutugno 

T G 2 ORE TREDICI. T 0 2 DIOGENE. 
TQ2 ECONOMIA 

1 7 . 3 0 OEO. DI Gigi Grillo 

13.3Q TELEGIORNALE. To1. Tre minuti di.. 
1 3 . 4 8 MEZZOGIORNO t ~ (2« parte)" 

1 6 . 3 0 CICLISMO.GlrodeirElna 

1 4 . 0 0 

1 4 . 1 0 

OCCHIO AL BIGLIETTO. Programma 
«li R. Crovi. Regia di E. Giacobino 

1 4 . 0 0 QUANDO SI AMA. Telenovela 
1 8 . 4 8 TG3-DERBV 

IL MONDO DI QUARK. -Negli abissi 
delle Bahamas*, a cura di P. Angela 

1 4 . 4 8 L'AMORE E UNA COSA MERAVI
GLIOSA. Attualità con Sandra Milo 

1 0 . 0 0 TELEGIORNALI 
1 0 . 4 8 SPORT REGIONE 

1 8 . 4 8 TUTTI PER UNO. Gioco a premi 2 0 . 0 0 BLOB DI TUTTO DI PIÙ 
18.QO SETTE GIORNI PARLAMENTO 1 6 . 0 8 CUORE E BATTICUORE. Telelilm 
1B.3Q LUNEDI SPORT 

2 0 . 2 8 CARTOLINA. Con Andrea Barbato 

1 8 . 0 0 BIGI II pomeriggio del ragazzi 
17.Q0 TQ2PLASH. 20 .3O UN GIORNO IN PRETURA 

1 7 . 3 0 PAROLA E VITA. Le radici 
1 7 . 0 8 SPAZIOLIBBRO. Cispel 

18.QO T O I FLASH 
1 7 . 2 8 IL PAESE DELLE MERAVIGLIE 

2 1 . 4 8 SCHEGGE COMICHE. 

1 6 X 6 ITALIA ORE 6 . Con E. Falcetti 
18.2Q TQ2 SPORTSERA 

2 2 . 2 8 TG3-SERA 

1 tV40 LASCIA O RADDOPPIA? Gioco a quiz 
con G. Magali! e 8. Gambarolta 

1aV«0 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO. 
CHETEMPOPA 

1 8 . 3 8 PABER L'INVESTIGATORE. Telelilm 
1 8 . 2 8 ILROSSODI8ERA.0IP,Guzzantl 
1 9 . 4 8 TG2 TELEGIORNALE 

2 2 . 3 0 IL PROCESSO DEL LUNEDI 
2 4 . 0 0 TG3-NOTTB 

2O.O0 TELEGIORNALE 
2 0 . 1 6 TG2 LO SPORT. METEO 2 

2 0 . 3 0 AGENTE OOT MISSIONE OOLDPIN-
QER. Film con Sean Connery, Gerì Pro
be; regia di Guy Hamilton 

2 0 . 3 0 L'ISPETTORE DERRICK. Telelilm 
2 1 . 4 0 MIXER. Il piacere di saperne di più. Di 

Giorgio Montefoschi. Regia di Celestino 
Elia 

32 .2Q TELEGIORNALE 2 3 . 0 0 TG2 STASERA 
22.3Q APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22^40 DENTRO LA OIUSTIZIA.Rappor'0 tra I 

cittadini e la legge 
2 3 J 6 TENNIS-lnconlro Lendl-Meclr 

2 3 . 1 0 COMMANDO D'ASSALTO. Film con 
8runo Cremer. Regia Raoul Contard (1* 
tempo) 

2 4 . 0 0 TQ2 NOTTE 
Q.1Q T O I NOTTE.CHETEMPOPA 
O E 6 MEZZANOTTE E DINTORNI 

0 . 1 0 COMMANDO D'ASSALTO. Film (2* 
tempo) «Mammina cara» (Retequattro 20.30) 

4 & 

UNA FAMIGLIA AMERICANA. Tele-
Mm- I l peccatore-

f».0O LOVE BOAT. Telefilm 
1Q.30 CASA MIA. Quiz 
1 2 . 0 0 
1 2 . 4 0 

BIS. Quiz con Mike Bonglorno 
IL PRANZO E SERVITO. Quiz" 

13.3Q CARI GENITORI. Quiz 
1 4 . 1 6 GIOCO DELLE COPPIE. Quiz 
1 8 . 0 0 AGENZIA MATRIMONIALE. Attualità 
1 8 . 3 0 CERCO E OFFRO. Attualità 
16.QO VISITA MEDICA. Attualità 
1 7 . 0 0 DOPPIO SLALOM. Quiz 
1 7 . 3 0 BABILONIA Quiz con U, Smalla 
1 6 . 0 0 OK IL PREZZO E OIU8TOI Quiz 
19.QO ILOIOCO DEI 9 . Quiz 
1 9 . 4 8 TRA MOGLIE E MARITO. Quiz 
2 0 - 2 8 STRISCIA LA NOTIZIA 
2 0 ^ 0 MONTECARLO ORAN CASINO.FHm 

con Christian Do Sica, Massimo Boldi. 
Regia di Carlo Vanzlna 

22.3Q SPECIALE WALTER BON ATTI 
2 3 . 1 8 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

1.08 STRISCIA LA NOTIZIA 

7.O0 
8 . 3 0 
9 . 3 0 

1 0 . 3 0 
1 1 . 3 0 
1 2 . 3 8 
1 3 . 3 0 
1 4 . 3 0 
1 4 . 3 8 
1 8 . 3 0 
1 6 . 0 0 
1 8 . 0 0 
1 8 . 3 6 
1 9 . 3 0 
2 0 . 0 0 
2 0 . 3 0 
2 2 . 3 0 
2 2 . 6 0 
2 3 . 2 0 
2 3 . 3 0 

CAPPBLATTE 
SUPER VICKV. Telefilm 
AGENTE PEPPBR. Telelilm 
SIMON 6 SIMON. Telefilm 
NEW YORK NEW YORK. Telelilm 
CHIPS. Telelilm 
MAONUMP. I . Telefilm 
SMILE. Varietà 
DEBJAVTBLEVISION 
BATMAN. Telefilm 
BIM BUM BAM. Varietà 
ARNOLD. Telefilm 
L'INCREDIBILE HULK. Telelilm 
GENITORI IN BLUE JEANS. Telelilm 
CARTONI ANIMATI 
W SANREMO. Attualità 
SPECIALE.«Dlbattito!-
l-TALIANI. Telelilm 
SORRISI E FILMINI 
8 8 BOP A U L A . Attualità 

8 . 0 0 ILVIROINIANO.Telefilm 
9 . 3 0 UNA VITA DA VIVERE. Sceneggiato 

1 0 . 3 0 ASPETTANDO IL DOMANI 
1 1 . 3 0 COSI GIRA IL MONDO 
12 .16 STREGA PER AMORE. Telefilm 
1 2 . 4 0 CIAO CIAO. Varietà 
13 .36 BUON POMERIGGIO. Varietà 
1 3 . 4 0 SENTIERI. Sceneggiato 
1 4 . 3 0 TOPAZIO. Telenovela 
1 8 . 2 0 LA VALLE DEI PINI 
1 6 . 8 0 VERONICA IL VOLTO DELL'AMORE. 

Telenovela 
1 8 . 4 8 GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
1 7 . 3 6 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
1 8 . 3 0 STAR 9 0 . Varietà 
1 9 . 0 0 C'ERAVAMO TANTO AMATI 
1 9 . 3 0 MAI DIRE SI. Telefilm 
2 0 . 3 0 MAMMINA CARA. Film con Fave Du-

naway. Steve Forrest. Regia di Frank 
Perry 

2 3 . 0 0 IL COMPROMESSO. Film con Kirk 
Douglas Faye Ounaway. Regia di Ella 
Kazan 

1 .20 LOUORANT. Telefilm 0 . 3 0 ROCK A MEZZANOTTE 
1 .20 LA FIOLIA DEL DIAVOLO. Film con 

Shelly Wlnters. Regia Janne Szwarc 

1 3 . 4 6 

1 6 . 3 0 

1 7 . 3 0 

1 9 . 0 0 

1 9 . 3 0 

2 0 . 0 0 
2 0 . 3 0 

2 2 . 0 0 

A TUTTO CAMPO 

IL GRANDE TENNIS. 

BASKET. Campionato Ncaa 

CAMPO BASE 

SPORTIMB 
JUKEBOX 
GOLDEN JUKEBOX 

TELEGIORNALE 

1 1 . 3 0 
1 3 . 3 0 
1 6 . 0 0 
1 6 . 0 0 
1 7 . 4 6 
20 .0O 
2 0 . 3 0 

2 2 . 6 0 

TV DONNA MATTINO 
TELEGIORNALE 
CARTONI ANIMATI 
1 VALOROSI. Film 
TV DONNA 
TMCNEWS 
IL GIOCO DEL POTERE. Film 
di Martyn Burke 
STASERA NEWS 

2 2 . 1 0 BOXE DI NOTTE. 2 3 . 0 6 CALCIO. Colombla-Urss 

n ODEOR 
1 4 . 0 0 IL SECRETO DI JOLANDA. 

Telenovela 
18.0Q STORIE DI VITA. Telelilm 
17.3Q SUPER 7 . Varietà 
1 9 . 4 0 IL SEGRETO DI JOLANDA. 

Telenovela 
2 0 . 3 0 IL CITTADINO SI RIBELLA. 

Film di Enzo Girolaml 
2 2 . 2 8 COLPO GROSSO. Quiz 
2 3 . 2 0 LA RAGAZZA DA UCCIDE

RE. Film dlJurasHez 

9 .00 POLICENEWS-Teletllm 

1 3 . 0 0 SUGAR. Varietà 

1 8 . 3 0 L'UOMO E LA TERRA 

2 0 . 0 0 BARZELLETTE. Varietà 

2 0 . 2 0 LAMA D'ACCIAIO. Film di Do-
rolriy Puzo 

2 2 . 1 6 TARANTOLE IL VOLTO DEL-
LA MORTE. Film 

7.0O 

1 4 . 3 0 

1 9 . 3 0 

2 1 . 3 0 

2 3 . 3 0 

CORNFLAKES 

HOT U N E 

ROCKSPECMUL 

ON THE AIR 

BLUE NIGHT 

1 7 . 3 0 MASH.Telefilm 

0 . 3 0 NOTTE ROCK 

1 8 . 0 0 IN CASA LAWRENCE. Tele-
lilm 

19.0O INFORMAZIONE LOCALE 

1 9 . 3 0 PIUMEEPAILLETTES 

2 0 . 3 0 LA BANDA DEGLI OTTO. Film 

2 2 . 3 0 TELEDOMANI 

Q\ RADIO 
1 4 . 0 0 KING LÉONARD. Cartoni 
18.3Q UN AMORE IN SILENZIO. 
1 8 . 3 0 IL RITORNO DI DIANA 
1 9 . 3 0 IL PECCATO DI OYUKI 
2 0 . 2 9 IL RITORNO DI DIANA 
2 1 . 1 6 NATALIE. Telenovela 
2 2 . 0 0 IL PECCATO DI OYUKI 

(inumili 

1 2 . 3 0 VIAGGIO IN ITALIA 
1 6 . 0 0 POMERIGGIO INSIEME 
1 8 . 0 0 PASSIONI. Sceneggiato (11* 

puntata) 
18.3Q CRISTAL. Telenovela 
1 9 . 3 0 TELEGIORNALE 
90.3Q LUNEDI 6 STELLE 
2 2 . 3 0 NOTTE SPORT 

RADIOGIORNALi.GR1:6:7;8:10:11:12; 
13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2: 6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
18.30; 17.30; 18.30; 19.30: 22.30. GR3: 
6.48; 7.20; 9.45; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56. 14.57. 16.57, 
18.56, 20.67, 22.57:9 Radio anch'io 90; 
12 Via Asiago Tenda; 15 Ticket: 16 II 
paglnone: 19.25 Audiobox; 20,30 Om
nibus: 23.05 La telefonata 
RAOIODUE. Onda verde: 6.27. 7.26. 
8.26, 9.27, 1127, 13.26, 15.27, 16.27. 
17.27,18.27,19.26.22.27.6 II buongior
no di Radiodue: 10.30 Radlodue 3131; 
12.45 Impara l'arte: 15.45 Pomeridia
na: 17.30 Tempo giovani; 21.30 Le ore 
della notte. 
RAOIOTRE. Onda verde: 7.18, 9.43. 
11.43.6 Preludio: 8.30-10.45 Concerto; 
12 Foyer; 15.45 Orione: 19 Terza pagi
na; 21 Festival di Schlewlg-Holsteln 
1989. 

2 0 . 2 0 LAMA D'ACCIAIO 
Regia di Dorothy Puzo, con Brad Davis, Sharon Sio
ne, Jay Acavone. Usa (1967). 86 minuti. 
Duro e Integerrimo, al poliziotto Modino, la malavita 
di Los Angeles fa trascorrere il peggiore del natali, 
uccidendogli II padre proprio II giorno della vigilia. 
Accecato dal desiderio di vendetta l'agente comincia 
una feroce indagine alutato da un collega. Thriller più 
o meno mozzafiato, curiosamente scritto e diretto da 
una donna, nipote di quel Mario Puzo autore de -Il pa
drino». 
ODEON TV 

2 0 . 3 0 MAMMINA CARA 
Regia di Frank Perry, con Faye Ounaway, Steve For
rest, Diana Scarwld. Usa (1981). 124 minuti. 
E la trasposizione cinematografica della biografia-
scandalo di Joan Crawford. scritta dalla figlia adottiva 
Christine. Tutto ha inizio nella villa hollywoodiana 
dell'attrice ormai famosa che, annoiata, dà mandato 
al suo amante e avvocato di intraprendere la pratica 
per l'adozione di una bambina. Con questa premessa 
non potrà che essere una madre collerica e snatura
ta... È II primo dei film della serata con la Ounaway 
(l'altro è - I l compromesso-di Ella Kazan alle 23 sulla 
stessa rete) 
RETEQUATTRO 

2 0 . 3 0 AGENTE 007 MISSIONE GOLDFINGER 
Regia di Guy Hamilton, con Sean Connery, Gerì Fro-
be, Honor Blackman. Gran Bretagna (1964). 105 minu
ti. 
Goldflnger è uno specialista nel contrabbando di me
talli preziosi. La sua megalomania lo spinge addirittu
ra a progettare di svuotare l'intero Fort Knox, dove II 
governo tiene le sue riserve auree. A fermarlo ci pen
serà 007 e l'impresa non sarebbe delle più tacili se 
non l'aiutasse una ragazza della banda di Goldfinger. 
RAIUNO 

2 0 . 3 0 IL CITTADINO SI RIBELLA 
Regia di Enzo Girolaml, con Franco Nero, Barbara 
Bach, Renzo Palmer. Italia (1974). 10S minuti. 
L'ingegnere Antonelli viene preso in ostaggio dal 
banditi durante una rapina in banca. Picchiato e ab
bandonato in un'auto, sporgerà denuncia alla polizia 
che non gli presterà ascolto più di tanto. E allora che il 
cittadino si ribella secondo la logica stringente e de
strorsa del -poliziottesco» all'italiana, l'ultimo del ge
neri, in auge nel primi anni Settanta. 
ITALIA 7 

2 0 . 3 6 MONTECARLO GRAN CASINO 
Regia di Carlo Vanzlna, con Christian 0 * Sica, Massi
mo Boldl, Ezio Greggio. Italia (1987). 94 minuti. 
I soliti yuppies due anni dopo. Al casinò del principato 
monegasco vorrebbero vincere soldi, comprare ap
partamenti, conquistare ragazze. Tutto (o quasi) an
drà per II verso sbagliato. Comici tv in trasferta sui 
grande schermo e il risultato e perfino più sconfortan
te. 
CANALE 5 

2 3 . 1 0 COMMANDO D'ASSALTO 
Regia di Raoul Coutard, con Bruno cremer, Laurent 
Malel, Mlmsy Farmer. Francia (1979). 96 minuti. 
Un blitz di militari francesi, conseguente ad un attacco 
di guerriglieri katanghesl. semina il panico in una cit
tadina mineraria dello Zaire. 
RAIDUE 

22 l'Unità 
Lunedì 
26 febbraio 1990 

k 



TUnità RISULTATI SERIE A 

ASCOLI-ATALANTA 

BARI-LECCE 

BOLOGNA-LAZIO 

CREMON.-VERONA 

INTER-NAPOLI 

JUVENTUS-GENOA 

ROMA-MILAN 

SAMP.-FIORENTINA 

UDINESE-CESENA 

1-1 

0-1 

1-1 

1-1 

3-1 

1-1 

0-4 

3-0 

1-0 

RISULTATI SERIE B TOTOCALCIO 

ANCONA-LICATA 
AVELLINO-TRIESTINA 
BARLETTA-TORINO 
BRESCIA-PESCARA 
CAGLIARI-CATANZARO 
COSENZA-PARMA 
MONZA-MESSINA 
PADOVA-FOGGIA 
REGGIANA-PISA 
REGGINA-COMO 

1-0 
1-1 
1-0 
0-0 
4-1 
1-0 
0-0 
0-2 
0-0 
2-1 

ASCOLI-ATALANTA . X 
BARI-LECCE 2 
BOLOGNA-LAZIO X 
CREMONESE-VERONA X 
INTER-NAPOLI 1 
JUVENTUS-GENOA X 
ROMA-MILAN 2 
SAMP-FIORENTINA 1 
UDINESE-CESENA 1 
BARLETTA-TORINO 1 
BRESCIA-PESCARA X 
COSENZA-PARMA 1 
REGGIANA-PISA X 
Montepremi lire 30.9S4.217.420 

Quote 
Al 100 -13- lira 154.921.000 
Al 3.500 -12» lira 4.426.000 

T O T I P 
1* 1) Dendelov 2 

CORSA 2) Igor D» Gloria 1 
2" 

CORSA 
1)Gorez 2 
2) Geo Del Lago 2 

3* 
CORSA 

1) IperSf 
2) Eblnger 

4" 
CORSA 

1) Greco Om 
2) Evaslo 

5* 
CORSA 

1) Pen Mar 
2) Whlte Crua. 

6* 1)Opernstar 2 
CORSA 2) Luca Dancer 1 

Quote: al 12 Lire 108.625.000; 
agli 11 Lire 4.200.000: 

al 10 Lire 310.000. 

Rossoneri a raffica a Roma 
Il Napoli crolla a San Siro 
È il giorno del sorpasso 

Van Basten uomo-squadra 
va a segno due volte 
Si riaffaccia l'Inter 

Solo Milan 

Il rossoncro Marco Van Basten, che ha segnato una doppietta. Indica la strada che porla allo scudetto (sopra). 
A fianco, il delirante striscione esposto a San Siro: «Hitler con gli ebrei anche I napoletani» 

Brutti segnali 
• • Ventinove ottobre 1989. Ricordate questa data? È l'ul
tima scondita del Milan ad Ascoli. Un secolo (a... Dal quel 
giorno tutto e cambiato. La marcia inarrestabile dei rosso
neri in versione schiacciasassi, ha sbrtcolato avversari in 
coppa e campionato: 30 punti in sedici partite; tinaie di 
coppa Italia; ha cancellato dall'Europa il Rcal Madrid; ha 
riportato a casa dal Giappone la Coppa Intercontinentale. 
Una squadra da primato. Ieri il lungo inseguimento al Na
poli - scattato con più sveltezza ai blocchi di partenza - e 
stato coronato. Sorpasso. Ora chi fermerà questo Milan da 
Guinncss, lanciato verso lo scudetto? Il Napoli appare dila
niato da congiure e condizionato dai capricci e dalle lom-
balgic di Maradona, l'Inter punta tutto sul derby, ma e giù 
da qualche domenica fuori dal giro. Il campionato, cosi, si 
appresta a vivere la volata linalc, andando incontro al 
Mondiale. Ma nell'aria ci sono brutti segnali: ali striscioni di 
San Siro, gli incidenti di Roma, i fischi e le Ingiurie al Flami
nio durante il minuto di raccoglimento per Pertinì, sono il 
triste bollettino di una domenica di «ordinaria barbarie». 

OMaMa. 

L'alfabeto selvaggio da stadio 
Hitler, odio e razzismo sugli striscioni 
Ancora una domenica di intolleranza e di episodi 
a fondo razzista. Al Meazza, ultra nerazzurri, si so
no resi protagonisti nell'esporre alcuni disgustosi 
striscioni di dubbio gusto. Sconcertanete la dichia
razione di Ernesto Pellegrini, che ha minimizzato i 
fatti, dicendo: «E colpa dei soliti quattro cretini». 
Anche il ministro Carlo Tognoli, ha avuto un'«usci-
ta» poco felice nei confronti dei napoletani. 

PIER AUGUSTO 8TAOI 

• CALCIO. Andata tinaie di 
Coppa Italia: Juventui-Milan. 
• BASKET. Coppa Korae: 
Scavolini-Cholet, J.Badelo-
na-Enimont. 

GIOVEDÌ 1 
• BASKET. Coppa dei 
Campioni: Philips-A. Salonic
co. _ 

DmoMcneghln 

manica 4) 
• PALLANUOTO. Serio A. 

DOMENICA 

SABATO 
• BOXE. Mondiale welter 
Wba. Breland-Honeyghan. 
• CICLISMO. Trofeo Lai-
Ouoglia. 
• ATLETICA. Europei in
door a Glasgow (fino a dc-

• CALCIO. Serie A, B, C. 
• BASKET. Serie A. 
• SCI. Coppa del Mondo, 
gigante materni» di Veyson-
naz • gigante femminile di 
Chandau. 
• CICLISMO. Parigi-Nizza 
• PALLAVOLO. Serie A. 

WM MILANO. Ed eccoli nuova
mente arrivare, puntuali, a ro
vinare la domenica di festa, 
come la bolletta del gas. Gli 
striscioni, quelle scritte misto 
di violenza, razzismo e idiozia 
che da troppo tempo tappez
zano i nostri stadi. Protagoni
sti, ancora una volta, gli ultras 
nerazzurri, che se ne sono 
bellamente infischiati, anche 
dell'appello rivolto II giorno 
prima dal loro beniamino 
Walter Zenga. 

Ieri la curva del boys, rocca
forte nerazzurra, era avvolta 

da vecchie lenzuola con Im
presse scritte di ogni tipo: dal
le neo-naziste «Hitler con gli 
ebrei anche con I napoletani-, 
alla esplicita «Verona vi Insul
ta, Milano vi odia», Senza con
tare quelle meno articolate 
come «colerosi bastardi», «Ve
suvio devastali per noi» alla 
creativa, «noi facciamo il ti
fo.... voi l'avete», per finire con 
l'incompresibile «Maradona 
- 71». Il presidente dell'Inter 
Emesto Pellegrini, chiamalo a 
commentare gli ennesimi atti 
di razzismo, non ha saputo al

tro che farfugliare parole im
barazzate: «Credo che questi 
siano stati atti intollerabili, ma 
penso anche che la responsa
bilità cada sulle spalle di quat
tro scemi e si sa che questi 
trovano slogo in ogni stadio 
d'Italia. Mi pare - ha prosegui
to - che il pubblico del Meaz
za abbia dimostrato grande 
correttezza, al di la di questi 
incresciosi episodi, che devo- _ 
no essere circoscritti soltanto • 
a quattro sbandati e forse an
che meno...(pausa), non lo 
so..(pausa), non c'ero». Una 
risposta quanto meno inop-
purtuna, che ha lascialo allibi
ti lutti i presenti. Per Emesto 
Pellegrini i fatti di ieri sono 
quindi opera di quattro creti
ni, che si sono presi la briga di 
tappezzare un intera curva, 
dove la stragrande maggioran
za di sportivi, amanti del buon 
calcio, se ne è stata con le 
mani alzate a tenere - senza -
sapere per quale ragione - un 
lenzuolo bianco con impresse 
scritte di «varia umanità». Un 

dirigente del Napoli al termine 
dell incontro ha detto: • Se im
parassero almeno a diventare 
più creativi, più divertenti». 
Creativo e divertente e risulta
to invece il nuovo ministro 
dello Spettacolo e Turismo, 
On.Carlo Tognoli, che nell'in
tervallo ha detto: <Mi ha fatto 
molto piacere l'applauso che i 
tilosi milanesi hanno rivolto 
all'ex presidente Sandro Petti
ni; anche i napoletani lo han
no apludito». Niente male si
gnor ministro. Della serie: non 
pensavo che anche gli stranie
ri applaudissero l'ex presiden
te della Repubblica Italiana. 
Per la cronaca I napoletani, 
sugli spalti, non hanno repli
cato alle provocazioni. Solo 
dopo il terzo gol nerazzurro, si 
sono lasciati andare a gesti di 
intolleranza, gettando, nelle 
sottostanti gradinate bottiglie 
e altre immondizie. Ma In (on
do non c'è da preoccuparsi: 
tanto come dice Pellegrini, so
no sempre i soliti quattro cre
tini. Magari che vanno da una 
curva all'altra... 

Arresti 
e feriti: 
battaglia 
al Flaminio 

• • ROMA. Guerriglia al Flami
nio. Roma-Milan è stata co
stellata da una serie dì inci
denti prima, durante e dopo 
la partita. Due arresti, un tifo
so romanista ricoverato con 
prognosi riservata per trauma 
cranico, dieci poliziotti feriti e 
medicati. Insulti fra le due tifo
serie durante il minuto di rac
coglimento per Pertini; stri
scioni dagli slogan macabri; 
lancio di tubi, pietre e botti
gliette all'inizio del secondo 
tempo. Fuori dallo stadio, 
danneggiate venti auto e di
velti i cartelli stradali. 

Chinaglia, due gol per gli amici del bar 
DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • VILLA SAN SEBASTIANO 
(L'Aquila). Costa cinquemila 
lire, ma «donne e bambini 
non pagano» recita un cartello 
scritto a biro, l'ingresso per ve
dere Villa San Sebastiano-
Scurcola Morsicarla dove si 
esibirà Giorgio Chinaglia, 43 
anni, ultimo Buttalo Bill di un 
calcio romantico in estinzio
ne. Si sono scomodati quasi 
in mille per catturare gli ultimi 
lampi del campione-pensio
nato: un numero-record per i 
due teneri villaggi distanti una 
manciata di chilometri, per 
questo derby della seconda 
categoria abruzzese sperduto 
fra le montagne e che pure da 
queste parti diventa per setti

mane argomento di conversa
zione nel bar, Giorglone arriva 
un'ora prima della partita, ac
compagnato dall'amlco-presi-
dente Antonelll che di nome 
fa Elmo e di faccia sembra un 
po' Matarrcse: dal vetro del
l'automobile la gente ricono
sce e saluta Long John, due 
occhi celesti e illanguiditi. . 

Dici Chinagli» e rispolveri 
ricordi lontani, uno scudetto 
leggendario con la Lazio 16 
anni fa, un'avventura oltreo
ceano a predicare Inutilmente 
Il "soccer», l'illusione miliarda
ria fianco a fianco col Pclè e i 
Beckenbaucr, la solitaria tri
stezza del declino, E, più In
dietro, la giovinezza nel Galles 

fatta di un 'football» che 
avrebbe reso l'uomo famoso 
da noi e per un po' anche ne
gli States. Una storia-romanzo 
tracciata in questi capitoli di
spersi. Villa San Sebastiano, 
lontana oceani da tutto ciò 
che l'ha preceduta, regala a 
Chinaglia un grande ed unico 
striscione bianco e celeste, 
•Noi due assieme per vincere-
La gente si sistema su una tri 
bunetta In legno che assoml 
glia a una vecchia segheria di 
montagna. È tempo di gioca
re: Chinaglia in campo sem
bra un vecchio zio, corre- in
gobbito dietro a un pallone. 
anche se tanto veloce non è 
mal stato, sulle spalle II nume
ro nove e la marcatura di un 

tale che si porta dietro dlclot. 
t'anni in meno. «Quello si 
marca da solo, lascialo perde
re, va all'attacco», i suggeri
menti del signor De Luca, an
che lo Scurcola Marsicana ha 
il suo traincr, arrivano a punti
no: Chinaglia tocca due pallo
ni e al terzo segna di testa. 
«Siamo (ieri di averlo con noi -
spiega l'allenatore del Villa, 
Luigi Prezioso -, oggi ha preso 
il posto di un ragazzo che do
veva sposarsi, ma una maglia 
per lui ci sarà sempre». Secon
do tempo in un clima paesa-
nissimo di festa, c'è anche chi 
e venuto in maschera. Pochi 
minuti e Chinaglia, travestito 
da Chinaglia, segna un altro 
gol alla faccia del fiatone e 

del volto paonazzo. Finisco tre 
a zero, un paese In tripudio a 
scandire il nome del campio
ne. «È stata una buona dome
nica e mi sono anche diverti
lo: ma vorrei sapere cos'ha 
latto la Lazio...». Uno a uno a 
Bologna. -Un buon punto. 
Quanto a me non so, oggi la 
gente si è divertita, l'incasso 
andrà in beneficenza.,, forse 
giocherò ancora qualche altra 
partita perche senza pallone 
non ci so stare, però adesso 
sono molto impegnato nelle 
mie nuove attività, soprattutto 
in quelle per i giovani che vo
gliono lare sport». Applausi, 
qualche autografo, Chinaglia-
Buffalo Bill scivola via ingobbi
to verso un'auto che l'aspetta. 

Gianluca ritorna e segna 
Per il viola una leggera 
commozione celebrale 

Bollettino azzurro 
Vìalli è guarito 
Raggio si fa male 

SEROIO COSTA 

• 1 GENOVA. È un po' di 
tempo che Vicini non sorri
de più. Colpa del Mondiale 
che si avvicina e dell'attac
co della nazionale che non 
segna. Ma colpa soprattutto 
della salute degli azzurri. Il 
bollettino medico della do
menica raramente regala al 
commissario tecnico motivi 
di conforto: questa e una 
giornata cosi e cosi. Nel 
senso che c'e una notizia 
buona, il rientro di Vialli, 
ma ce n'è anche una catti
va, l'inlortunio di Baggio. 
Che per fortuna tanto grave 
non e. Roberto Baggio la 
slida con la Sampdoria ha 
rischiato anche di non gio
carla. Sembrava che le pre
ziose caviglie marchiate in 
settimana dal bulloni olan
desi dovessero godere di 
una domenica di , riposo 
cautelativo. Giorgi però, 
non potendosi affidare ad 
una panchina di imberbi ra
gazzoni, lo ha chiamato al-
I appello. E Baggio ha rispo
sto, salvo uscire dal campo 
dopo 38 minuti. E successo 
che in un innocuo contra
sto a centrocampo, la sua 
nobile testa ha sbattuto 
contro quella meno famosa 
di Amedeo Carboni, terzino 
sinistro della Sampdoria. 
Tra le due ha avuto la peg
gio, come spesso accade, 
proprio la più celebre. Bag
gio è rimasto a terra per tre 
minuti buoni, mentre ac
canto a lui si affannavano 
massaggiatore e medico e i 
barellieri erano già pronti 
ad entrare in campo. Lo 
hanno portato fuori a brac
cia e il pensiero di tutti gli 

spettatori è corso a Vicini, 
probabilmente in quel mo
mento attaccato alla radio
lina in cerca di una notizia 
confortante. La notizia poi 
e arrivata, negli spogliatoi, 
dalla voce di Franco Latel-
la, medico sociale della Fio
rentina. Baggio ha subito 
una contusione parietale si
nistra che gli ha procurato 
un leggero stato commoti
vo. AI di là del linguaggio 
medico, significa che il gio
catore sta bene. Per precau
zione ha viaggiato alla volta 
di Firenze in automobile 
anziché in pullman con i 
compagni, «fn base all'evo
luzione del quadro clinico 
nelle prossime ore - ha 
spiegato Latella - decidere
mo se sottoporlo o meno 
alla Tac». L'altro cristallo di 
nome Vialli si era rotto alla 
fine del 19S9, L'hanno riag
giustato anche prima del 
tempo, visto che avrebbe 
dovuto tornare a giocare tra 
una domenica. Invece, in
sieme a Boskov, ha deciso 
che era tempo di spaventa
re di nuovo i difensori av
versari. Riccco, dunque, 
Vialli; con il plantare mira
coloso confezionato su mi
sura da un medico di Bar
cellona che ha latto scopri
re a mezza Italia l'esistenza 
dei podologì. Ha ancora 
poco liato, tenta quattro 
dribbling e non gliene rie
sce neanche la metà. Però 
corre, scatta, non sente più 
male e soprattutto segna. Il 
che. per vicini, terrorizzalo 
dall'anemia poco mediter
ranea dell'attacco azzurro, 
e la cosa più importante. 

l'Unità 
Lunedì 
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ALCIO 

INTER . 3 
NAPOLI 1 
INTER: Zengs 7; Bergomi 6. Brahme 6.5; Matteoll 6 (76' Dt Gii 

6.5), Mandorllnl 6.5. Verdelli 6: Bianchi 7. Berti 7 (83' Cucchi). 
Klinsmann 7. Matthaeus 6,5. Sarena 6,5. (12 Malvoglio, 13 
Rossini, 15 Barasi) 

NAPOLI: Giuliani 5.5; Ferrara 5. Corredini 5: Crtppa 5. Memao 6,5. 
Baroni 5: Fusi 5, De Napoli 5, Careca 6. Mauro 5. Carnevale 
4.5. (12 Mortone. 13 Biliardi, 14 Francinl. 15 Altomare. 16 
Zola) 

ARBITRO: Agnolln di Bassanodd Grappa 6 
RETI: 7' Careca, 49' Ferrara (autogol). 53' Kllnsmann, 58' Bianchi 
NOTE: Angoli 4-2 per l'Inter. Ammoniti: Corradini, Careca, Ferrara, 

Serena, Alenino. Zenga. Giornata serena, tempertura mite, 
campo In pessime condizioni. Spettatori: 27.732 per un Incas
so di L 1.262.048. Abbonati 32.920 per una -quota- di 
828.077.324. In tribuna il et delle nazionale Azeglio Vicini. Un 
minuto di silenzio In memoria di Sandro Pettini 

UDINESE 1 
CESENA O 
UDINESE: Garetta sv; Paganln 5,5 (71 ' Oddi sv), Senslnl 7; Vanoll 

6. Galparoli 6,5, Lucci 6: Mattel 6.5. Orlando 7, Branca 6, Gal
lego 5,5 (75' lacobelll sv), Balbo 6,5. (12 Abate, 15 Brunlera. 
16 Bianchi) 

CESENA: Rossi 7; Cuttone 6, Nobile 5(75' Calcaterra sv); Esposito 
6,5. Gelain 6. Ansaldi 5; Plracclni 6 (65' Zagattl). Del Bianco6, 
Ojukic 6.5. Plerleoni 5,5, Turchetta 6. (12 Fontana, 14 Jozlc, 
15 Cucchi) 

ARBITRO: Amendolla di Messina 5 
RETE: 58' Senslnl 
NOTE: Angoli 7 a 2 per l'Udinese. Pomeriggio tiepido, terreno in 

buone condizioni. Ammoniti: Paganln. Plerleoni ed Esposito. 
Spettatori 21 mila circa di cui 7.190 paganti per un incasso di 
145 milioni e 220 mila lire (abbonati 13.905 per una quota di 
286 milioni e 148.361 lire). Osservato un minuto di raccogli
mento per la morte di Sandro Pertlni 

BARI O 
LECCE 1 
BARI: Mannini 6; Loseto 6, Carrera 6; Terraeenere 6, Lorenzo 5 
(46' Perrone 5.5), Brambatl 6; Carbone 7, DI Gennaro 6 (70' Ger-

son s.v.), Joao Paulo 6. Maiellaro 6, Monelli 6. (12 Drago, 14 
Lupo, 16 Scarafonl). 

LECCE: Terraneo 6.5; Garzya 6. Marino 6; Ferri 6. Righetti 6. Ca
ramente 6; Pasculli 6, Barba» 6 (73' Conte s.v.T. Moriero 6 
(85' Levanto s.v.), Benedetti 6, Vlncze 6,5. (12 Negrotti, 13 
Mlggiano, 16 D'Onofrio). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa 5. 
RETE: 22' Vlncze. 
NOTE: Angoli 2 a 1 per il Bari. Spettatori 30mlla circa. Giornata cal

da, cielo sereno, terreno In buone condizioni. Ammoniti: Carbo
ne, Joao Paulo, Terraeenere, Pasculli, Marino. Espulso all'86' 
Righetti. In tribuna II presidente della Federcalclo, Matarrese. 

INTER-NAPOLI Dopo il gol di Careca, il cannoniere tedesco ha guidato la rimonta dei nerazzurri 
Rinunciatari, senza gioco e senza fiato, i partenopei hanno gettato al vento vittoria e primato 

Klinsmann furore del Trap 
^ *-»*!«*.. .* '. 

L'esultanza di Jurgen Klinsmann dopo il gol che porta in vantaggio l'Inter 

Pagelle 

Bianchi 
un gregario 
di lusso 

Zenga 7. Pochi interventi, ma 
efficaci e spettacolari. Insom
ma; quando doveva tarsi trova
re pronto, c'era. Poteva invece 
fare a meno di continuare a 
blaterare a distanza con Agno
lln su questioni che nemmeno 
lo riguardavano. Vero che i 
portieri son dei chiacchieroni, 
ma le sue ormai sono scenette 
da vecchia soubrette. Cosi è 
stato ammonito, e salteri per 
squalifica la prossima partita 
con la Lazio. Complimenti'. 
Bersoml 6. È partito malissi
mo facendosi saltare da Care
ca nell'occasione del gol. Poi 
si è ripreso soslendo con la sua 
spinta l'arrembaggio nerazzur
ro. Anche nell'ultima fase, pe
rò, ha avuto qualche incertez
za difensiva. Può dare di più. 
Brchme 6,5. Anche lui ha ri
preso a macinar chilometri. 
Veniva da una serie di presta
zioni poco brillanti: ieri oppo
sto a De Napoli e ritornato 
quello di un tempo. Resta solo 
una perplessità: merito suo o 
di De Napoli? Ecco uno stimo
lante tema per il •Processo del 
Lunedi». 

Matteoll 6. Bravino: come di
cono le maestre di quegli sco
lari un po' tonti. Matteoll non 6 
tonto, e quando vuole ci sa pu
re fare col pallone: ieri comun
que si 6 limitato allo stretto ne
cessario. Col Napoli, evidente
mente, ne uscirebbe alla gran
de anche Lino Banfi. 
Mandorllnl 6,5. Una buona 
partita. Curava Carnevale e 
questo, sicuramente, gli ha fa
cilitato il compito. Carnevale 
infatti, in questo periodo è una 
garanzia: per i difensori, natu
ralmente. 
Verdelli 5,5. Complessiva
mente sembra più disinvolto, 
sicuro. Purtroppo e solo una 
impressione: con una suprema 
eleganza, Verdelli, a volte, 
commette degli errori clamo
rosi (ogni riferimento al gol di 
Careca non è puramente ca
suale). 
Bianchi 7. Uno dei migliori 
dell'Inter. Era da un pezzo che 
non lo si vedeva giocare cosi. 
A parte il gol, Bianchi è sempre 
stato in movimento per tutto il 
match. Rapido, intelligente, 
pronto a cogliere il compagno 
smarcato, una piacevole sor
presa. 
Berti 7. Ad un certo punto. è 
scattato via come a Monaco 
quando fece quell'orma! stori
co gol partendo da centrocam
po. Ieri non c'è riuscito, co
munque è uscito finalmente 
dalla sua strana abulia. 
KHamann 7. Un gol suo, e la 
sua fattiva collaborazione ne
gli altri due. Cosa si può pre
tendere di più da un attaccan
te? Forse una cosa: che non va
da verso la rete con la testa ab
bassata come un toro infuria
to. Klismann è bravo, e la testa 
può anche alzarla. 
Matthew 6,5. Importante ma 
non irresistibile come in altre 
occasioni. Visto il ricupero af
frettato non lo si può neanche 
pretendere. Quando c'è, co
munque, tutta la squadra sem
bra percorsa da una scossa 
elettrica. 

Serena 6,5. Ha dato e preso 
un sacco di botte. Senza se
gnare ha però latto il guastato
re d'area aprendo gli spazi per 
Klismann. Un gioco, il suo, 
funzionale e intelligente. 

Q DaCe. 

Pagelle I gol annullati a Berti e Carnevale 

Careca 
un gol 
da antologia 

Giuliani 6,5. Quando un por
tiere prende tre gol è sempre 
imbarazzante parlarne bene. 
Per Giuliani si può però fare 
una eccezione. A parte il gol di 
testa di Klismann (dove è usci
to male), il portiere parteno
peo ha messo un sacco di pez
ze sui buchi che lasciavano 
sempre aperti i suoi compagni 
della difesa. 
Ferrara 4,5. Meglio stendere 
un velo pietoso. Ferrara, e ba
sta questo, era il marcatore dì 
Klismann. Il difensore azzurro 
non ne ha azzeccata una: ner
voso (si è fatto ammonire), 
impreciso e indeciso. Qualche 
anno fa. quando le stazioni in
vernali non erano ancora in
quinate, i giocatori come Fer
rara venivano mandati in mon
tagna ad ossigenarsi. Adesso, 
se è una questione di testa, 
può farsi uno shampoo. 
Corradini 5,5. Nel disastro, 
non e stato tra i peggiori. An
che lui un po' nervoso, ma ha 
dei buoni motivi. 
Crlppa 5. Stava nel comdoio 
dove andava su e giù Bianchi. 
E Bianchi (vedere pagelle a la
to) e stato uno dei migliori del
l'Inter. 
Alemao 6,5. Uno dei pochi, 
anzi l'unico, tra i giocatori del 
Napoli di cui non si possa par
lar male. Per tutto il match, an
che quando i suoi compagni si 
defilavano, non ha mai smesso 
di tirar la carretta. Non solo: ol
tre alla quantità, si 6 fatto nota
re anche per qualità. Fin trop-

Baronl 5,5. Insieme a Serena 
ha dato vita a un incontro di 
lotta libera, con qualche con
taminazione di arti marziali 
giapponesi. Ne ha date e ne ha 
prese. Perlomeno, anche se in 
un altro sport, si è impegnato. 
Fusi 5. Di questo giocatore, di 
solito, si dice che un generoso, 
uno di quelli che si vedono po
co ma tengono assieme la 
squadra. Questa volta, oltre a 
non essersi fatto vedere, non 
ha neppure tenuto assieme la 
squadra. 
De Napoli 5. Anche lui da 
questa partita ne esce malcon
cio. Costruito non ha costruito, 
per difendere non ha difeso: 
beh, che ci stava a (are in cam
po? 
Careca 6. Visto il gol che ha 
fatto, forse il voto e un po' cas
sino. D'accordo, il gol e stato 
davvero spettacoloso. Dopo 
però è sparito per quasi tutto il 
match, salvo nemergere negli 
ultimi minuti. Bravo ma neghit
toso, i 
Mauro 5. Doveva sostituire 
Maradona. Compito gravoso 
che Mauro ha assolto in parte 
imitando, del suo maestro, so
lo i lati peggion. Avete presen
te Maradona quando non ha 
voglia? Ecco, cosi era ieri Mau
ro. 
Carnevale 4,5. Dovrebbe es
sere Usuo periodo, invece non 
c'è mai. Lento, Incerto, pastic
cione. Forse è suo fratello. Il 
vero Carnevale è a Viareggio. 
Agnolln 6. Un voto strana
mente bassino per il principe 
dei fischietti. La partita l'ha te
nuta bene, ma a un certo pun
to, dopo un brutto fallo di rea
zione di Crippa su Serena, ha 
fatto finta di niente assegnan
do la punizione ai partenopei. 
Poi ha chiuso gli occhi anche 
su un fallo da ngore su Serena. 

UDa.Ce. 

T Napoli in vantaggio. Careca fa tutto da solo: salta tre difensori e 
poi infila Zenga in usata. 
16' Occasione per l'Inter. Dopo una punizione. Bianchi in area 
colpisce al volo: Ferrara sulla linea respinge. 
18* Tira Klinsmann, su rimpallo Berti devia in rete. Agnolin annul
la per fuorigioco dello stesso Berti. 
2 1 ' Punizione di Matthaeus. Giuliani respinge, Serena cerca di in
tervenire- ostacolato da Baroni- aiutandosi con una mano. 
35' Berti parte da centrocampo esalta tre avversari. Poi serve Sere
na che tira: Ciulian i respinge. 
49' L'Inter pareggia. Matthaeus va via sulla destra e crossa al cen
tro: nella mischia Klinsmann colpisce di testa e la palla, deviala da 
Ferrara, va in gol. 
53' L'Inter in vantaggio. Corner di Matthaeus e Klinsmann di testa 
insacca il pallone sotto la traversa. 
56' Carnevale segna ma Agnolin, che aveva già fermato l'azione, 
annulla 
58' T'erro gol dell'Inter. Klinsmann tira con forza: Giuliani respin
ge e Bianchi da posizione angolata insacca. 
70' Gran tiro di Alemao deviato in corner da Zenga. 
90' Careca, solo davanti a Zenga, si fa bloccare il tiro. ODa.Ce. 

DARIO CECCARELU 

INTER 

Totale 12 
7 
5 
4 

Totale 18 
3 

MandorUnl 5 

Totale 65 
Kllnsmann 15 
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TIRI 
In porta 
Fuori 

Da lontano 

FALLI COMMESSI 
Quante volte in fuorigioco 

Il marcatore più Implacabile 

PALLONI PERSI 
Il più sprecone 

7 
5 
5 

NAPOLI 

Totale 12 

Totale 35 
1 
Ferrara 5 

Totale 61 
Carnevale 11 

TEMPO: Effettivo di gioco 

Interruzioni di gioco 

1< ,Tempo24' 
2° Tempo 25' 
1°Tempo39 
2° Tempo 33 

Totale 49 ' 

Totale 72 

• I MILANO. Nove minuti: in 
nove minuti l'Inter ha dato 
una robusta picconata, forse 
quella definitiva, alle speranze 
di scudetto del Napoli. Tre gol 
pesantissimi, quelli patiti dai 
partenopei, perchè contem
poraneamente, da Roma, 
giungevano delle notizie che 
facevano ancor più male: il 
Milan, senza neanche troppo 
affannarsi, stava facendo a fet
tine i lupacchiotti di Gigi Radi
ce. E il Napoli, con le gambe 
di gelatina, si squagliava defi
nitivamente nel tepore di que
sto strano e inquietante inver
no. 

Quasi un incubo, questo 
del Milan, che ha tolto un po' 
d'entusiasmo perfino ai neraz
zurri, finalmente protagonisti, 
dopo un periodo di galleg
giante mediocrità, di una pre
stazione orgogliosa e vivace. 
La vittoria sul Napoli, infatti, 
permette loro di risalire sul 
treno dell'alta classifica: ma 
con la consapevolezza, visto il 
travolgente cammino del Mi
lan, di aver preso posto su 
uno degli ultimi scomparti
menti. L'Inter infatti ha ripreso 
il volo, ma ai danni di una 
squadra • il Napoli - che sta 
perdendo I pezzi per strada, 

come una vecchia utilitaria 
con troppi chilometri nel mo
tore. Un Napoli impressionan
te, quello di Ieri: nonostante II 
bel gol di Careca dopo solo 7 
minuti (con la difesa dell'Inter 
completamente in tilt), i gio
catori di Bigon hanno disputa
to una delle peggiori partite di 
questo campionato. Forse 
peggiore anche di quella di 
due settimane fa col Milan. I 
rossoneri infatti II avevano su
bito schiacciati, martellandoli 
da ogni parte: ieri, invece, Ca
reca e soci hanno avuto modo 
di organizzarsi partendo col 
coltello dalla parte del mani
co. Il risultato è stato ugual
mente disastroso: muscoli di 
cartavelina e fiatone da impie
gato del catasto. Tutti indietro 
a tamponar gli attacchi del
l'Inter che, intanto, si faceva
no sempre più pressanti so
spinti dalla buona vena di 
Berti, di Bianchi e di Kli
smann. Si sentiva anche Mat
thaeus, ma ad intermittenza, 
come era naturale visto che 
rientrava dopo l'infortunio. 
Ebbene, i napoletani sono an
dati sempre più rapidamente 
alla deriva. Privi degli squarci 
di luce di Maradona, si affida-

UDINESE-CESENA 

vano solo all'orgoglio di Ale
mao, l'unico che s'opponesse 
con costrutto alla pressione 
del centrocampo nerazzurro. I 
suoi colleghi erano tutti lati
tanti, arrendevoli: roba da an
dare subito sotto la doccia per 
la vergogna. 

Davanti a questa ritirata. 
l'Inter ha incalzato sottopo
nendo Giuliani a un continuo 
tiro al bersaglio. Già alla fine 
del primo tempo avrebbe me
ritato il pareggio. E' arrivato 
subito dopo, e in 9 minuti ha 
poi mandato definitivamente 
al tappeto i resti della colonna 
azzurra. Un cecchinaggio taci
le, orchestrato da Klismann, 
Berti e Matthaeus. I napoletani 
fuggivano e loro li colpivano 
come birilli. Intendiamoci: 
l'Inter ha giocato bene, nono
stante qualche svarione in di
fesa, reagendo bene ai sinto
mi di crisi che si portavano da 
qualche settimana. Il Napoli, 
però, gli ha facilitato il compi
to: prego, si accomodi, mi 
prenda pure a cazzotti. Que
sto è l'aspetto più allarmante, 
per i partenopei, della sconfit
ta di ieri. Che ormai sono 
svuotati, che si sentono già 
battuti dal Milan. Come due 
anni fa. 

Marchesi 6 punti 
in quattro gare 

Nelle sabbie mobili 
sprofonda Lippi 

Oddi salva sulla linea 

40' Prima vera occasione dell'incontro. Mattei a Branca control
lo e tiro devialo da Rossi. 
43' Battibecco tra l'arbitro Amendolia e Marchesi dopo un ruvi
do contatto tra Galparoli e Djukic 
55' Ancora Mattei che ispira per Orlando. La mezz'ala sbuccia 
però la conclusione di testa 
57' Balbo di testa non colpisce bene un invito di Gallego. La pal
la accarezza il palo di destra. 
58' Il gol partita. Balbo (con la collaborazione di Branca che ru
ba una palla a Pierleoni) propone un delizioso assist perSensini 
che scarica a rete. 
61 ' Ancora Balbo per Branca. Conclusione del centravanti, Rossi 
devia in angolo. 
85' Azione da infarto in area friulana. Dapprima Oddi salva sul
la lineaun Uro di Djukic poi Zagattl non ha altro che la mano per 
correggere a rete. L'arbitro annulla. 
9 1 ' Ultimo brivido. Branca, lanciato in contropiede, cerca di bef
fare Rossi uscito avventurosamente fino a metà campo. Il tiro si
bila però a lato. OR.Z. 

ROBERTO ZANITTI 

ani UDINE. L'Udinese mette 
la testa fuori dalle sabbie mo
bili. La vittoria sul Cesena, 
quarto risultato utile consecu
tivo di una gestione Marchesi 
non certo inneggiante allo 
spettacolo ma estremamente 
pragmatica, porta in -dote- il 
quintultimo posto in classifica 
e una tranquillità psicologica 
che dovrebbe confortarla nei 
prossimi decisivi impegni col 
Verona e la Cremonese. Con 

pazienza, vigore agonistico, e 
soprattutto con la calma di chi 
sa attendere il momento pro
pizio i bianconeri di casa han
no accerchiato il Cesena, vo
talo per cause di forza mag
giore (Agostini e Domini stop
pati dal giudice sportivo, il li
bero Jozic inaspettatamente 
relegato in panchina da Lip
pi) ad una tattica di conteni
mento. Nel primo tempo gli 
Ospiti riuscivano a tamponare 

Alessandro Bianchi segna il terzo gol per i nerazzurn 

Bergomi 
«Scudetto? 
Non ci credo 
Troppo forte 
il Milan» 

MILANO..II gol di Careca ci 
aveva spaventato, ma poi sia
mo nusciti a reagire e a dispu
tare una delle migliori partite 
di questo campionato». Chi 
parla é Jurghen Klismann, pro
tagonista assoluto dell'incon
tro con il Napoli. «Non poteva
mo perdere ulteriore terreno -
ha proseguito il bomber tede
sco - ma ora dobbiamo toma-
re a vincere anche fuon casa, 
ad incominciare con la Lazio 
domenica prossima, altrimenti 
addio scudetto». Chi invece al
lo scudetto non crede più tan
to e il capitano Beppe Bergo
mi. «Abbiamo disputato una 
buona partita, anche se nel 
primo tempo abbiamo corso 
qualche pericolo di troppo. Pe
rò quello che mi sconforta è 
questo Milan, che continua la 
sua inarrestabile marcia a 
suon di gol. £ impensabile po
terli fermare, anche se noi ci 
proveremo con tutte le nostre 
foize». Quante occasioni avete 
perso voi in questo campiona
to? «Troppe». Poi una battuta 
sull'ex presidente della Repub
blica Sandro Pertini. "La mia 
carriera (• segnata dalla figura 
di Sandro Pertini - ha detto 
Bergomi - nella mia mente 
scorre ancora l'immagine di 
quella fantastica notte di Ma
drid, la conquista della Coppa 
del Mondo e di quell'omino fe
lice nella tnbuna delle autontà 
che si lasciò andare, assieme a 
miglioni di italiani». Infine 
Alessandro Bianchi, uno dei 
migliori in campo. -Ho saputo 
che il presidente Pellegrini mi 
ha rivolto i suoi complimenti, 
non posso che esseme onora
to. Ora però non dobbiamo 
più perdere un solo colpo e 
sperare in qualche passo falso 
del Milan, anche se ritengo che 
sia impossibile». D PAS. 

un Udinese piuttosto prevedi
bile e stucchevolmente npeti-
liva nella sua manovra senza 
sbocchi, che favoriva le prese 
aeree di un sempre puntuale 
Rossi e le respinte di una dife
sa peraltro sempre sotto choc 
dopo la quaterna incassata al 
Flaminio sette giorni orsono. 

Nella ripresa però l'Udinese 
cambiava i connotati alla gara 
innestando la quarta, sdoran
do in due occasioni la rete 
(colpi di lesta di Orlando e 
Balbo) e schiodando lo zero 
a zero con una stangata di 
Senslni. Usciva Gallego (che 
pareva non gradire troppo il 
cambio) entrava Jacobelli: 
l'Udinese dichiarava cosi piut
tosto manifestamente il suo 
intento di gestire il vantaggio. 
Lippi gettava nella mischia la 
punta Zagatti, «maradonino» 
nel finale: il giovane ecsenate 
correggeva infatti con una 
mano una palla vagante ma il 
signor Amendolia. imbroccan
do una delle pochissime sen
tenze del pomenggio, giusta
mente annullava. 

Sei punti in quattro gare so
no un bottino decisamente 
positivo: l'Udinese sembra 
aver assimilato il credo di 
Marchesi nel momento decisi
vo del suo campionato. Per il 
Cesena un'altra settimana di 
meditazione: contro il Bari si 
ricomincia e gli uomini di Lip
pi, a carnevale in archivio, do
vranno per forza gettare la 
maschera. 

BARI-LECCE 

Carnevale 
«Senza 
Maradona 
e con questo 
Agnolin...» 
MILANO.Negli occhi ùi Andrea 
Carnevale ci sono i segni della 
resa, dell'amarezza, ma anche 
di qualcosa che non ha funzio
nato come doveva. «Purtroppo 
oggi ci sono stati troppi episodi 
dubbi, discutibili. Non capisco 
come un arbitro intemaziona
le possa fischiare certi lallctti, 
di normale amministrazione». 
Questo riferito al suo gol an
nullato? «Certamente - rispon
de sconsolato il centravanti az
zurro - Io ho avuto con Mat
teoll un semplice scontro di 
gioco e Agnolin ci ha negato la 
possibilità di andare sul 2 a 2». 
Ma cosa è mancato oggi a que
sto Napoli? «Soprattutto Mara
dona, non dimentichiamocelo 
- ribatte Carnevale - Se ci fos
se stato lui in campo questa In
ter non avrebbe avuto scam
po». Ma l'Inter potrà bloccare il 
Milan? «Noi ce lo augunamo. 
anche se il Milan 6 tutt'altra co
sa». Che effetto vi fa non essere 
più primi? «Non è certamente 
una sensazione bella, ma 
quello che più ci preoccupa è 
la facilità con cui il Milan sta 
proludendo. Sari multo dura 
ostacolare una squadra che in 
questo momento è per me la 
più forte del Mondo». «Tutte le 
nostre speranze sono nposte 
nel derby - dice Fusi - ma per 
l'Inter non sarà cosa semplice. 
Noi non ci arrendiamo tutto 
qui». Infine Bigon. «Troppi gli 
episodi dubbi, quindici minuti 
indecifrabili - ha dello il tecni
co -. Tutto sommato ho visto 
però un buon Napoli, che in 
più di un'occasione ha sfiorato 
il raddoppio per un soffio. Pur
troppo ci è mancata la lucidità 
necessaria in fase conclusiva». 
Anche lei confida nell'Inter? 
•Diciamo di si». CPAS. 

Contestato 
Rosario Lo Bello 

Vincze decide il derby 
Monelli, rigore-beffa 

Terraneo paratutto 

Roberto Sensini 

22' // Lecce passa in vantaggio con una bella azione tutta di pri
ma. Barbas crossa a rientrare per Pasculli, l'attaccante leccese ap
poggia di testa a Vincze, che al volo dal limite lascia partire un 
bolide, che si insacca alla destra dell incolpevole Mannini. 
31 ' L'arbitro Lo Bello, giunto a comminare la quinta ammonizio
ne, richiama all'ordine i due capitani, ma finirà da questo mo
mento per subire il clima della gara. 
41 ' Monelli, liberato in area da Lorenzo, si accinge a battere a re
te ma viene messo a terra. Rigore che calcia lo stesso Monelli, bat
tendo Terraneo. Per Lo Bello però il penalty è da ripetere, poiché 
Loseto entra in area prima del tiro dell'attaccante barese. La se
conda volta Monelli sbaglia e lira fuori: Terraneo si muove con 
discreto anticipo sul tiro, tutto regolare per l'arbitro. 
58' Bella triangolazione Di Gennaro-Monelli-Maiellaro con tiro 
di quest 'ultimo che Terraneo para a terra. 
65' È Carbone a provare ad infrangere la barriera leccese con un 
tiro dal limite, ma Terraneo non si lascia sorprendere. 
70' Gerson salva in spaccata in area un pericoloso contropiede 
del Lecce, che potrebbe raddoppiare. OP.M. 

PIERO MONTEFUSCO 

i Vincze 

• • BARI. A quattro minuti 
dalla fine del pnmo tempo, il 
Bari, passato in svantaggio in 
seguito ad una bellissima rete 
siglata da Vincze al 22', ha 
l'opportunità di ricquilibrare 
le sorti della gara per un rigo
re concesso a suo favore per 
atterramento di Monelli. Lo 
stesso attaccante si e visto ne
gare la gioia dei gol dall'arbi
tro Lo Bello, molto, troppo pi

gnolo, che decretava la ripeti
zione della massima punizio
ne, poiché un giocatore del 
Bari, Loseto, ora entrato in 
area prima del tiro dell'attac
cante barese. La seconda vol
ta Monelli ha calciato luorì. È 
stata questa, forse, la chiave di 
volta della gara. Il Bari infatti, 
che già aveva dimostrato di 
soffrire oltre misura il pressing 
della squadra di Mazzone, si e 

innervosito di più. cadendo 
cosi nella trappola leccese. I 
salentini tornano alla vittoria 
estema dopo 21 mesi ai danni 
di un Ban alla ricerca invece 
della prima vittona del '90. Va 
subito detto che quella di oggi 
non è stata una bella partita, 
giocata con molta grinta, de
terminazione, pressing, ma 
scarsa lucidità. Cinque ammo
nizioni, un'espulsione ed un 
richiamo verbale ai due capi
tani non sono bastati al signor 
Lo Bello a tenerla in pugno, fi
nendo anzi per risentire del 
caldo clima del derby e ca
dendo lui medesimo nella 
trappola del nervosismo. 

Nel primo tempo il Bari 6 
apparso sorpreso dalla tattica 
aggressiva del Lecce, che. con 
un pressing asfissiante, ha im
pedito alla squadra di Salve
mini di ragionare e ha finito 
per impadronirsi del centro
campo, dove Di Gennaro e 
compagni sembravano oggi in 
scarsa vena. 

Nella ripresa, fuon Di Gen
naro e dentro Gerson, il Ban 
velocizza la manovra, chiude 
il Lecce nella sua metà cam
po,' ma non nesce a ìmpensic-
nre più di tanto i salentini che, 
anche se il pareggio sarebbe 
stato, come tutti hanno rico
nosciuto negli spogliatoi, il n-
sultato più giusto, non hanno 
demeritato ia vittoria. 
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ROMA 
MILAN 
ROMA: Cervone 6,5; Tempestili! 6,5, Nela 6: Gerolln 5,5, Berthold 

5,5, Comi 6; Piacentini 6 (52' Conti 5,5), 01 Mauro 6, Voeller 
5.5, Giannini 5, Rizziteli! 4 ('52 Baldierl 6). (12 Tancredi. 14 
Impallomenl, 15 Cucciarli 

MILAN: Pazzagli 6: Tassoni 6,5. Maldini 7; Colombo 6,5, Costacur-
ta6,F. Baresi8,5:Massaro 7, Rijkaard 7 ('73 Stroppa s.v), Van 
Basten 7,5. Ancelotti 6,5, Evanl 6 ('69 Fuser 6). (12 G. Galli, 
13 F, Galli. 16 Borgonovo) 

ARBITRO: Palretto di Tonno 6.5 
RETI: 34"Tempestllll (autorete). '39 e '57 Van Basten, '89 Massa

ro 
NOTE: Angoli 10-3 per il Mllan. Ammoniti: Gerolin, Maldini e Pia

centini. Spettatori: 27.124 per un incasso complessivo di L. 
923.544.000. Abbonati 10.071 per una •quota- di 
256.970.000. Paganti 17.053 per un incesso di L. 
666.574.000. 

ROMA-MILAN 

JUVENTUS 
GENOA 
JUVENTUS: Tacconi 6,5: Napoli sv (20' Brio 6). De Agostini 5,5: 

Galia 6, Bonetti 5.5,Tncella6; Aleinikov6, Barros6155' M.Se
rena 6), Casiraghi 6, Marocchl 7, Alessio 6,5. (12 Bonalutl, 15 
Avallone, 16 Cavallo) 

GENOA: Braglia 5,5: Torrente 6, Carlcola 6: Ruotolo 6, Collovatl 
5,5, Signorini 6; Eremo 6, Fiorin 6, Fontolan 6,5. Ruben Paz 6, 
Aguilera 7. (12 Gregori, 13 Rossi, 14 Camerano, 15 Ferroni, 
16 Rotella) 

ARBITRO: Magni di Bergamo 5 
RETI: 3' Galla. 35' Aleinikov (autorete) 
NOTE: Angoli 11 a 3 per la Juventus. Ammoniti Brio, De Agostini, 

Co lovati, Paz, Cancola. Spettatori paganti 16.284 per un in
causo di 299 milioni e 55mila lire: abbonati 12.780 (quota ab
bonati 369 milioni 938mila lire) 

Con una doppietta dell'olandese, un gol di Massaro 
e un'autorete di Tempestilli i milanisti dilagano 

Il computer di Sacchi 
Il genio di Van Basten 

Marco Van Basten ha appena calciato II pallone del suo secondo gol evitando l intervento di Berthold 

Rossoner i a l l ' a t tacco , 9 0 m i n u t i s i i 9 0 
V.Giannini dal dischetto del rigore tira nelle broccia di Pazzagli 
30'. Su punizione di Nela, buca Tassoni. Voeller vola in area e 
riesce a tirare nonostante una spinta dì Coslacurta, ma il tiro, de-
bote e centrale, viene parato da Pazzagli 
34'. Milan in vantaggio: Van Basten serve Eoani che lira in corsa. 
La palla va dentro corretta da una deviazione di Tempestilli. 
38.' Cross di Voeller, Tempestilli incoma ali'indietro. Raccoglie 
Giannini e 0 due passi da Pazzagli spara alto. 
39' il Milan raddoppia con uno show di Van Basten. Cross di 
Maldini, l'olandese incoma e centra il palo, poi raccoglie la re
spinta e mette in rete al volo. 
36'. Tris rossonero: contropide del Milan con i giocatori della 
Homo che invocano il fuorigioco. Il guardalinee rimane immobi
le, Van Basten con gran tranquillità va verso la porla e infila Cer
vone. 
89' // Milan fa poker Van Basten a Stroppa che crossa. Raccoglie 
Massaro che si gira e tira. La palla va dritta in porta, ininfluente il 
tocco di Comi che cercava il salvataggio in extremis. 

ORP. 

MONALDO PIRQOLINI 

ROMA MILAN 

Totale 7 

Totale 9 

Totale 52 

3 
4 
4 

8 
Berthold 2 

Voeller 11 

TIRI 
In porta 
Fuori 

Da lontano 

FALLI COMMESSI 
Quante volte in fuorigioco 

Il marcatore più implacabile 

PALLONI PERSI 
Il più sprecone 

11 

1 

Totale 11 

Totale 11 
10 
Van Basten 3 

Totale 38 
Van Basten 7 

TEMPO: Effettivo di gioco 

Interruzioni di g ioco 

1° Tempo 40' 
2° Tempo 40' Totale 80' 
1° Tempo 9 
2° Tempo 11 Totale 20 

• • ROMA. Venti minuti di tie
pida illusione, poi il freddo 
computer bcrlusconiano, do
po aver esaurito le prove tec
niche, ha cominciato ad en
trare in funzione e le «memo
rie» inserite dal ragionier Sac
chi hanno impresso il loro In
discutibile segno su una Ro
ma ridotta a tabula rasa. I 
giallorossi galvanizzati da un 
ufo fremente, e in qualche ca

so indecente: «Dallo smog 
asfissiati, dalla Sud impiccati» 
e «Casella sei una merda», due 
striscioni da cancellare (per 
non parlare del «Milanesi ap
pesi» che ha accompagnato il 
minuto di raccoglimento in 
onore di Pertinl) partono su
bito all'attacco e i rossoneri 
non sembrano poi cosi diabo
lici. Piacentini che, a differen

za del celebre omonimo, non 
e un grande esempio di archi
tettura calcistica, scaraventa 
contro la porta del Milan un 
monolito che rischia di far re
stare di sasso Pazzagli. La Ro
ma da del tu a Sua Emittenza, 
ma Giannini, che è un Princi
pe, è addirittura confidenziale 
e sussurra un tiro ad un pallo
ne che gridava di essere mes

so dentro. Il Milan stellare 
coni nua a guardare e la Ro
ma comincia a credere nel 
miracolo. Ma dopo una mez-
zore'ta di relax la macchina 
infernale si mette in moto. An
celotti a Van Basten che smi
sta ad Evani tiro in corsa e, 
con l'aggiunta dello zampino 
di Tempestilli, il Diavolo mo
stra il suo vero volto. 

Giannini ha un'altra occa
sione per esorcizzarlo ma si 
spaventa e spara sopra la tra
versa. Berlusconi vorrebbe 
una nazionale fondata sul 
blocco-Milan. Per cambiare 
qualche cosa si potrebbe co
minciare a togliere 11 blocco 
Vicini-Giannini. La nazionale 
ha bisogno di ben altri Princi
pi per potersi risvegliare. Dal

l'apparente letargo esce, inve
ce Van Basten e il gol del rad
doppio e roba da stropicciarsi 
gli occhi: cross di Maldini l'o
landese volante di testa centra 
il palo, poi con gran scioltez
za raccoglie la respinta e met
te dentro al volo. L'Incantesi
mo è finito. C'è l'intervallo per 
sperare di riprendersi dal ko 
che incombe ma anche que
sta è un'illusione. La curva 
sud che si scatena, bersaglian
do la porta di Pazzagli, conce
de ai giallorossi altri tre minuti 
di recupero prima di salire sul 
ring. Ma non serve: Cervone 
traballa nel respingere una 
mazzata di Rijkaard e subito 
dopo la Roma, ormai groggy, 
vede partire Van Basten in 
contropiede e ha solo la Iona 
di invocare 11 fuorigioco. L'o
landese non si lascia Inteneri
re, se ne va palla al piede e 
infila per la terza volta Cervo
ne, ormai e come sparare sul
la Croce Rossa. Radice prova 
a mandare In campo I "barel
lieri» Conti e Baldleri rispetti
vamente al posto dello stanco 
Piacentini e dell'invisibile Riz
ziteli). Ecco un'altro esempio 
di patto scellerato. L'ex cese-
nate è una larva di giocatore, 
lui stesso lo ha ammesso, ma 
Radice per rispettare un'intesa 

con il presidente Viola 6 co
stretto a mandarlo in campo. 

E che tristezza dover vedere 
un campione del mondo ar
rancare in mezzo al campo, 
cercando di gettare gli ultimi 
sprazzi di una fantasia su una 
squadra che non ha i mezzi 
per sognare. E sull'altra spon
da c'è un Colombo che ora è 
anche In grado di fargli il ver
so. E allora è proprio vero che 
in questo Mllan chiunque gio
chi diventa una star. 

I «vip», quelli che lasciano la 
tributili cinque minuti prima 
del fischio finale sgaiattolano 
fuori con ulteriore anticipo. I 
tifosi della Sud salvano Radi
ce, mandano in pensiono il 
presidente Viola e invocano la 
nascita di un romano polo in-
dustrial-sportivo: «Pe compete 
con Berlusconi e Pellegrini ce 
vonno li sordi de Cardini» -
dice uno striscione tenuto ar
rotolato fino al quel momen
to. E non basta. Questo Milan 
non è solo forte ma anche 
•cattivo». E a sugellare 11 suo 
mortificante strapotere ci pen
sa Massaro che dopo essersi 
beccato una valanga di fischi, 
mentre la curva impazziva per 
l'altro ex Ancelotti, si vendica 
con il quarto gol, bello quanto 
impietoso. Ma si sa la pietà 
non è la virtù dei forti. 

«A primato non ce lo tolgono più 
Solo noi possiamo farci del male» 

FABRIZIO RONCONE 

S*a ROMA. Il Milan è sembra
to alto, lontano, perfetto, luna
re. Una cosa bella e irraggiun
gibile. Senza Indirizzo. Invece 
è dietro quella porta. Una por
ta azzurra, chiusa a chiave. 
C'è un omino che, di tanto in 
tanto, la apre. 
•Sono ancora sotto la doccia». 
Quindi fanno la doccia. Evi
dentemente mangiano, dor
mono, bevono. Abbastanza 
normali i rossoneri se distanti 
da un pallone. L'omino si riaf
faccia: -Ora viene Sacchi». 

Il tecnico rossonero sombra 
essersi appena alzato da un 
tavolo di bridge. E rilassato. 
Ride. Stringe mani a Intervista
tori, amici e sconosciuti. Lievi 
pacche sulle spalle per due 
cameramen. Decide: »Ci siste
miamo qui, per parlare un 
po'». Ma parla solo lui. 

•Abbiamo disputato una 
buona partita, a tratti ottima. 
Non mi sono piaciuti solo i 
primi venti minuti, quando ci 
siamo messi a giocare esatta
mente come voleva la Roma. 
In quel periodo di tempo, 
Giannini avrebbe anche potu

to segnare. Poi però abbiamo 
capito. Non dovevamo conce
dere spazio al loro contropie
de, soprattutto dovevamo es
sere noi a condurre il gioco. 
Dal gol di Evani In poi è suc
cesso sempre questo: la Roma 
è sparita, la partita non ha più 
avuto storia. Abbiamo vinto 4 
a 0 io dico che il risultato c'è 
tutto. 1 miei sono stati prota
gonisti di una gara esemplare, 
ma credo di poter dire che 
Van Basten è stato straordina
rio. SI, ho visto un grande Mi
lan. La Roma ha fatto quel 
che ha potuto, e ha potuto 
qualcosa, lo ripeto, solo nel 
primi venti minuti. Per altro 
Radice è stato bravissimo nel 
disporre tatticamente la sua 
squadra . Radice aveva Intuito 
alla perfezione come poterci 
mettere in difficolta». SI affer. 
ma per un istante. Interrompe 
il suo discorso dentro un so
spiro, Sacchi. Poi subito ag
giunge: «Ci sono altre doman-
de?.. 

Non ci sono altre domande. 
Ha detto tutto quello che vole-
va dire. Ha rilasciato un'inter

vista molto canonica, corta e 
però esemplare. Alfrontati tut
ti i temi: la partila, il risultato, 
gli aspetti tattici, il migliore in 
campo. Solo dello scudetto 
non ha detto. Gli porgono l'in
terrogativo. E lui: «Certo, ades
so siamo In testa. Ma lo scu
detto è ancora molto lontano. 
Se eredesssimo di averlo già 
vinto, per I due punti di van
taggio che abbiamo sul Napo
li, lo avremo automaticamen
te perso». Se ne va distribuen
do altre strette di mano, altri 
sorrisi, come se al tavolo di 
bridge lo stessero aspettando 
per un'altra partita. 

L'omino, un tipo simpatico 
anche, riapre la porta azzurra 
e adesso, insieme a Tempe
stilli, «non abbiamo sfruttato le 
occasioni giuste», esce Gigi 
Radice. Lui sembra venire da 
una trincea. Duro: «Cosa vole
te che dica?». Interessante II 
commento ai canti della curva 
sud che lo festeggiavano, 
mentre la Roma perdeva già 3 
a 0. «C'è chi è sensibile e chi, 
invece, di certe cose se ne fre
ga». Messaggio per Viola: 
chiaro il rilcrimento alle voci 
che a fine stagione non lo vor

rebbero confermato. Quindi il 
telegramma di Giannini, con 
la faccia di uno molto mortili-
cato: «Dovevo segnare e inve
ce no sbagliato. Ma siamo 
sempre in corsa per la Uefa». 

Ora quelli del Milan escono 
uno dietro l'altro. Van Basten: 
•Credo proprio che lo scudet
to sia nelle nostre mani. Pos
siamo perderlo solo noi. cre
dendo di averlo già vinto». 
Identico il concetto di Massa
ro che. con particolare cura, I 
tifosi della curva sud hanno 
offeso più volte durante la 
partita: «Lo scudetto? Dobbia
mo Stare calmi, se pensiamo 
di averlo già vinto, vuol dire 
che stiamo per perderlo». Una 
lllastrocca, questo concetto 
qui. Devono averla imparata 
tutti sotto la doccia: con lo 
shampoo negli occhi non de
v'essere stato uno scherzo. 
Bravino anche Evanl: «Lo scu
detto può essere nostro, Solo 
non dobbiamo credere di 
averlo già vinto». 

Poi I milanisti indietreggia
no e spariscono oltre la porta 
azzurra. L'omino che la ri
chiude a chiave: «Torneranno 
sulla Luna...». 

Tiro a segno al Flaminio: 
in campo anche un tubo 

STEFANO BOLDRINI 

SJM ROMA Due tifosi romani-. 
stl arrestati e quattro feriti, uno 
dei quali, Maurizio Spinozzi, 
19 anni, ricoverato con pro
gnosi riservata al San Giaco
mo per un trauma cranico: 
dieci poizlottl contusi e medi
cati al pronto soccorso: sette 
bagni della curva Sud comple
tamente distrutti; un carosello 
di striscioni demenziali; il mi
nuto di raccoglimento per la 
morte dell'ex presidente Perti
nl offeso da slogan truculenti: 
un bollettino di guerriglia ur
bana, ovvero l'altra faccia di 
Roma-Mllan. Uno dei due ar
restati, che saranno processati 
per direttissima stamattina per 
violenza, danneggiamento ed 
uso di armi Improprie, si chia
ma Cristian Pretoriani. 18 an
ni, ed era amico di Antonio 
De Falchi, Il tifoso romanista 
morto d'inlarto lo scorso 4 
giugno, prima della partita Mi-
lan-Roma. 

La giornata della follia cal
cistica è iniziata a metà matti
nata. Ad attendere l'arrivo dei 
tifosi rossoneri, e per scortarli 

all'Interno del Flaminio, un In
gente spiegamento di forze 
dell'ordine, Sistemati nel soli
to spicchio di tribuna Tevere, 
ai confini della curva Nord, i 
duecento milanisti sono stati 
•recintati» da un cordone di 
poliziotti. 

Situazione sotto controllo, 
dunque, dentro lo stadio; pro
blemi, Invece, fuori. All'altez» 
za del ponte Duca d'Aosta, un 
gruppo di scalmanati giallo-
rossi ha scatenato una sas-
salola contro le forze dell'or
dine, costrette a caricare. Un 
paio di contusi fra i poliziotti e 
qualche segnale stradale di
velto, Il bilancio della «batta
glia». 

Il festival dell'idiozia è pro
seguito nei minuti immediata
mente precedenti il fischio d'i
nizio. Issati striscioni del tipo 
«Dallo smog asfissiati, dalla 
Sud Impiccati», «Casella pezzo 
di m,..». quest'ultimo dedicato 
al ragazzo di Pavia, tifoso del 
Milan, sequestato dalla mala 
calabrese per ventiquattro 

mesi; intonati slogan come 
•Milanesi tutti appesi»; inlan-
gato, dai reciproci insulti, il 
minuto di raccoglimento per 
la morte di Pertlni. 

Ma il peggio doveva venire. 
Ed è arrivato all'inizio del se
condo tempo, quando il mila
nista Pazzagli si è diretto verso 
la sua porta, In prossimità del
la curva Sud. Un fitto lancio di 
bottigliette ha obbligato il nu
mero uno rossonero ad allon
tanarsi. L'area milanista ridot
ta ad un vicolo di Harlom, 
Giannini costretto due volte a 
parlottare con gli esagitati del
la curva. E' piovuto in campo 
anche un pezzo di tubo, «sou
venir» degli atti vandalici com
piuti nei bagni della Sud. 

Dopo la partita, l'ultimo at
to. I tafferugli sono scoppiati 
all'uscita della Nord. Gli ultra 
romanisti hanno cercato di 
aggredire I tifosi del Milan, e 
hanno lanciato sassi. Feriti, 
lievemente, due poliziotti. 
Una trentina di fermi e venti 
automobili danneggiate sono 
stati l'epilogo della giornata 
della vergogna. 
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JUVBHTUS-CENOA Zoff cerca il sostituto di Schillaci 
»n,M«.g,.Pe,A....,.k.v— e trova gli errori di Casiraghi 

3' Juve in vantaggio. Piede di De Agostini, carambola tra parec
chie gambe. Calia riprende dal vertice sinistro dell 'area e in mez
za girala fa secco Braglia. 
24 Cof annullato alla Juve. Serpentina bellissima di Barros che 
scodella il pallone in area, tiro sporco di Marocchì, rimpallo, 
qualcuno devia la palla che capita sui piedi dì Casiraghi che riba
disce in rete. L'arbitro annulla per fuorigioco. 
30' Scambio Marocchi-Galia, il mediano entra in area, gran tiro 
deviato da Braglia. 
35' Pareggio rossoblu. Aguilera, lancio lungo perEranio, serpen
tina e cross, arriva Aleinikov dalle retrovie e devia alle spalle di 
Tacconi. 
48' e 51 ' Due girate al volo di Casiraghi, spettacolari ma ineffica
ci. 
56' Lancio di Alessio per Casiraghi, l'attaccante davanti a Bro
glia, indugia e sbaglia un gol latto. 
61' Cross di Concola da sinistra, Aguilera srnarcatissimo tira al 
nolo ma la palla è alta. 
87' Tacconi-miracolo: su traversone di Ruotolo, Fontolan, tutto 
solo, colpisce di lesta a colpo sicuro ma il portiere bianconero 
sventa con un gran balzo oltre la traversa. • T. P. 

TULLIO PARISI 

s a TORINO. La difesa della 
Signora 0 sempre una garan
zia. Per gli avversari, natural
mente, come confermano le 
airi; del campionato. Al Ge
noa è bastato II primo affon
do, dopo 35 minuti, per trova
re, sul cross di Eranio la bene
vola gambetta di Aleinikov 
che ha regalato il pareggio. La 
deviazione del sovietico è sta
ta anche sfortunata, ma propi
ziata da un malinteso con 
Tacconi e con la retroguardia 
bianconera in nlfanno e in ri
tardo. A nulla è servito i! gol di 
Galla in apertura e il generoso 
prodigarsi dei bianconeri nel
la ripresa: il Genoa è riuscito a 
portare a casa un pari più che 

dignitoso, senza fare le barri-
caie, anzi, rischiando addirit
tura il colpaccio in due occa
sioni, l'ultima sventata mira
colosamente da Tacconi, 
quando non ci sarebbe stato 
più nulla da fare. 

C'erano due assenze impor
tanti tra i bianconeri, Zavarov 
e Schillaci, ma anche i rosso
blu erano privi di Pcrdomo e 
Urban, non meno indispensa
bili nel loro assetto tattico. Sta 
di latto, comunque, che la Ju
ve ha patito di più, perchè le è 
mancato nel momento crucia
le il senso del gol di Totò e 
perchè Casiraghi, pur crescen
do di partita in partita e mo
strandosi molto attivo, non ha 

la Ircddezza del bomber. Il 
problema è quello di capire 
se l'ex monzese non possegga 
questa qualità oppure se sia 
solo questione di maturazio
ne. Il gol lo ha pure segnato, 
ma in netto fuorigioco, e nella 
ripresa ha fallito al 56' la pal
la-gol decisiva che poteva re
galare la vittoria alla Juve. Il 
resto dell'attacco bianconero 
è stata poca cosa, perché Bar
ros dopo un avvio ottimo si è 
spento ed è stato sostituito dal 
baby Serena, interessante ma 
acerbo ed Alessio, pur mo
strandosi sempre lucido, non 
ha mai agito come punta pu
ra. Dopo 20' si è pure blocca
to Napoli per uno stiramento 
e Zoll ha spostato Bonetti sul
la fascia destra con Brio entra

to a fare lo stopper. Ma il Ge
noa, dopo la prima mezz'ora 
di incertezza, ria preso netta
mente le misure. 

Corrono come matti, i ra
gazzi di Scoglio e non hanno 
la mentalità da barricata. Il 
Genoa non è gran cosa ma ha 
tre doti indispensabili: corre, 
ha qualche piede buono e 
crede in se stesso. Ce n'è d'a
vanzo per restare in serie A. I 
piedi buoni di Aguilera e Paz 
ed il dinamismo di Ruotolo e 
Fontolan hanno crealo diversi 
Grattacapi alla retroguardia 
bianconera nella ripresa, ma 
il colpo del ko mancalo da 
Fontolan avrebbe punito ec
cessivamente la Juve, colpe
vole, si. ma «solo dalla cintola 
in giù». Se i bianconeri hanno 

interrotto la serie positiva che 
durava da 12 partite, la re
sponsabilità è certamente del
la premiata ditta Bonetti e 
compagni, che non può nem
meno chiamare In causa il 
centrocampo visto che Maroc
chl si è dannato l'anima oltre 
che in costruzione anche nei 
recuperi e Calia ed Aleinikov 
in fase di interdizione hanno 
fatto la loro parte. Chi non si è 
ancora reso conto che Zoff 
con un simile organico ha già 
fatto miracoli, chi si era illuso 
in qualcosa di più del terzo 
posto, ha avuto l'ennesima 
occasione per aprire gli occhi. 
E sarà anche poncolosissimo 
nutrire qualche speranza di 
troppo per mercoledì, di fron
te a sua maestà il Mllan. 

Rizzitelî  
oggetto 
smarrito 

Cervone 6,5. Sotto il tiro in
crociato dei rossoneri c'era da 
perdere la testa. Lui non l'ha 
persa. Solo una volta si è con
cesso un attimo di follia per
dendo un contrasto In un spet
tacolare Intervento palla al pie
de fuori dall'area. Ha parato 
quello che si poteva parare e 
qualche cosa di più. 
Tempestilli 6,5. generoso e 
grintoso come sempre ha cer
cato di arginare lo scatenato 
Massaro, Non sempe ci è riu
scito ma non ha mai mollato. 
Da assolvere per la deviazione 
che ha causato 11 primo gol sul 
tiro di Evanl. 
Nela 6. Una partita senza infa
mia e senza lode, la sua. Or
mai si tiene su con il mestiere. 
Gerolln 5,5. Un discreto Ini
zio, assieme a tutti gli altri. Poi, 
quando il Mllan ha cominciato 
a tirare fuori II suo campiona
rio d'alta scuola, i suoi limiti 
tecnici sono stati messi a nu
do. 
Berthold 5,5. Doveva marca
re Van Basten e già in partenza 
era roba da far tremare i polsi. 
Finché l'olandese se ne è stato 
buono ha giocato la sua digni
tosa partita, ma quando poi si 
è scatenato è stato costretto a 
gettare la spugna. 
Comi 6. Quando la partita è 
diventata una giostra rossone-
ra è stato uno del pochi a non 
perdere la testa. Ha cercato di 
ridare un minimo di geometria 
al gioco della squadra, ma era 
un'impresa di Sisifo. 
Placcatili) 6. Si è sfiancato in 
un duro lavoro di tampona
mento, ma pnma di lasciare il 
posto a Conti si era conquista
to un ampia sufficienza. Ha 
avuto anche il coraggio di an
dare al tiro da lontano nei pri
mi minuti del primo tempo. 
Conti (dal '52) 5,5. Radice 
l'ha messo In campo sperando 
In qualche sprazzo del suo an
tico Ingegno. Ma si è trovato di 
fronte un esercito di geni! ram
panti e ha dovuto accontentar
si di melanconici e sterili pal
leggi. 

DI Mauro 6. Ha svolto 11 solito 
oscuro lavoro di centrocampo. 
Voeller 5,5. Alla vigilia aveva 
detto: «L'unico modo per man
dare in tilt II computer rossone
ro è quello di «fregarlo» sul filo 
del fuorigioco. Il meccanismo. 
Invece ha funzionato alla per
fezione e 11 tedesco è stato 
sempre beccato in fuorigioco. 
Giannini 5. Ha gettato a) ven
to le poche speranze glalloros-
se sprecando due occasioni da 
gol. Un'aggravante che va ad 
aggiungersi alla sua mancanza 
di personalità nel dirigere il 
gioco. 

RizzltelU 4. Inesistente e ba
sta. 
Baldleri (dal '52) 6. Si è 
mosso, ha tirato Ma perché 
Radice gli preferisce il fanta
sma Rizzitclli? ORP. 
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Massaro, 
la spalla 
ideale 

Pazzagli 6. Si è guadagnato la 
giornata nello spezzone inizia
le del primo tempo parando 
una gran botta da fuori di Pia
centini. Poi ci ha pensato Gian
nini ad evitargli gli straordinari. 
Tassoni 6,5. Ha ormai rag
giunto livelli di eleganza in ar
monia con lo stile bcrlusconia
no. Ogni tanto, però si ricorda 
di essere un ex ragazzo di San 
Basilio con qualche liscio di 
borgata. Ma è solo voler cerca
re il pelo nell'uovo. 
Maldini 7. Altro esempio di 
difensore d'alta moda. Negli 
ultimi tempi sembrava, però, 
impegnalo a rinnovare il suo 
guardaroba. Ieri ha messo in 
mostra un completo tecnico-
tanico di gran taglio. 
Colombo 6,5. Sacchi sta di
ventando un re Mida. E' riusci
to a tramutare In oro un gioca
tore che era fuso nel piombo. Il 
«biondo» un tempo sapeva sol
tanto correre e portare la bor
raccia al capitano. Ora potreb
be anche richiedere un grega
rio per sé. 

Baresi F. 6,5. Impeccabile 
come sempre. Al suo rientro in 
squadra è tornato, con la sua 
classe, a registrare la difesa su 
livelli di •irritante» perfezioni
smo. 
Massaro 7. la curva gialloros-
sa la beccato a lungo rinfac
ciandogli cosi il suo antipatico 
passato di ex. Lui ha risposto 
giocando alla grande e sigil
lando la sua prova con un bel 
gol. 
Rijkaard 7. La sua semplicità 
rischia a volte di farlo passare 
inosservato. Ma il suo calcio è 
roba da intenditori. 11 genio, 
nella sua essenza più pura, 
non ha bisogno di eccessiva 
spettacolarizzazioni. 
Stroppa (dal '73) s.v.. Po
chi i minuti per esprimere un 
giudizio, ma si è capita lo stes
so l'antifona. 
Van Basten 7,5. Forse non è 
proprio del tutto vero - come 
sostiene Vicini - che 11 Mllan 
senza di lui vale la metà. Ma 
certo in un'orchestra eccellen
te come quella rossonera, lui è 
il primo violino. 
Ancelotti 6,5. Chissà se il ca
loroso abbraccio del tifo già!-
lorosso lo ha condizionato? 
Forse, anzi certamente no. Ha 
giocato alla sua maniera senza 
raggiungere vette elevate ma 
tenendosi comunque ad alta 
quota. Evanl 6. Di solito Sac
chi usa «Chicco» a partita già 
iniziata e lui lo ringrazia con 
una «chicca». Ieri ha fatto la 
sua onesta partita, procuran
dosi anche il primo gol, ma è 
stato meno spumeggiante del 
solito. 

Fuser (dal '69) 6. Esempio 
•insultante» della strapotenza 
milanista che si permette di te
nere in panchina un nazionale 
della Under 21. Anche lui, co
me Stroppa, ha avuto pochi 
minuti a disposizione, ma ha 
saputo sfruttarli al massimo, 
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SAMPDORIA 

ALCIO 

FIORENTINA 
SAMPDORIA; Pagliuca 6: Mannlnl 6. Katanec 6,5: Pari 6, Vlercho-

wod 7,5, Invernici 6.5: Lombardo 6.5, Cerezo s.v„ (31 ' Carboni 
7), Salsano 6. Mancini 7.5. Dossena 6 (dal 64' Viali! 6,5), (12 
Nuciarì, 13 Lanna, 15 Victor). 

FIORENTINA: Landucci 6,5: Pioli 5,5 (81 ' Zlronelll). Volpeclna 6: 
lachlnl 6, Pin 5,5, Faccenda 5,5; Nappi 6. Dell'Ogllo 5,5, Buso1 

5, Saggio 6, (38' Maluscl 5.5). Kublc 5. ( 12 Pellicano. 14 Cal
igar i , 15 Matrone). 

ARBITRO: Fabbricatore di Roma 6. 
RETI: 42' Vlerchowod, 67' Lombardo, 77' Visiti. 
NOTE: Angoli 5 a 2 per la Sampdorla. Giornata con cielo coperto, 

terreno in buone condizioni. Ammoniti: Mancini, Kublc, Nappi e 
Mannlnl. Spettatori 7.149 paganti per un Incasso di 156 milio
ni e 347mlla lire. Abbonati 16.545 per una quota di 322 milio
ni 329mlla 283 lire. 

CREMONESE 
VERONA 
CREMONESE: Violini 6; Gualco 6. Favelli 5,5: Piccioni 6, Montorfa-

no6, Cltterto6:8onomi 5.5 (58' Galletti 5,5), Marcolin 5 (46' 
Avanzi 5.5), Dezotti 6. Umpar 6, Neffa 5,5. (12 Turcl. 14 Ferra
rono 15 Maspero) 

VERONA: Peruzzi 6: Callsti 6 (69' Fanna), Pusceddu 6: Sotomayor 
6, Favero 6, Gutierrez 6; Pellegrini 6, Prytz 6. Grlttl 5 (65' Ma
grini, Giacomarro 5, Gaudenzl 6. (12 Bodlnl, 13 Sertozzl, 14 
Acerbls) 

ARBITRO: Coppetelll di Tivoli 6 
RETI: 5 1 ' Dezotti, 82' Pusceddu 
NOTE: Angoli 5 a 4 per la Cremonese. Ammoniti Piedoni, Favelli, 

Citterio, Montorfano. Espulsi al 29' Giacomarro, al 90' Gutier
rez. Spettatori paganti 9.696 per un Incasso di L 
136.523.000, abbonati 3.712 per una quota di L 
130.344.000. Giornata di sole, terreno In ottime condizioni. 

ASCOLI 
ATALANTA 
ASCOLI: Lorlerl 5.5: Destro 6,5, Cavaliere 5: Carino 7, Alolsi 6, Co-

lantuono 6: Chierico 5,5 (46' Zaini 6,5), Sabato 5,5, Casa-
grande 6, Giovanne!!! 5. Cvetkovlc 5. (12 Bocchino, 13 Rodia. 
14 Benettl. 15 Dldoné). 

ATALANTA: Forron 6,5: Porrini 6, Pasclullo 6,5: Bonacina 6, Barcol
la 6, Pregna 6,5; Stromberg 6.5. Madonna 7, Evalr 6.5, Bordln 
6, Caniggla 5.5. (12 Piottl. 13 Palerl, 14 Prandelll, 15 Borto-
lazzi, 16, Bonavita). 

ARBITRO: Pezzella di Frattamagglore 6. 
RETI: 16'Carino, 22'Evalr. 
NOTE: Angoli 6 a 5 per l'Ascoli. Ammoniti Bordln, Colantuono, De

stro ed Evalr. Giornata di sole, temperatura primaverile, terreno 
In buone condizioni. Spettatori 7.960 di cui 3.146 paganti e 
4.814 abbonati per un Incasso totale di 115 milioni 412.548 
lire. 

BOLOGNA 
LAZIO 
BOLOGNA: Cusln 5,5: Luppl 6. Villa 6: Stringara 6, De Marchi s.v. 

(4G' lliev s.v.). Cabrini 6; Geovani 6, Bonini 6. Waas 6, Bonetti 
6, Giordano£,5. (12 Sorrentino, 14 Galvani, 15 Marangon, 16 
Giannelli). 

LAZIO: Orsi 7; Bergodl 6, Sergio 6: Pln 6, Greguccl 6, Soldà 6; DI 
Canio s.v. (15' Bertoni 5,5), leardi 6, Amarildo 5,5, Sclosa 6. 
Sosa 6(80' T'ogllo s.v.). (12 Sassarelli, 13 Monti, 14 Beruat-
to). 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo 7. 
RETI: 26' Giordano (rigore), 40" Pln. 
NOTE: angoli 7-1 per il Bologna. Ammoniti De Marchi, Bergodl, So

sa. Splendida giornata di sole con circa 25.000 spettatori dei 
quali 11.520 paganti per un Incasso di lire 243.538.000, ol
tre 12.398 abbonati per un quota di lire 339.519.421. Usciti 
per Infortunio 01 Canio e De Marchi. 

SAMPDORIA-FIORENTINA L'attaccante, mandato in campo a sorpresa nell'ultima mezz'ora, dopo una lunga assenza 
mette il sigillo alla rotonda vittoria della sua squadra.Ora anche Vicini può sorridere 

Vìalli ritorno al passato 
Il «russo» incontenibile 

T Punizione rasoterra di Baggio e facile parata di Pagliuca. 
15' Nappi, lanciato in contropiede, si libera di Pari e spara un 
violento diagonale di sinistro che sfiora il palo di Pagliuca 
42' Samp improvvisamente in gol. Su sponda di Katanec e assist 
finale di Mancini, Vierchowod scaglia un destro a mezza altezza 
che Landucci riesce solo a sfiorare. 
49' Azione d'antologia della Sampdoria conclusa da un traver
sone al volo di Carboni e da un colpo di lesta in tuffo di Mancini. 
Il pallone rimbalza contro il palo. 
59' Vlerchowod ruba un pallone al limite dell'area e costringe 
Landucci ad una difliale respinta. 
62' Nuova prodezza di Landucci su colpo di lesta ravvicinato di 
Vierchowod imbeccato da Mancini. 
64* Entra Vialti dopo due mesi di assenza. Apoteosi. 
67' Mancini premia con un assist perfetto lo scatto fulminante di 
Lombardo, che calda di controbalzo e infila l'angolino alla de
stra di Landucci. 
74" Vialti si regala il primo Uro in porta del 1990. 
77' L'eroe toma algol. Il gemello Mancini lo smarca tutto solo 
davanti a Landucci. Vialti segna. OS.C. 

CREMONESE-VERONA 

SERGIO COSTA 

• • GENOVA. Si comincia in 
uno stadio commosso, con gli 
applausi alla memoria di San
dro Pcrtini. Si finisce in uno 
stadio delirante, con gli ap
plausi a Gianluca Vialli, golea
dor redivivo dopo due mesi di 
digiuno forzato dal pallone. 
Sic transil gloria mundi. L'eroe 
ritrovalo della patria calcisti
ca, peraltro, entra in scena 
soltanto per mezz'ora e mette 
l'ultimo sigillo ad una vittoria 
limpidissima, che I compagni 
avevano già costruito in sua 
assenza. Artefice massimo del 
successo è in realtà Pietro 
Vlerchowod. stopper impe
tuoso pronto a trasformarsi in 
centravanti aggiunto e capace 
di provocare l'impennata de
cisiva al grafico di una partita 

L'argentino 
ancora a segno 

che per la Samp si prospetta
va davvero come un bel re
bus. Giorgi, in assenza di Dun-
get e Battistlni, aveva chiesto al 
suoi di confinare Mancini en
tro j n recinto dove non potes
se fare troppi danni. Poiché il 
centrocampo blucerchiato, 
privato dell'apporto di Cerezo 
retrocesso a libero per sosti
tuire Pellegrini, stentava al
quanto ad avviare una offensi
va che non fosse prevedibile, 
Il compito del viola era parec
chio agevolalo. Mentre Salsa
no, schierato centralmente, 
penetrava di rado nella meta 
Ci.mpo altrui, ruminando pas
saggi mal digeriti dai colleghi 
di reparto, sulle due fasce 
Dosscna e Lombardo non 
avevano maggiore fortuna. Il 

primo, sponda fin troppo im
mobile per triangolazioni 
strette, non sembrava toccato 
da particolare grazia: il secon
do, affidandosi esclusivamen
te alla velocità come è sua 
consuetudine, giungeva a mil
le all'ora sul fondo del campo 
per poi rimettere al centro as
sist spesso approssimativi. 

Sull'altro fronte la Fiorenti
na si limitava a tenere sul chi 
vive Boskov con gli agguati di 
un Baggio all'apparenza poco 
convinto e con i disordinati 
palleggi di Nappi, ex genoano 
inviso alla folla sampdoriana. 
Due infortuni rovesciavano il 
copione a favore della Samp. 
L'uno capitava a Cerezo e da
va modo a Boskov di inserire 
sulla fascia sinistra Carboni, 
tonico e ispiralo, trasferendo 
Pari nel ruolo di libero. L'altro 

toccava a Baggio, vittima di 
una zuccata fortuita con lo 
stesso Carboni, e costringeva 
Giorgi a pescare dalla panchi
na l'incognita del giovane Ma
lusa. Accadeva cosi che la 
Fiorentina perdesse di colpo 
ogni velleità offensiva e che 
nel contempo Vierchowod, li
berato dall'assillo della mar
catura di Baggio, si spingesse 
con maggiore frequenza dalle 
parti di Landucci. Proprio in 
una delle numerose , libere 
uscite lo stopper sfruttava ade
guatamente un assist di Man
cini per rompere l'equilibrio. 

Il primo tempo volgeva or
mai al termine e quell'episo
dio avrebbe poi segnato in 
maniera indelebile il corso 
dell'incontro. Nella ripresa, in
fatti, la Samp poteva dedicarsi 
alla sua attività preferita, che è 

Dezotti fa «tredici» 
Alla fine non riscuote 

Una doppia espulsione 

10' Caldo d'angolo di Prytz, colpo di testa dì Crini, para Violini. 
25* Gualco effettua un lungo lancio in area veronese. La palla 
scavalca tulli i difensori, arriva a Neffa il cui diagonale disinislro 
finisce fuori per un soffio. 
4 1 ' Un tinxross di Dezotti trova avanzato Peruzzi. Il portiere 
con un colpo di reni riesce a deviare in angolo. 
44' Marcolin prova il sinistro. Il tiro finisce a lato. 
il'La Cremonese batte un angolo. Bonomi fa da •torre per De
zotti che di testa segna Usuo tredicesimo gol stagionale. 
54' Prytz landa Pusceddu che dal vertice sinistro dell 'area prova 
il diagonale. La palla va a lato. 
76' La Cremonese va in contropiede. Peruzzi esce su Umpar. Lo 
svedese recupera palla e crossa in area. Neffa e Dezotti si fanno 
precedere dal portiere scaligero. 
82" Fallo di Montorfano su Caudenzi ai venti metri. Si attende la 
•bomba' di Magrin invece è Pusceddu a tirare. Usuo sinistro dia
bolico infila Violini. 
9 1 ' All'uscita dal campo Gutierrez ha qualcosa da dire all'arbi
tro. Si becca la seconda ammonizione, quindi espulsione, anche 
se era già stata fischiata la fine. O W.G. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER QUAQNELI 

«CREMONA. Gustavo De
zotti fa tredici ma la Cremone
se non s'arricchisce. La squa
dra di Burgnich non approfitta 
dell'ennesimo exploit dell'at
taccante argentino, si fa rag
giungere da un Verona in die
ci uomini. 

A 
PROSSIMO TURNO 

(Domenica 4/3 ore 15) 
ATALANTA-BOLOGNA 

Quelli in palio ieri allo sta
dio Zini erano punti pesanti 
per la classifica. 1 padroni di 
casa dovevano assolutamente 
vincere per avvicinare la quin
tultima, mentre gli scaligeri si 
erano posti lo stesso obiettivo 
per tentare una sempre diffici

le rimonta. La divisione della 
posta peggiora la posizione 
dei lombardi e non migliora 
di molto la condizione dei ve
ronesi. 

A fine partita, per consolar
si, entrambi gli allenatori face
vano bellicose promesse per il 
prossimo turno. La Cremone
se e parsa impacciata oltre il 
lecito. Certo, a Burgnich man
cavano cinque giocatori, ma 
questo non giustifica l'abulia 
che ha caratterizzato tutti i 
90'. Il centrocampo grigioros-
so poche volte è riuscito a im
postare giocate apprezzabili 
per Neffa e Dezotti che atten
devano inutilmente là davanti 
palloni buoni. Cosi, anche se 
in superiorità numerica per 
l'espulsione di Giacomarro, i 
padroni di casa hanno soffer
to il pressing e il contropiede 
veronesi. Andati in vantaggio 
con un colpo di testa di De
zotti all'inizio di ripresa, i gri-
giorossi hanno dovuto subire 
Il serrate veronese e con esso 
il pareggio su punizione di Pu
sceddu. 

In sos'anza è uscito senz'al
tro meglio il Verona. Anche se 
Bagnoli coi suoi 17 punti do
vrà fare miracoli per restare in 
serie A. 

ASCOU-ATALANTA 

anche quella a lei più conge
niale, il contropiede. Eccelle
va, in qualità di distributore di 
assist per i compagni, il deli
zioso Mancini, capace di 
smarcare almeno quattro vol
te i compagni davanti al por
tiere e di colpire a sua volta 
un palo in splendida acroba
zia, il più abile a sfruttarne l'i
nesauribile vena era Lombar
do, mentre Vierchowod si im
batteva per sua sventura in un 
Landucci in grado di compie
re un paio di prodezze. La 
partita era comunque in di
scesa, vertiginosa per giunta. 
e Boskov decideva allora di 
regalare ai tifosi l'inatteso 
rientro di Vialli. Rientro con 
gol, facile ma importantissi
mo. Per lo scudetto e proba
bilmente troppo lardi, per la 
Coppa delle Coppe forse no. 

Ironico ma 
non rassegnato 

Il proclama di Agroppi 
«Stroncheremo 3 Milan» 

Abel Dezotti 

Cvetkovie va in bianco 

4' Apre le ostilità Madonna, con una punizione all'angolo che 
Lorieri blocca in tuffo. 
16' Vantaggio bianconero con un tiro angolato e beffardo di Ca
rino, dopo un passaggio di Giovannellì. 
21 ' L'Ascoli sfiora il raddoppio con Cvetkovie che calcia addosso 
a Ferron dopo una felice triangolazione con Colantuono e Casa-
grande. 
22' L'Atatanta pareggia con Evaìrche, all'altezza dell'area picco
la inzucca in rete un cross dell 'attivo Madonna. 
45' Cross dì Cvetkovie alzato di testa da Chierico. 
47' L'Ascoli subito in avanti e si rende pericoloso con una trian
golazione di Giovannelli-Sabato-Cvetkovic Lo stavo però, non 
ne approfitta 
49' Zaini aossa e Casagrande sforbicia in area, ma Ferron bloc
ca. 
66' È il giovane Zaini ad impensierire gli orobici con un tiro<ross 
che il portiere smanaccia fuori, proprio mentre la sfera slava infi
landosi vidno al palo di destra. Nessun attaccante bianconero sa 
però approfittare dell'occasione. OR.C. 

ROBERTO CORRADETTI 

Aparecido Evalr 

M ASCOLI. L'Ascoli di Agrop
pi scivola, ma con discrezione 
e senza tonfi. L'incontro inter
no, con i nerazzurri di Berga
mo, rappresentava l'ennesimo 
anello dell'Interminabile cate
na di incontri definiti a mag
gioranza da «ultima spiaggia». 
Ebbene sembra destino che 

questa catena debba allungar
si ancora prima di poter inse
rire la palla di piombo»al pie-
si ancora prima di poter inse-

palla di 
de degli ascolani. Mondoiiico 
dal canto suo, resta serafico e 
sorride sotto i baffi per un pa
reggio che. a dir suo gli va 
stretto, ma che in realtà ali
menta le quotazioni del suo 

mercato personale. Un Ascoli-
Atalanta, dunque che ha visto 
un primo tempo a buoni livelli 
ed una ripresa leggermente 
meno «ordinata» tatticamente 
ma niente affatto spregevole. 

«Un bell'incontro - dice 
Rozzi seduto in sala stampa -
niente da eccepire». La diffe
renza, per entrambe le forma
zioni, l'hanno fatta uomini di 
centrocampo come Madonna, 
Stromberg e Carillo: infaticabi
li, ispiratori e perfino efficaci 
nelle conclusioni. Persino l'A
scoli è sembrato più lineare e 
meno macchinoso del solito, 
accusando però enormemen
te i limiti del potenziale tecni
co e la scarsa vena degli uo
mini-gol. A giochi fatti, si può 
dire abbia prevalso la lineari
tà, il gioco in verticale e la ri
cerca della vittoria da entram
bi le parti. E se per Mondoni-
co e company si tratta di rou
tine, per i tifosi del Piceno, po
trebbe addirittura trattarsi di 
uno scherzo di carnevale da 
parte dei propn beniamini. 
Ma dopo i novanta minuti si 
pensa all'arida classifica e 
non restano che i proclami 
dai Ioni satirico-rassegnati di 
Agroppi: «Stroncheremo il Mi
lani». Problemi diversi, quelli 

' dell'Atalanta: l'Uefa si avvici
na. 

2 6 . GIORNATA 

CESENA-BARI 
FIORENTINA-CREMONESE 
H. VERONA-UDINESE 
LAZIO-INTER 
LECCE-ROMA 
MILAN-ASCOLI 
NAPOLI-GENOA 
SAMPDORIA-JUVENTUS 

CANNONIERI 
18 RETI: VAN BASTEN (Mllan), nella loto. 
13 RETI: DEZOTTI (Cremonese) e SAGGIO (Fiorentina). 
12 RETI: SCHILLACI (Juventus) e MARADONA (Napoli). 
11 RETI: KUNSMANN (Inter). 
10 RETI: MANCINI (Sampdorla). 
• RETI: AGOSTINI (Cesena). MASSARO (Milan) e VIALLI (Samp
dorla). 
8 RETI: AGUILERA (Genoa), MATTHAEUS (Inter), MASSARO (Ml
lan). OESIDERI (Roma) e BALBO (Udinese). 
7 RETI: MADONNA (Atalanta), AMARILDO (Lazio), CARECA (Na
poli) e VOELLER (Roma). 

CLASSIFICA 

SQUADRE 

MILAN 

NAPOLI 

INTER 

SAMPDORIA 

JUVENTUS 

ATALANTA 

ROMA 

BOLOGNA 

LAZIO 

BARI 

LECCE 

GENOA 

FIORENTINA 

UDINESE 

CESENA 

CREMONESE 

VERONA 

ASCOLI 

Punti 

4 0 

3 8 

3 5 

3 4 

3 4 

2 9 

2 9 

2 7 

2 4 

2 3 

2 2 

2 2 

2 1 

2 0 

1 9 

1 8 

1 7 

1 6 

Gi. 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

PARTITE 

Vi. 

18 

15 

14 

13 

12 

10 

10 

7 

6 

4 

8 

5 

5 

5 

5 

4 

3 

2 

Pa. 

4 

8 

7 

8 

10 

9 

9 

13 

12 

15 

6 

12 

11 

10 

9 

10 

11 

12 

Pe. 

4 

3 

5 

5 
4 

7 

7 

6 

8 

7 

12 

9 

10 

11 

12 

12 

12 

12 

RETI 

Fa. 

45 

40 

38 

39 

42 

28 

32 

21 

27 

24 

21 

20 

33 

29 

20 

25 

16 

15 

Su. 

17 

24 

22 

22 

28 

26 

34 

26 

24 

26 

36 

24 

35 

41 

31 

37 

31 

31 

IN CASA 

VI. 

10 

12 

10 

9 

8 

8 

7 

6 

4 

3 

7 

2 

4 

4 

2 

3 

2 

2 

Pa. 

2 

1 

2 
4 

4 

3 

4 

7 

6 

7 

5 

6 

4 

6 

8 

5 

7 

7 

Pe. 

1 

0 

1 

0 

1 

2 

2 

0 

3 

4 

0 

5 

5 

3 

3 

5 

4 

4 

RET 

Fa. 

23 

28 

24 

23 

19 

16 

18 

16 

20 

13 

13 

12 

22 

20 

11 

14 

10 

9 

Su. 

7 

7 

8 

5 

8 

7 

13 

9 

12 

13 

6 

16 

17 

20 

11 

17 

17 

11 

FUORI CASA 

Vi. 

8 

3 

4 

4 

4 

2 

3 

1 

2 

1 

1 

3 

1 

1 

3 

1 

1 

0 

Pa. 

2 

7 

5 

4 

6 

6 

5 

6 

6 

8 

1 

6 

7 

4 

1 

5 

4 

5 

Pe. 

3 

3 

4 

5 

3 

5 

5 

6 

5 

3 

12 
4 

5 

8 

9 

7 

6 

8 

RETI 

Fa. 

22 

12 

14 

16 

23 

12 

14 

5 

7 

11 

8 

8 

11 

9 

9 

11 

6 

6 

Su. 

10 

17 

14 

17 

20 

19 

21 
17 

12 

13 

30 

8 

18 

21 

20 

20 

14 

20 

Me. 

ino. 

+ 1 
- 1 

- 4 

- 5 

- 5 

- 1 0 

- 1 0 

-12 

- 15 

-17 

- 1 6 
-17 

-18 

- 19 

-20 

- 2 1 

-22 

- 2 3 
l e dasslllcfte <S A e B sono elaborate dal coriputer. A parità di punti tiene conto dr. 1) Media Inglese: 2) DUterenza reti; 3) Maggior numero di reti latte; 4) Ordine alfabetico 

ctocalcìo 
La prossima 

schedina 
CONCORSO N. 29 del 4/3 

ATALANTA-BOLOGNA 
CESENA-BARI 
FIORENTINA-CREMONESE 

H. VERONA-UDINESE 
LAZIO-INTER 
LECCE-ROMA 

MILAN-ASCOLI 
NAPOLI-GENOA 
SAMPDORIA-JUVENTUS 

LICATA-REGGIANA 
TRIESTINA-PISA 
PERUGIA-CASARANO 
SAMBENED.-GIARRE 

BOLOGNA-LAZIO 

Gabriele Pin festeggiato dai compagni dopo la rete del pareggio 

Pari in tutto 
comprese 
le polemiche 

Sosa sprecone 

24': Conclusione da fuori area di Giordano, palla deviata da un 
difensore laziale, ma Orsi mette in angolo. 
26': Un rimpallo su Crcgucd porta Waas a uno scatto in area: 
l'attaccante però viene messo a terra da Pin; rigore realizzato da 
Giordano. 
29' Azione di Sosa per Sergio che mette al centro: Cusin para sui 
piedi di Sosa. 
40" •Bambola- della difesa bolognese: sono in tre i rossoblu fuo
ri area che sembrano poter controllare agevolmente il pallone, si 
aggiunge anche l'incauto Cusin e si crea la classica situazione del 
prendi tu o prendo io? Finisce che il pallone lo aggancia Pin che 
da una ventina di metri a porta vuota realizza il pari. 
48': Amari/do smarca Sosa che si presenta davanti a Cusin ti 
quale in uscita riesce a respingere il tiro del laziale. 
57': Leggermente spostato sulla destra Giordano lavora un bel 
pallone poi lo dà allo smarcato Luppi a non più di 8-9 metri, ma 
il difensore conclude sul portiere. 
63': Sosa per Pin che dalla destra in diagonale lira. Cusin è supe
rato, ma Villa salva. OF.V. 

FRANCO VANNINI 

••BOLOGNA In un colpo 
solo si assiste a quasi due par
tite. Quella giocala finisce in 
parità, 1-1, con emozioni, pa
recchi errori che propiziano 
palle-gol a ripetizione tenen
do desto l'interesse fino al ter
mine. Quella delle polemiche, 
delle speranze che coinvolgo
no, per ragioni diverse, i due 
allenatori Maifredi e Matcraz-
zi, è una «partila» più sottile 
da interpretare. Prim'ancora 
dell'inizio del match, il presi
dente del Bologna Cononi 
(presente anche il sindaco 
Imbeni) consegna una meda
glia a Maifredi sulla quale è 
incisa la scritta «che lui sarà 
sempre il suo presidente» e lo 
vuole cosi ringraziare per 
quello che ha fatto (e farà) 
per la società rossoblu. Il ge
sto viene interpretato come 
una manovra per convincere 
il tecnico a ripensamenti, cioè 
a restare. Ma poi lo stesso pre
sidente aggiunge che per il 
trainer del luluro tutto sarà 
chiarito fra un po', e che si 
tratterà di un «personaggio» di 
una consistente esperienza. 

A fine partita Maifredi com
mentando lo svolgimento del 
gioco assensce che il Bologna 
avrebbe meritato di vincere. 
Ma Materazzi che da tempo 
ha capito che tira un'aria pe
sante contro di lui. vuole con
vincere i denigratori che la 
sua squadra s i proporsi e ri
sponde a Ma.fredi: «Davvero 
Maifredi ha detto che il Bolo
gna era meritevole del succes
so? Evidentemente ha visto 
un'altra partita. Se i suo è sta
to un calcio champagne, 
quello della Lazio e stato un 
valido Barbera». 

In effetti la squadra romana 
non ha sfiguralo affatto. An
che quando, all'avvio di npre-
sa, pareva dovesse subire in 
continuazione la pressione 

bolognese ha sempre saputo 
reagire e proporsi in attacco 
amvando a conclusioni peri
colose. Per di più dopo pochi 
minuti ha perso un Di Canio 
che pareva assai ispiralo: pri
ma è stato fermato rudemente 
da Stringara successivamente 
da Cabrini. Ha quindi dovuto 
abbandonare per uno stira
mento al quadneipide della 
gamba sinistra. «Out» anche il 
difensore rossoblu De Marchi, 
infortunatosi al bicipidc femo
rale destro. 

L'aspetto più evidente della 
partita è stato comunque l'im
pegno, sia da una parte che 
dall'altra. Anche se è vero che 
da una parte e dall'altra il fe
stival dell'errore e stato sem
pre una costante. Ne è nma-
sto vittima Cusin che ha propi
ziato con un'avventata uscita 
il pareggio della Lazio, poi 
Luppi che ha mancato il gol, 
imitato dall'altra parte da So
sa. Insomma, uno strano mat
ch che comunque ha dimo
strato alcune cose. Intanto 
che il Bologna amvando a 
due punti dalla coppia Ata-
lanta-Roma ha ancora da 
chiedere qualcosa a questa 
stagione (vedi Uefa). E poi 
che qualche elemento, in pas
sato tanto discusso, appare in 
ripresa; Giordano, ad esem
pio. Waas ha dimostrato rapi
dità, ma ha subito alcuni bru
schi interventi che ne hanno 
condizionato il rendimento. A 
sprazzi ha operato il centro
campo, mentre i difenson tor
se con troppa insistenza vole
vano cercare gloria in attacco 
creando però scompensi die
tro. 

La Lazio ha mostrato un'ot
tima condizione complessiva, 
cioè in tulli i reparti, anche se 
da Amanldo si poteva aspetta
re qualcosa in più. 

26 l'Unità 
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Marcello Lippi (nella loto), il tecnico del Cesena, ha 'ba
gnato» ieri con una sconfitta, la firma del contratto che lo 
legherà ai romagnoli anche per la prossima stagione: 
«Splace perdere cosi - ha spiegato - ma le assenze di 
Agostini e Domini hanno certamente influito. Per quanto 
concerne Jozk, il suo accantonamento è una scelta della 
quale mi assumo tutta la responsabilità». Il giovane Za-
gatti, che oggi giocherà la finale del Viareggio confessa: 
•La rete era da annullare; non potevo fare altro che de
viarla con la mano». 

Jurlanoduro 
coni tifosi 
poco fiduciosi 
«Bastardi Doc» 

•Sono dei bastardi Doc!». Il 
presidente del Lecce, Jur-
lano, ha definito cosi una 
parte di tifosi salentini po
co fiduciosi sull'andamen
to della partita di Bari e che 

— m ^^^,^^^^^^ m m m m m m prima del derby avevano 
parlato di •retrocessione 

ormai imminente». Un Jurlano pirotecnico che non ha 
tuttavia nascosto la propria soddisfazione per la vittoria 
del Lecce. Al termine della partita, purtroppo, si sono ve
rificati alcuni incidenti alto stadio «Delle Vittorie». Ai fi
schi di chiusura un gruppo di tifosi baresi si è avventato 
contro le reti di recinzione, lanciando oggetti in campo. È 
intervenuta la polizia per dispederli e un agente è stato 
leggermente ferito. Non sono stati tuttavia effettuati fermi. 

E il sindaco 
di Bari: 
«Lo Bello? 
Un pagliaccio» 

•Tutta colpa di quel pa
gliaccetto». È stata questa 
la chiara allusione del sin
daco di Bari Francesco De 
Lucia, rivolta al siracusano 
Rosario Lo Bello nell'occa-

^ ^ ^ « i « « « « « « . s i o n e arbitro di Bari-Lecce, 
reo secondo il primo citta

dino barese di aver contribuito ad innervosire la gara non 
solo per il rigore fatto ripetere a Monelli, ma anche per 
una sorta di «protagonismo deteriore che ha esasperato 
ancor di più gli animi in campo». 

Chìampan: 
«Motto strana 
la vittoria 
del Lecce...» 

Al termine della partita fra 
Cremonese e Verona il 
presidente scaligero 
Chiampan ha pronunciato 
una frase sibillina in riferi
mento alla vittoria del Lee-

mmm^m^^^m^mmamm^ ce a Bari. Ha detto: «È un ri
sultato sorprendente che 

mi lascia piuttosto perplesso...». Negli spogliatoi deluso il 
tecnico lombardo Burgnich: «Ci e mancata la tranquillità. 
Abbiamo cancellato in 90' la buona prestazione offerta 
domenica scorsa a San Siro». Sorridente invece Osvaldo 
Bagnoli: «Certo, speriamo ancora nella salvezza. Sperare 
non costa nulla. La squadra mi è parsa in buona forma, 
qundi iniziamo la rincorsa verso la serie A». 

«Rai fuori 
dallo stadio!» 
Cacciata 
la troupe 

Il comitato di redazione 
della sede Rai della Basili
cata ha espresso, in un co
municato, «stupore e ram
marico per l'atteggiamento 
della società Gcnzano, di 

__, Genzano di Lucania (Po
tenza) , che milita nel cam

pionato regionale di promozione per aver impedito ad 
una troupe della Rai di effettuare riprese durante la gara 
Genzano-Molitemo». L'organismo sindacale ha espresso 
profonda condanna nei confronti del presidente della 
società e ha precisato di riservarsi tutte le azioni per sal
vaguardare il diritto di cronaca. 

Moeller torna 
a Francoforte 
e dà l'addìo 
all'Italia 

Il centrocampista del Bo-
russla Dortmund e della 
nazionale tedesca Andreas 
Moeller, ha firmato un con
tratto di cinque anni con 
l'Eintracht di Francoforte. 

^^mm^^^m^mm,._„_ Moeller, 22 anni, ritoma 
cosi nella sua squadra d'o

rigine che aveva lasciato nel gennaio '88 per incompati-
.bililà con il tecnico Feldkamp. L'annuncio del trasferi
mento, mette fine alle voci che volevano Moeller in par
tenza per l'Italia con destinazione Juventus. 

Coppa Carnevale 
A Viareggio 
gran finale 
Napoli-Cesena 

Napoli e Cesena sono le 
due finaliste della 42esima 
edizione del torneo inter
nazionale di Viareggio. 1 
partenopei, alla ricerca del 
secondo successo nella 

„ _ . . . ^ . . ^ „ , » ^ - « - - i — coppa Carnevale, appro
dano alla loro quarta finale 

dopo la vittori per 1 a 0 conquistata ieri in semifinale con
tro la Roma. Per il Cesena, impostosi contro la Fiorentina, 
dopo i calci di rigore, si tratta invece di un esordio assolu
to, non avendo mal raggiunto in precedenza neanche le 
semifinali. Rai 3 trasmetterà la diretta dell'incontro a par
tire dalle 14,25. 

Tragedia 
in Turchia: 
crolla la 
tribuna 

Almeno 45 persone sono 
rimate ferite, di cui 25 in 
modo grave, nel crollo di 
una tribuna avvenuto ieri 
in Turchia durante l'incon
tro di calcio tra Kusadasi e 

^ ^ ^ Aydin del campionato lo
cale di seconda divisione. 

Secondo quanto riferito dall'agenzia turca Anatolia, Il 
crollo è avvenuto nello stadio di Kusadasi una città sul 
mare Egeo a 40 km da Smime, dove avevano trovato po
sto circa 2000 spettatori. In seguito al crollo, avvenuto al 
71' di gioco, l'arbitro dell'incontro ha immediatamente 
lischiato la (ine della gara mentre i giocatori di entrambe 
lo squadre si precipitavano a soccorrere gli spettatori se
polti sotto le macerie. 

FILIPPO CORSINI 

REGGIANA-PISA 

Il portiere toscano, autore 
di una prestazione maiuscola, 
frena le ambizioni emiliane 
In giornata negativa il 
capocannoniere del campionato 

Torino, stop a Barletta 
Reggina e Pescara crescono 
Il Parma in caduta libera 

Giuseppe Marchioro Luca Giannini 

Silenzi muto 
davanti a Simoni 

A.L.COCCONCELLI 

• • REGGIO EMILIA. Due parti
te in una. La prima, per meri
to quasi esclusivo della Reg
giana, bella, avvincente, inte
ressante. La seconda scialba, 
monotona, a tratti addirittura 
stucchevole. Finché la Reggia
na riesce a proporsi in veloci
tà, con ritmo elevato e pres
sing ossessivo, la partita e vi
va. Quando il match s'incana
la, però, sul binari voluti dalla 
capolista, lo spettacolo finisce 
e prevale una gran noia. Il Pi
sa si ritrova in testa solitario 
nel pomeriggio in cui non of
fre di certo di sé un'immagine 
luccicante. Forse ha ragione 
Pippo Marchioro, quando os
serva che i nerazzurri «sono 
bravi, perché hanno gente di 
categona superiore, capaci di 
mascherare i limiti di una 
scarsa freschezza atletica». Sta 

di fatto che, per una buona 
mezz'ora, soffre parecchio. In 
un palo di circostanze si affi
da ad un Simoni che si ricon
ferma tra i migliori guardiani 
della cadetterla. Poi si limila a 
controllare le operazioni, nel 
finale s. rifugia addirittura nel
la melina, in avanti non pro
duce praticamente nulla di 
buono. 

La Reggiana, come detto, 
parte di gran carriera. Non lo 
dice, ma sotto sotto vuole pro
vare a vincere per inserirsi nel 
discorso al vertice. Mette dav
vero alle corde un Pisa che, 
costituzionalmente, con un 
centrocampo ricco di tecnica 
Individuale ma non altrettanto 
di dinamismo e interdizione, 
lascia giocare. Per lei, però, il 
problema è sempre il solito. 
Fa davvero tanta, troppa fatica 

a trovare la via del gol, e 
quando, come Ieri, Silenzi, 
ben controllato da Calori e 
spesso raddoppiato, non in
contra uno dei suoi pomeriggi 
migliori, per la Reggiana, in 
avanti, è proprio notte fonda. 
Per la verità, I granata di casa 
trovano sulla loro strada an
che un Simoni attentissimo sia 
sulla bordata al volo da fuori 
area di Calassi (15') sia sulla 
conclusione «piazzata» di Ga
briele (24'). In altre circostan
ze sono D'Adderio (2') e Ga
briele, su ottimo assist di Man-
delli (16') a non trovare lo 
specchio della porta. Nel bel 
mezzo della sua offensiva, la 
Reggiana trova pure da ridire 
su due cadute in area di Silen
zi (che si becca pure un'am
monizione per simulazione 
che larà scattare la squalifica) 
e di D'Adderio. 

Poi, piano piano, la Reggia

na accusa il gran dispendio di 
energie e 11 Pisa ne approfitta, 
non tanto per portarsi a sua 
volta dalle parti di Facciolo, 
ma unicamente per «addor
mentare la gara». Nella ripre
sa, per un po', la Reggiana 
prova ancora a spingere, ma 
non é più brillante come all'i
nizio. Al quarto d'ora Calori è 
bravo ad anticipare di testa Si
lenzi dopo un ottimo lavoro 
sulla fascia di Zanutta e tre 
minuti dopo 6 De Agostini a 
non sfruttare conveniente
mente un servizio smarcante 
di Galassi e a farsi ribattere la 
conclusione ravvicinata da Si-
moni. E qui in pratica si chiu
de la gara. 11 Pisa si mette a fa
re melina, la Reggiana, se ne 
sta a sua volta sulle sue, forse 
timorosa di subire dopo tanto 
impegno qualche beffa. Dagli 
spalti arriva pure qualche in
giustificato fischio. 

AVELLINO-TRIESTINA Gli irpini ancora in crisi 
scivolano in zona rischio 

Pericolosamente 
verso la serie C 

AVELLINO Tagliartela-, Ferrarlo, Parpiglla; Ce
lestini, Amodio, Moz-, Gentllinl (79' Clnello), 
Dal Prà, Balano, Onorati, Sorbello (62' Ri
leggo. (12 Brini. 13 Riardi, 15 Battaglia). 

TRIESTINA: Blato: Costantini (46' Papais), Ce
rone: Polonia, Consagra. Butti: Terracciano 
(68' Russo), Oanelutti, Lerda, Catalano, 
Trombetta. (12 Gandlnl, 13 Di Rosa. 15 Le-
narduzzi). 

ARBITRO: Cataro di Grosseto. 
RETI: 36' Balano (rig.), 73' Consagra. 
NOTE: Angoli 6-5 per l'Avellino. Giornata calda. 

terreno In ottime condizioni. Spettatori Smi
la. Ammoniti: Terrocciano, Trombetta e 
Baiano per gioco scorretto. 

REGGIANA 
PISA 
REGGIANA: Facciolo; De Vecchi, Navai Catena, 

De Agostini, Zanutta: Mandelll (62' Berga
maschi), Galassi (81' Domlnissini), Silenzi, 
Gabriele, D'Adderio. (12 Fantini, 13 Tacco
ni, 14 Guerra). 

PISA: Simoni; Cavallo, Lucarelli; Argentesi. Ca
lori, Bosco: Dolcetti, Cuoghl, Incocciati (64' 
Neri), Been (81' Boccafresca), Plovanelll. 
(12 Lazzarlnl, Olanda, 14 Borenti ni). 

ARBITRO: Frigerlo di Milano. 
NOTE: Angoli 3-1 per la Reggiana. Giornata con 

cielo sereno, terreno In buone condizioni. 
Spettatori 14mlla. Ammoniti: Calori e Silen
zi per condotta non regolamentare, Been 
per gioco scorretto, Neri per proteste. 

ANCONA 
LICATA 
ANCONA: Vettore: Mlnaudo (73' Fontana), Vln-

clonl; Bonomettl, Chiodini, Deogratias; 
Messersl, Gadda, De Martino, DI Carlo (84' 
Dona), Erminl. (12 Plagnerelll, 15 De Ange-
lis, 16 Tentoni). 

LICATA: Amato; Campanella, Gnotfo; Cassia, 
Zaccolo (31' Sorce), Napoli; Tarantino, 
Taormina, La Rosa, Flcarra (55' Minuti), 
Pagliaccetti. (12 Quironl, 13 Baldaccl, 14 
Logarzo). 

ARBITRO: Lombardi di La Spezia. 
RETE: Erminl al 18'. 
NOTE: Angoli 6-2 per l'Ancona. Ammoniti: Gad

da per proteste, Cassia, La Rosa e Ficarra 
per gioco falloso. Spettatori: Smila circa. 

ANTONIO RICCIO 

• • AVELLINO. Il «mistero» 
Avellino continua. Nemmeno 
il cambio di allenatore ha 
dato la svolta che tutti atten
devano. E cosi il pareggio 
con la Triestina è un mezzo 
passo falso che avvicina alla 
zona retrocessione una squa
dra allestita con ben altri 
programmi. 

Alla sua seconda partita 
sulla panchina irpina, Adria
no Lombardi, bandiera del
l'Avellino che nel '78 conqui
stò la storica promozione in 
A, non ha nascosto la sua 
delusione al novantesimo. 
Da Sonetti ha ricevuto un'e
redità non certo invidiabile. 
•E una squadra che ha paura 
- ha commentato il nuovo 
tecnico avellinese - e che ha 
problemi di tenuta atleti-
ca.Sono preoccupato, le no
stre inseguitricl hanno vinto». 

Anche II pubblico ha or

mai voltato le spalle ad un 
Avellino che arranca sempre 
di più in classifica: con la 
Triestina appena 1.445 pa
ganti, minimo storico degli 
ultimi venti anni per il «Parte-
nio». Ma si deve ammettere 
che gli assenti hanno avuto 
ragione.Sono stati novanta 
minuti di noia, poveri di 
emozioni. Eppure la partita 
s'era messa bene per l'Avelli
no al 35' quando l'arbitro de
cideva per il rigore sulla spin
ta di Butti nei confronti di 
Parpiglla in arca di rigore. Pe
nalty molto discusso, ma che 
consentiva all'Avellino, redu
ce da due sconfitte consecu
tive, di tirare un sospiro di 
sollievo. Da quel momento, 
invece, Iniziavano i guai per 
la formazione biancoverde. 
•Il vantaggio ci ha tolto la 
tranquillità», spiegherà poi 
negli spogliatoi Lombardi. 

Col passare dei minuti è 
venuta fuori la Triestina di 
Giacomini, guidata da un 
ispiratissimo Catalano, che 
ha avuto in Lerda un attac
cante sempre pericoloso. Gli 
alabardati hanno messo in 
evidenza tutti i difetti della 
squadra avellinese, attana
gliata da un «male oscuro» 
che nemmno Lombardi è 
riuscito a scoprire.Nel primo 
tempo, a parte il rigore di 
Baiano, l'unico tiro in porta è 
arrivato al 42': Catalano ha 
smarcato in area Lerda, ma il 
suo diagonale è stato parato 
a terra da Tagliatatela. Nella 
ripresa l'Avellino è letteral
mente scomparso, mentre gli 
uomini di Giacomini hanno 
organizzato la reazione che li 
ha portati al pareggio merita-
lissimo a poco più di quindi
ci minuti dalla fine. 

Poteva agguantare il pari 
la Triestina già al 54' quando 
Danelutti ha battuto a rete a 

colpo sicuro, ma a salvare 
sulla linea è stato il suo com
pagno Trombetta, che inav
vertitamente ha deviato in 
angolo.ll pericolo non ha 
scosso gli avellinesi, sempre 
chiusi nella propria metà 
campo, senza la necessaria 
lucidità per abbozzare alme
no un efficace gioco di ri
messa. Abulico Baiano, 
spento Onorati, con Sorbello 
stanco di fare la spola tra di
fesa e attacco, l'Avellino è 
crollato al 74'. Il gol del «libe
ro» Consagra ha raggelalo il 
«Partenlo», anche se ormai il 
pareggio era nell'aria. 

Alla fine è esplosa la rab
bia dei tifosi irpini che hanno 
sommerso di fischi i calciato
ri. Non ci sono state, però, 
contestazioni. «Ma l'Avellino 
dovrebbe salvarsi - ha affer
mato Giacomini, esperto trai-
ner di B - l'importante è non 
perdere mai di vista la real
tà». 

BARLETTA 
TORINO 
BARLETTA: DI Bltono; Lanclni, Gabrieli; Laureri, 

Saltarelli, Marcato; Pedono, Angelini (70' 
Slgnorelll E.). Vincenzi (74' Panerò), Nardi-
ni, Plrozzl. (12 Borgia, 14 Centofanti, 15 
Slgnorelll). 

TORINO: Marcheglanl; Mussi, Rossi; Enzo (65' 
Sordo), Benedetti, Cravero; Venturin (51" 
Skoro), Romano, Muller, Policano, Pacione. 
( 12 Martina, 13 Ferraresi, 14 Bianchi ). 

ARBITRO: Stafoggla di Pesaro. 
RETE: 21'Lanclni. 
NOTE: Angoli: 5-2 per II Torino. Spettatori Smi

la. Ammoniti: Vincenzi per proteste, Sordo, 
Marcato e Pedone pe' gioco falloso. 

BRESCIA 
PESCARA 
BRESCIA: Zanlnelll; Mariani, Manzo; Rossi 

(65' Zanoncelti), Luzardl, Bacini; Savino, 
Bortolottl, Paoluzzi (72' Piovani), Valotl, Al-
tobelll ( 12 Bacchln, 15 Negro, 16 Zillanl). 

PESCARA: Zlnetti; Armenlse, Ferretti; Gelsi, De 
Trizio, Bruno; Pagano, Longhl, Traini, Ga-
sperlnl (46' DI Cara), Rlzzolo (76' Caffarel-
II). (12 Gatta, 14 Alfieri, 16 Martorella). 

ARBITRO: Quartucclo di Torre Annunziata. 
NOTE: Angoli 4-1 per il Brescia. Terreno in buo

ne condizioni. Spettatori 9mlla. Ammoniti: 
Armenlsi, Mariani, Manzo per gioco scorret
to, Gelsi per proteste. 

CAGLIARI 
CATANZARO 
CAGLIARI: telpo: Festa, Copploll; De Paola, Cor

nacchia, Fincano; Rocco (65" Valentin!), 
Grleco, Provita'i (87' Pacioni), Bernardini, 
Paolino (12 Nanni, 13 Fadda, 16 Plsic-
chio). 

CATANZARO: De Toffol; Corino. Martini: EU), 
Sarracmo, Miceli: De Vincenzo (51' Rebo-
nato). Loseto (46' Palanca), Lorenzo, Fon
tana, Mauro (12 Fabbri, 13 Rispoll. 14 Cri
niti). 

ARBITOO: Piana di Modena. 
RETI: 2' Provltoli, 29' Cappioll. 48' Bernardini, 

58' Palanca. 86' Paolino su rigore: 
NOTE: Angoli 8-2 per il Catanzaro. Spettatori 

18mila. Ammoniti: Corino e Mauro. Al 69' 
lelpo ha parato un rigore tirato da Palanca. 

COSENZA 
PARMA 
COSENZA: Di Leo; Celano. Lombardo; Caneo, 

Napolitano. De Rosa; Galeazzi. Castagnini, 
Manilla, Muro (81' Storgato), Padovano 
(86' DI Vincenzo). (12 Brunetti, 14 Nocera, 
15 Marra). 

PARMA: Zunlco; Donati, Gambero: Monza, 
Apollcmi, Susic (61' Bocchlalini); Zovatto, 
Pizzi, Oslo, Cataneso, Ganz (81' Esposito). 
( 12 Bucci, 14 Orlando, 16 Menotti). 

ARBITRO: Bruni di Arezzo. 
RETE: 5' Castagnini. 
NOTE: Angoli 7-3 per il Cosenza. Giornata di so

le, terreno In buone condizioni. Spettatori 
12mlle circa. Ammoniti: Donati. Apollonl e 
Lombardo per gioco falloso. 

MONZA 
MESSINA 
MONZA: Pinato; Rossi. Mancuso: Monguzzi, 

Salni, Concino: Bohs, Consonni, Serio» (48' 
Brloschl), Robblati. Bivi, (12 Pcllinl, 13 Ta
rantino, 14 Turcl, 15 DI Biagio). 

MESSINA: Ciucci: De Simone. Da Momrnlo: Io-
sacco. Petitti, Bronzini; Pretti, Accadenti 
(82' Doni), Cardelll, Modica, Onorato (76' 
CambiaghI). ( 12 Dorè, 13 Serra, 15 Berlin-
ghlerl). 

ARBITRO: Felicani di Bologna. 
NOTE: Angoli 6-2 per II Monza. Terreno In buo

ne condizioni, cielo sereno. Spettatori 
4.500 circa. Ammoniti: Lo Saccoe Cambla-
ghi per gioco falloso. 

PADOVA 
FOGGIA 
PADOVA: Blstazzonl; Murelli, Benarrivo (35* 

Pasqualetto); Albiero. Ottoni, Rufflni; Di Li
vio, Camolese, Galderlsi, Pasa, Predella 
(58' Faccini). (12 Dall'Armi, 14 Sola, 15 
Mlano). 

FOGGIA: Mancini; List. Codlpostl; Manicone, 
Miranda, Padolinl; Rambaudi (78' Bucero), 
Nunziata, Signori (80' Meluso), Barone. 
Fonte. (12 Zangara, 13 Guerini, 16 DI Cor
da). 

ARBITRO: Cordona di Milano. 
RETI: 8' Rambaudi, 73' Barone su rigore. 
NOTE: Angoli: 3-3. Ammoniti: Miranda. DI Livio, 

Manicone, Murelli e Albiero. 

REGGINA 
COMO 
REGGINA: Rosin; Bagnato, Attrice: Armenlse, 

Pozza (59' Maranzano), Pergollzzl; De Mar
co (46' Tomaselll), Merlotto, Zanin, Orlan
do, Simonmi. (12 Torresln, 13 Granzotto, 
16 Visentin). 

COMO: Savoranl: Annonl, Fortunato; Ferazzoll, 
Maccoppl, Cimmino: Turnni, Centi, Zian, 
Mazzolenl. Notaristefano (56' Bianco). (12 
Alani, 14 Milton, 15 Marlnvemo, 16 Cardi
ni). 

ARBITRO: Moni di Sassari 
RETI: 31'Zlan, 73' Bagnato, 9 1 ' Slmoninl 
NOTE: Angoli 2-2. Espulso al 55' Fortunata 

Ammoniti Centi, Clmmino, Orlando, Maran-
zonoed Armenlse. 

2 5 . GIORNATA 

PROSSIMO TURNO 
Oomenlc«4/3or»15 

ANCONA-AVELLINO 
CAGLIARI-BRESCIA 
CATANZARO-FOGGIA 
COMO-PADOVA 
LICATA-REGGIANA 
PARMA-MONZA 
PESCARA-MESSINA 
REGGINA-BARLETTA 
TORINO-COSENZA 
TRIESTINA-PISA 

CANNONIERI 
14 RETI: SILENZI (Reggiana) nella foto. 
13 REThPIOVANELLRPisa). 
10 RETI: CIOCCI (Ancona), MULLER (Torino), PROVITALI 
(Cagliari). 
9 RETI: CORINI (Brescia). 
8 RETI: PIZZI (Parma), SIGNORI (Foggia), INCOCCIATI (Pi
sa). CAPPIOLI (Cagliari). 
7 RETI:POLICÀNOo SKC i o SKORO (Torino), TRAINI, (Pescara), 

. _ .._„ BIVI (Monza), Pi 
SIMONINI (Reggina), BAIANO (Avellino). 

PROTTI (Messina. 
6 RETI: MELLI (Parma). BIVI (Monza), PACIONE (Torino). 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

PISA 
TORINO 
CAGLIARI 
REGGINA 
PESCARA 
ANCONA 
REGGIANA 
TRIESTINA 
PARMA 
PADOVA 
AVELLINO 
BRESCIA 
POGGIA 
MONZA 
MESSINA 
LICATA 
COSENZA 
BARLETTA 
CATANZARO 
COMO 

Punti 

3 3 
3 4 
3 3 
3 0 
3 0 
2 8 
2 7 
2 6 
2 6 
2 5 
2 3 
2 3 
2 3 
2 3 
2 2 
2 1 
2 0 
2 0 
1 6 
1 5 

Giocate 

25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
25 

PARTITE 

Vinte 

12 
12 
14 
10 
12 
8 
7 
8 
8 
9 
9 
6 
9 
8 
7 
5 
5 
6 
1 
2 

Pari 

11 
10 
5 

10 
6 

12 
13 
10 
10 
7 
5 

11 
5 
7 
8 

11 
10 
8 

14 
11 

Perse 

2 
3 
6 
5 
7 
5 
5 
7 
7 
9 

11 
8 

11 
10 
10 
9 

10 
11 
10 
12 

RETI 

Fatte 

33 
42 
30 
24 
27 
29 
20 
21 
27 
17 
24 
19 
27 
17 
21 
16 
18 
13 
10 
7 

Subite 

11 
14 
14 
15 
24 
22 
22 
23 
21 
20 
26 
22 
26 
26 
30 
20 
33 
28 
24 
21 

Media 
Inglese 

2 
4 
5 
8 
8 
9 

- 10 
- 11 
- 12 
- 13 
- 14 
- 14 
- 15 
- 15 
- 15 
- 16 
- 18 
- 18 
- 21 
- 22 

C I . 
GIRONE A Domenica prossima 
Oerthona-Chievo; Lucchese-Prato; Mantova L.R. Vicenza; 
Modena-Carpi, Montevarchi-Alossandria; Piacenza-Em
poli; Spezia-Are;:zo; Trento-Casale: Venezia-Carrarese. 

GIRONE B Domenica prossima 
Casertana-Brindisi; Catania-Campania; F. Andrla-Terna-
na; Ischia-Salernitana; Palermo-Francavilla; Perugla-Ca-
sarano; Sambenedettese-Glarre; Siracusa-Monopoli; Tor
res-Taranto. 

C2. 
GIRONE A Domenica prossima 
Pro Vercolll-Cuoiopelll; Slena-La Palma; Massese-Pon-
sacco; Oltrepò-Pavia; Novara-Poggibonsl; Cecina-P. Livor
no; Cuneo-Rondinella; Olbia-Sarzanese; Pontedera-Tem-
pio. 

GIRONE B Domenica prossima 
Centese-Cittadella: Valdagno-Ospitalerto: Spal-Pro Sesto: 
Telgate-Ravenna; Juve Domo-Sassuolo; Pergocrema-Suz-
zara; Orceana-Treviso; Legnano-Varese; Solbiatese-Vire-
sclt. 

GIRONE C Domenica prossima 
Tranl-Bisceglle; Campobasso-Castelsangro; Vis Pesaro-
Chieti; Lanciano-Fano; Riccione-Forlì; Giuhanova-Gubbio: 
Celato-Jesi; Civitanovese-Rlminl; Baracca-Ternana. 

GIRONE D Domenica prossima 
Martina-Altamura; Lodigiani-A. Leonzio: Latina-Fasano; 
Kroton-Nola; Potenza-Ostiamare; Froslnone-Pro Cavese: 
Acireale-Trapani; Battipagliese-Turns; Nlcastro-Lamezia. 

l'Unità 
Lunedì 

26 febbraio 1990 27 



BASKET 

BENETTON - KNORR 

R I S U L T A T I A l (23* giornata) 

PAINI Napol-PHIUPS Milano 

BENETTON TrevtsoKNORR Bologna 

SCAVOUNI fesaro-PHONOLA Caserta (otot sabato) 

PANAPESCA MomecatinUttNGER Varese 

ENIMONT Uvorno-VISMARA Cantu 

IRG£ Dcsto-fìlUNITE Reggio E 

VIOLA Regolo C-R0BERTSRrefi2e 

AR1M0 Bologna^ MESSAGGERO Roma 

97-80 

79-76 

9346 

8542 

92-84 

96-122 

(dls.) 84-82 

9445 
Brian Shaw 

RISULTATI A2 

POPOLARE Sassari-GARESSIO Livorno 

TEOREMA TOUR Arese-ALNO Fabriano 

FIL000R0 Bresda-KLEENEX Pistola 

IPIFIM Tonno-FANTONI Udme 

SAN BENEDETTO Gorizia-BRAGA Cremona 

HITACHI Venezia-JOLLYCOLOMBANI Forlì 

ANNABELLA Pavia-STEFANEL Trieste 

MARR Rimlnl-GLAXO Verona 

(23 # g i o r n a t a ) 

66-62 

( d t s ) 96-90 

10049 

124-92 

75-73 

85-79 

7942 

82-93 

I bolognesi della Virtus si fanno sorprendere a Treviso. 
Esordio in serie A per Andrea Sales, diciannovenne figlio del tecnico 

Distrazione fatale 
Philips ko 
a Napoli 
Ora è fuori 
dai play-off 

• • ROMA. Giornata ricca di 
avvenimenti nella serie A l 
del basket La Scavolini in fu
ga (grazie alla contempora
nea sconfitta di «non* e Ran
ger raggiunte dall'Enimont), il 
passo importante della Pane-
pesca (contro i varesini) ver
so la salvezza il nuovo record 
negativo dell'lrge che allunga 
la stnscia delle sconfitte (ora 
sono 23) Tutti elementi che 
annunciano una volata finale 
di stagione al cardiopalmo II 
risultato che più di ogni altro 
ha calamitato l'attenzione si e 
avuto, perù, a Napoli, dove la 
Philips ha alzato le mani di 
fronte alla motivatissima Paini, 
una vera e propria resa, quella 
della squadra di Casalini, che 
va addmltuta oltre quanto non 
dica il punteggio finale della 
gara E con conseguenze nu
meriche, oltre che psicologi
che, piuttosto gravi La Philips 
si nuova fuon dai play-off (al 
12* posto) e in compagnia 
proprio dei napoletani che 
ora vantano anche una mi
gliore differenza canestn nel 
doppio confronto con i lom
bardi I successi di Arimo (sul 
Messaggero), Riunite (che in
terrompono con Desio una 
serie di 5 Insuccessi consecu
tivi) e Benetton (a spese della 
squadra più in forma del mo
mento, la Knorr), tutte dirette 
avversane della Philips nella 
corsa ai play-off, rendono il 
momento oscuro di Casallni & 
Co ancora più buio 

MARCATORI 

A l : Caldwell 697, Ander
son 642, Oscar 637, Riva 
636, Shaw 592, McGee 
563, Richardson 531, Daye 
530, Ferry 524, Thompson 
518, McAdoo 515, Bucci 
500, Berry 497, Boni 492, 
Feitl475,Alexis459 

A2: Mitchell 772. Rowan 
721. Addison 690. Middle-
ton D 608, Lamp 571, 
Sheehey 525, Kopickl 527, 
Sappleton 520, King 506, 
Oawkins 505, Solomon 
491, Tyler 471, Schoene 
470. Vargas 450, Vranes 
448, Montenegro e Smith 

ALESSANDRA FERRARI 

• I TREVISO Era II ad atten
derli, ben nascosta per tutto il 
pnmo tempo, poi s è latta ve
dere in campo negli ultimi 
minuti dell incontro è la trap
pola della paura, paura di 
perdere, paura dell avversa
no, paura di lasciarsi sfuggire 
una panila già vinta La Be
netton ha rischiato di farsi in
trappolare da quello che in 
queste ultime giornate ha 
rappresentato lo spauracchio 
della formazione trevigiana e 
cioè quella debolezza psico
logica che'nei momenti deci
sivi l'ha sempre tradita ma 
che ien ha saputo abilmente 
evitare 

Esultando e ringraziando 
un calorosissimo pubblico, i 
giocaton di casa sono usciti 
dal campo con una bella vit-
tona in tasca (79 a 76) e 
sempre più lanciati verso la 
zona play-off che a questo 
punto non dovrebbe sfuggire 

•Non siamo uan squadra di 
straccioni, pnma o poi dove
va succedere di vincere con

tro una grande» dice Riccar
do Sales, che a fine incontro 
non può far altro che andare 
a nngraziare i suoi giocaton 
e, uno su tutti, Alberto Viani-
m, ien in giornata di grazia 

Un primo tempo strepitoso 
per lui, in cui non ha perdo
nato niente sotto i tabelloni, 
ha difeso, ha attaccato con 
precisione centrando ben 
cinque canestri su sei tin ten
tati Sicuramente il perno su 
cui s'è mossa tutta la Benet
ton nel corso del pnmo tem
po, portandosi in vantaggio 
di ben 19 lunghezze (29 a 
48) 

Nella npresa Viamni è sta
to condizionato dai falli ma 
soprattutto ha risentito della 
marcatura di Clemon John
son e la sua uscita è coincisa 
con il calo di una Benetton 
frettolosa, precipitosa, quasi 
volesse velocemente correre 
verso II fischio finale Jacopi-
ni strepitoso per tutta la gara 
sbaglia però tre bombe con
secutive nel momento più im

portante e la difesa trevigiana 
sembra essere un invito per ì 
bolognesi, che subito ne ap
profittano Di colpo la Knorr 
si sveglia e in pochi minuti si 
porta sotto di nove lungheze 
per arrivare poi a riaccendere 
le sorti dell incontro sul 72 
pan Vianini è fuon per cin
que falli ma ci pensa Gay a ri
metter eie cose a posto, infila 
quattro tin liberi consecutivi e 
poi c'è spazio solo per la sire
na che manda tutti a casa La 
Benetton ha cosi sfiorato il 
suicidio contro una Knorr che 
ha mandato in campo un 
Brunamonti imbottito dagli 
antibiotici per uan sinusite, 
un Johnson in palla, un Bi-
nelli dolorante ad una coscia 
ed un Richardson molto im
preciso in fase offensiva Una 
squadra che fino a qualche 
giorno fa ha incantato l'Italia 
cestisuca intera ma che ien 
ha subilo la zampata finale di 
una Benetton che, con l'as
senza di Villalta, sembra es
sere tornata agli splendon 
della scorsa stagione 

Massimo Jacoplnl, ieri uno dei migliori della Benetton 

ENIMONT-VISMARA 

Dominando i cantorini 
con una prova d'orgoglio 
Livorno torna seconda 
Ottimi Binion e Fantozzi Carlo Recalcati 

Conclusa l'operazione riaggancio 
PAOLO MALVENTI 

• I LIVORNO L'Enimont, re
gina delle cronache si sbaraz
za della Vismara Cantù (92-
84) e punta decisamente ver
so il vertice della classifica 
Mentre Gardini conquista la 
maggioranza assoluta dell E-
nimont e scala il polo chimico 
nazionale, I Enimont in «ca
nottiera» fa a fettine la Visma-
ra e nagguanta Knorr e Ran
ger al secondo posto nella 
classifica di Al Anche se Fan-
tozzi e compagni non sono 
riusciti a restituire ai cantunm 
i ventuno punti rimediati al
l'andata, la prova della squa
dra livornese è da incorniciare 

per la volontà e per il buon 
gioco mostrato nonostante la 
squadra di Andy Russo doves
se concedere al cantunm il 
vantaggio di un Andrea Forti 
ancora in panchina per I in
fortunio subito la scorsa do
menica e la fatica del duro 
scontro infrasettimanale con 
lo Yuvenlut Badalona Gli uo
mini di Recalcati hanno inve
ce confermato di non essere 
formazione da trasferta Tra 
tutti spiccano le prestazioni 
opache di Pesslna, che conti
nua ad espnmersl con bassi 
rendimenti fuori dalle mura 
amiche, e di Mannion, che 

chiude con 18 punti ali attivo, 
imbngl.ato nella difesa attenta 
dei livornesi Marzorati, che 
ha diretto impeccabilmente 
per i pnmi venti minuti, risen
te, tuttavia, dell'età e contro 
un Fantozzi ntrovato stenta a 
tenere il passo 

Il primo tempo che si è 
chiuso su 48-46 per i livornesi, 
ha visto una buona difesa de
gli uomini di Russo, pnma ad 
uomo e poi a zona arrangiata, 
contro la quale Cantù ha tira
to con un pessimo 18 su 3S 
Di contro 1 Enimont nusciva 
con Binion e Carerà a tagliere 
la difesa ospite e costringere 
al fallo Pessina (4) e De Pic
coli (3) Un Binion scatenato 

(26 punti, 12 su 19 al tiro) 
rendeva comunque difficile a 
Recatati I invenzione di qua
lunque difesa 

Nella npresa, dopo un mo
mentaneo pareggio, Cantù 
passava in vantaggio al S (58-
62) ma i livornesi si scuoteva
no e raggiungevano i canturini 
ali 8' (62-62) Da allora I Eni
mont ha tenuto sempre la te
sta con un vantaggio massimo 
di nove lunghezze Troppi er
rori di Rossini, il sostituto di 
Marzorati, che forzava le en
trate e di Mannion, che nusci-
va a sbagliare da sotto due ca
nestn facilissimi, aprivano la 
strada alla vittona dell Eni
mont Se i livornesi hanno 

mostrato le cose migliori in di
fesa, anche in attacco vi sono 
stati forti miglioramenti so
prattutto in Alexis che con 
1 ingresso nel quintetto di Lot
tici, è potuto tornare ad espn
mersl nella sua posizione con
geniale Buono anche il lavoro 
di Simone Lottici, ormai com
pletamente recuperato da) 
grave infortunio e di Tonut, 
soprattutto in difesa Capitan 
Fantozzi in debito d ossigeno 
nella prova di Coppa Korac, 
ha ntrovato lucidità e velocità 
Tutte buone premesse in atte
sa del confronto in terra spa
gnola (mercoledì) decisivo 
per 1 ingresso nelle semifinali 
di Coppa Korac 

A l 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

SCAVOUNI PESARO 
KNORR BOLOGNA 
RANGER VARESE 
ENIMONT LIVORNO 
PHONOLA CASERTA 
VISMARA CANTÙ 
VIOLA REGGIO C 
IL MESSAGGERO ROMA 
BENETTON TREVISO 

Punti 

36 
32 
32 
32 
28 
26 
26 
24 
24 

CANTINE RIUNITE REGGIO E. 22 
ARIMO BOLOGNA 
PHILIPS MILANO 
PAINI NAPOLI 
PANAPESCA MONTECATINI 
NEUTRO ROBERTS FIRENZE 
IROE DESIO 

22 
20 
20 
14 
10 

0 

Giocate 

23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 

PARTITE 

Vinte 

18 
16 
16 
16 
14 
13 
13 
12 
12 
11 
11 
10 
10 
7 
5 
0 

Perse 

5 
7 
7 
7 
9 

10 
10 
11 
11 
12 
12 
13 
13 
16 
18 
23 

CANESTRI 

Fatti 

2252 
2085 
2191 
2110 
2161 
2079 
1960 
2147 
1989 
2067 
2106 
2125 
2020 
1985 
2041 
2035 

Subiti 

2035 
1955 
2093 
2014 
2153 
2013 
1982 
2045 
1887 
2089 
2115 
2127 
2022 
2111 
2216 
2496 

PROSSIMO TUWMO. (4/3 ore 18 30) 

PHILIPS-ENIMONT 
IL MESSAQGSRO-SCAVOLINI 

PHONOLA-PAINI 

RANGEH-BENETTON 
KNORR-VIOLA 

RIUNITE-ARIMO 
VISMARA-IRGE 
ROBERTS-PANAPESCA 

CLASSIFICA 

IPIFIM TORINO 
STEFANEL TRIESTE 
GARESSIO LIVORNO 
GLAXO VERONA 
ALNO FABRIANO 
JOLLYCOLOMBANI FORLÌ 
HITACHI VENEZIA 
KLEENEX PISTOIA 
TEOREMA TOUR ARESE 
FANTONI UDINE 
FILODORO BRESCIA 
ANNABELLA PAVIA 
BANCA POP. SASSARI 
BRAGA CREMONA 
MARR RIMIMI 
S. BENEDETTO GORIZIA 

PROSSIMO TURNO. (4/3 ore 18 

Punti 

32 
32 
30 
30 
26 
24 
24 
22 
22 
20 
20 
20 
20 
16 
16 
14 

30) 
KLEENEX-HITACHI 
FANTONI-MARR 
ALNO-ANNABELLA 
JOLLYCOLOMBANI-FILODORO 

Giocate 

23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 
23 

PARTITE 

Vinte 

16 
16 
15 
15 
13 
12 
12 
11 
11 
10 
10 
10 
10 
8 
7 
7 

Perse 

7 
7 
8 
8 

10 
11 
11 
12 
12 
12 
13 
13 
13 
15 
15 
16 

CANESTRI 

Fatti 

2292 
1973 
2062 
2052 
2065 
2027 
2080 
1963 
2033 
2034 
2002 
1970 
1804 
1855 
1807 
1938 

Subiti 

2078 
1885 
1954 
1932 
1981 
2012 
2099 
1977 
1990 
2095 
2129 
2027 
1870 
1957 
1955 
2016 

^ ^ ^ » ^ ^ W « ^ ^ W S ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ? ^ ^ 
GLAXO-BRAGA 
GARESSIO-SAN BENEDETTO 
IPIFIM-TEOREMATOUR 
STEFANEL-POPOLARE 

Boni realizza 31 punti 
e allontana Montecatini 
dalla zona «minata» 

BENETTON 7 9 
KNORR 76 
BENETTON. Macy 2, Jacoplnl 29. Vazzoler 3, 

Vlanlnl i l , Gay 22. Generali 2, Minto 10. 
N e Bortolon, Marusic e Sales. 

KNORR. Brunamontl 4. Coldebella 13, Blnelll 
9. Johnson 12, Righi, Galllnarf, Bon 17, Ri
chardson 21 Ne TassoeRomboli. 

ARBITRI. Baldini e Duranti 
NOTE. Tiri liberi: Benetton 17 su 22. Knorr 12 

su 16 Usciti per 5 falli: Viannini al 37'. 
Johnson al 39' Spettatori: 5 500 

PANAPESCA 8 5 
RANGER 8 2 
PANAPESCA. Procaccini 3, Briga 2. Col 2, Boni 

31 , Colantuoni 2, Riva, Niccolal 19, Knego 
14, Landsberger 11. N e. Amabili. 

RANGER. Fon-aiuolo, Johnson 11, Tombolato, 
Caneva 8, Vescovi 17, Brignoli, Calavlta, 
Sacchetti 32, Rusconi 14 N e Thompson. 

ARBITRI. 0 Este e Pozzana 
NOTE. Tiri liberi: Panapesca 21 su 29, Ranger 

15 su 20 Usciti per 5 falli: Landsberger al 
36' Spettatori: 3 500 

VIOLA 8 4 
ROBERTS 8 2 

(dts) 
VIOLA. Capisciottl. Santoro 11. Savio, Bullara 

2, Avenla 10, Jones 16, Passarelli, Caldwell 
29,Tolottll6 Ne Spataro 

ROBERTS. Stivino 2, Valenti 5. Giusti 5 Sono 
glia 14, Vecchiato 10, Kea 24, Anderson 
22 Ne Ercolini e Petrocchi 

ARBITRI. Indrlzzi e Guerrini 
NOTE. Tiri liberi: Viola 13 su 16. Roberta 7 su 

9 Usciti par cinque falli: Vecchlato al 16', 
Anderson al 18'. Spettatori: 3 500. 

ENIMONT 9 2 
VISMARA 8 4 
ENIMONT. Ceccarini, Tonut 6, Fantozzi 18, Ale

xis 26, Lottici 5 Carerà 11, Binion 26 N e 
Forti, Pletrinl e Bonslgnori 

VISMARA. Gianolla. De Piccoli 6, Mllesl 4, Bosa 
11, Rossini 6, Bouie 13, Pesslna 14, Mar
zorati 11, Gllardi 1, Manlon 18 

ARBITRI. Cagnazzo e Bianchi. 
NOTE. Tiri liberi: Enimont 13 su 18, Vlsmara 

13 su 17. Usciti per B falli: De Piccoli al 
31 Carerà*! 3 9 . Spettatoti 4.000. 

PAINI 9 7 
PHILIPS 8 0 
PAINI. Morena, Sbarra 11. McQueen 17. Pa 

gnozzi, Sbaragli 21 , Ragazzi 7, Lenoli 6, 
Dalla Ubera 4, Berry 31 . La Torre 

PHILIPS. Aldi 1. Plttls 4, D AntoPÌ 5, Graham 
12. Anchlsi. Meneghln 6, Riva 22, McAdoo L i 
22. Montecchi 8 N e Chiodini P 

ARBITRI. Fiorito e Corsa 
NOTE. Tiri liberi: Paini 21 su 35 Philips 12 su 

18. Usciti per cinque falli: Plttls al 40' , , 
Spettatori: 5 000 ^ 

IRGE 9 6 
RIUNITE 122 
IROE. Majer 2, Ban 17, Vettorelll. Spagnoli, 

Motta 14,Codevilla 12, Alberti, McGee 37. 
Casartn 12, Brembilla 2. 

RIUNITE. Londero 2, Lamperti 10, Fischetto 6, 
Dal Seno 11, Ottavianl 15, Reale 6, Grano
ni 12, Reddick 40, Bryant 20 N e Cende-
relll 

ARBITRI. Marotto e Marchia. '> 
NOTE. Tiri liberi: Irge 11 su 17 Riunite 28 su 

35 Usciti per 8 falli: Codevilla al 36 . Grat 
toni al 37 . Spettatori 1000 

ARIMO 9 4 
IL MESSAGGERO 8 5 
ARIMO. Angeli 14. Sflligoi, Zani 14, Bucci 29. 

Dalla Mora, McNeally 11 Albertazzi 13. 
Feltl 13 N e Cessel. Marche» 

IL MESSAGGERO. Barbiere Lorenzon 9 Bar 
gna 2. Premier 20, Gllardi 2 Ricci 7, Ferry 
23,Shaw22 Ne Palmieri e Castellano 

ARBITRI. Cazzaro e Tullio 
NOTE. Tiri liberi: Arlmo 24 su 30 II Messagge

ro 18 su 23. Usciti per cinque falli: Loren
zon al 26', McNeally al 37 e Shaw al 39' 
Spettatori: 6 000 

SCAVOLINI 9 3 
PHONOLA 6 6 

(giocata sabato) 
SCAVOUNI. Gracls 9. Cook 9, Daye 25. Magni

fico 21 , Costa 6, Boesso 9. Boni 8, Zampo-
linl 6. Pieri, Rossi. 

PHONOLA. Gentili 8. Esposito 17. Dell Agnello 
12 Parizzla 5. Glouchkov 15, Rizzo 5 Pole-
sello4,Boselli,Longobardi Ne Pazzi 

ARBITRL Zeppilll e Bellsa ri 
NOTE. Tiri liberi Scavolini 21 su 33. Phonola 

18 su 22 Usciti per cinque falli: Dell A-
gnello al 36'. Spettatori 4 400 , 

A2 
POPOLARE 6 6 
GARESSIO 6 2 
POPOLARE. Ritossa 8. Lardo 4. Mazzltelll 5, 

Mossali 8, Porto 5, Bini 6, Sheehey 21 . Al 
Ien 9 Ne Mazzolenl e Campiglio 

GARESSIO. Copparl IO, Bonaccorsi 15, Plcozzi 
2. Rolle 12. Tosi 5. Addison 18 N e Vane-
roni, Diana e Lagena 

ARBITRI Reatto e Zancanella.. 
NOTE. Tiri liberi: Popolare 9 su 11, Garesslo 8 

su 14 Usciti per 6 falli: Copparl Spettato-
ri: 4 000. 

FILODORO 1 0 0 
KLEENEX 8 9 
FILODORO. Trisclani 8, Pavoni 3, Mitchell 40 

Cagnazzo 14, Viclnelli 4, Plttman 12, Porte-
sani 6, Gelsomini 7, Seni 6 Ne. Martina 

KLEENEX Rowan 41 , Douglas 22. Capone 4, 
Crippa 6, Mazzoni 12, Greco, Sllvestrin 4, 
Vitiello Ne Vitali e Vlsnovltz. 

ARBITRI. Nuara e Ga ri boni 
NOTE. Tiri liberi: Riodoro 15/25, Kleenex 

21/26 Uscio per S falli: Portesanl e Ro
wan Spettatori: 2 200 

SAN BENEDETTO 7 5 
BRAGA 7 3 
SAN BENEDETTO. Gnecchl 8, Blaggi 5, Aleksl-

nas 24, Ponzoni 5, Ardessi 10, vargas 15, 
vitez,Esposito8 Ne ParavellaeBorsI 

BRAGA, Gattoni Anchlsi 7, Paci 7, Sappleton 
22, Coccoli 2, Natali 8, Gregorat 12. Gran 
dhotml5 Ne Ponteghlnl e Abbiati 

ARBITRI. Baldi e Grossi 
NOTE.Tiri Uberi: San Benedetto 7 su 17, Braga 

7 su 13 Usciti per S falli: Anchlsi al 38 
Alexsinas al 39 Spettatori: 2 500 

TEOREMA TOUR 9 6 
ALNO 9 0 

(dts) 
TEOREMA TOUR. Flgllos 2, Lana 11. Blasl 10. -
Motta 14. Maspero 15, Noli 10. Middleton 24, 

Vranes 10. 
ALNO. Talevl 3. Mlnelli 12. Sala 4, Solomon 

10. Solfnni 20. Servadlo 15. Israel 26. 
ARBITRI. Plgozzl e Facchini 
NOTE. Tiri liberi: Teorema Tour 13 su 23 Alno 

25 su 36 Usciti per S falli: Israel, Maspe
ro. Mona, Vranes, Sala e Solfrinl Spettato
ri: 1 000 

IPIFIM 124 

s * 

FANTONI 9 2 
IPIFIM. Della Valle 17, Pellacani 8, Dawkins 

20 Kopickl 37, Morandoni 28, Milani 2, 
Scamati6 Bogllatto5,Vldlli 1 Ne Abbio. 

FANTONI. Maran 13. Sorrentino 2. King 21 . 
Castaldlnl 12, Bettartnl 15. Sguassero 2. 
Valerio 1, Johnson 26. N.e Cecchini. Nlco- h, 
leni 

ARBITRI. Montella e Frabent. 
NOTE Tiri Uberi: Ipiflm 21/30. Fantoni 

20/26. Usciti per 5 falli: Valerlo e Castal
dlnl Spettatori: 2 750 

HITACHI 8 5 

ANNABELLA 7 9 
STEFANEL 8 2 

Le classifiche di A1 e A2 sono elaborate dal computer Per le squadre a parità di punti tiene conto di 1) DUterenza canestri 2) Maggior numero di canestri latti 3) Ordine alfabetico 

ANNABELLA. Attruia 3 Croce 2. Sala 2, Pratesi 
1, Donati Lock 26, Montenegro 26, Cavai-
zana 11 FantinS Ne Zani 

STEFANEL Middleton 22 Rilutti 16. Bianchi 5. 
Tyler 18, Cantarello 13, Zarotti 4, Maguolo 
4 Sartori Ne CavazzoneVolpis 

ARBITRI. Rudellat e Zucchelll 
NOTE. Tiri liberi: Annabella 19 su 2 7. Stefanel 

15 su 26 Usciti per Sfalli: Maguolo al 36' 
Lock al 39 Spettatori: 3.500. 

JOLLYCOLOMBANI 7 9 
HITACHI. Binotto, Pressacco 4, Mastrolannl-

11, Valente 14, Teso 11, Gollessi. Marzi- ' 
nono4,Rossi5,Lamp36 Ne Bubacco. 

JOLLYCOLOMBANI. Pezzln. Garrett 23 Bona-
mico 19. Ceccarelll 10, Casadel 2, Fox 13,* 
Mentastl 2. Glarletti 10 Tonnino N e Cec 
chenl 

ARBITRI. Casamasslma e Paronelll. 
NOTE. Tiri liberi: Hitachi 17/23. Jollycolomba- ' 

ni 15 /21 Usciti per cinque falli: Rossi, 
Marzlnono Valenti, Ceccarelll, Fox, Glarletti , 
e Montasti Spettatori: 2 000 

MARR 8 2 
GLAXO 9 3 
MARR. Myers 9, Benattl Turano 5 Ambrass» , 

21 Ferro 8, Semprlni 4, Ferroni, Fortier 17, 
Smith 18 N e Carboni 

GLAXO. Brusamarello 15, Marchesclll Dalla" 
Vecchia 9, Capone 10 Moretti 7 Stokes 6, * 
Zamberlan 13, Masetti 14, Schoene 19. 
N e Perbellinl 

ARBITRI. Giordano e Pallonetto !! 
NOTE. Tiri liberi: Man-10 su 14 Glaxo 19 su , 

22 Usciti per falli: nessuno Spettatori.. 
2 500 

28 l'Unità 
Lunedi , 
26 febbraio 1990 



R U G B Y . A 1 Risultati 17* giornata R U G B Y . A 2 Risultati 17' giornata PALLAVOLO. A l Risultati 21' giornata PALLAVOLO. A 2 Risultati 21'giornata 
Domenica in 

ARIA 

Benetton Treviso-Cagnoni Rovigo 
Bresda-ConTC Livorno 
Mediolanum Milano-lrantan Loorn S. Doni 
Amatori Catanìa-Unibrt Roma 
Petrarca Padova-Nutriinea Carvisano 
Scavolini L'Aqirila-Parma 

22-22 
28-9 

58-13 
12-26 
12-16 
33-10 

Classifica 
Benetton 30; Cagnoni 27; Mediolanum, ScavcHini 24; 
Iranian Loom 21; Corime 17; Petrarca 13; N u t r i t a 
12; Parma 11; Arti Catania 10; Brescia 9; Unibit 6. 

Computer Btock-lmeva Benevento 
Metalplastica-lmocoVillorba 
Logrò Paese-Pastajolry Tarvisium • 
Officine Savi Noceto-Cogepa Pagana 
Ocdiiali Vogue-Belluno Partenope 
BilboaPiacenza-Eurobags Casale 

18-16 
32-24 

6-21 
42-18 

6-10 
22-3 

Classifica 
Pastajolly 27, Oli. Savi, Partenope 23; Computer Block 
20; Metalptastic 19;Eurobags 1(1; Bilboa 17; Logrò 15; 
Cogepa 12; Imeva, Imoco 11; Occhiali Vogue 8. 

Conad Ravenna-Maxicono Parma (giocata sabato) 2-3 
Alpitour Cuneo-Terme Acireale Catania 
Oho Ventun Spoteto-Merjnlanum Milano 
Philips Modma-B enarro Falconara 
Gabbiano Mantova-Butletti Bologna 

Semaglono Padova-Voc Battipaglia 
Eurostyle MonticWart-Sisley Treviso 

W) 
0-3 
Vi 
3-2 
3-0 
0-3 

Class i f i ca 
Philips 40; Maxicono 36; Sisley 30, Terme Acireale e 
Semagiotto 26; Mediolanum 24; Conad 20; Eurostyle, 
El Ctiarro e Alpitour 16; Olio Venturi 14; Gabbiano e 
Buffetti 12: Vtx: Battipaglia a 

Codyeco & Crcce-f amila Citta di Castello 
Jockey Schic-ConaO Prato 
Cedisa Salemc-Ovxfl Milano 

Sanyo Agtigento-tperstclis Jesi 
Transcoop Reggio Emita-Sauber Bologna 
Pallavolo Belluno-Capurso Gioia del Colle 
Ado Udhìe-Stap Brescia 

Brandi Asti-Tornei Livorno 

34 
3-1 
M 
3-1 
34 
3-1 
34 
3-1 

Class i f i ca 
Ghritfl 38; Sanyo 32; Jockey e Transcoop 26; Famila e 
Cedisa 24; Caóurso, Brondi e Codyeco 22, Tornei, Iper-
sidis e Siap 26; Belluno 14; Conad, Sauber e Ado B 

Formula Uno. Da calciatore mancato ad asso del volante: il pilota francese tre volte mondiale 
studia la stagione: «Se la rossa non mi tradisce quest'anno voglio fare il poker» 

Il professore Prost 
fa Tesarne alla Ferrari 
«Se la macchina trova l'affidabilità, il mio obiettivo 
non può che essere il quarto titolo mondiale». Già, a 
cos'altro può aspirare Alain Prost? Tre volte campio
ne del mondo di Formula 1, almeno altre due volte a 
un soffio dal titolo, sempre comunque in prima fila e 
con una serie interminabile di record, il pilota della 
Ferrari sembra avere nella vittoria non un appunta
mento occasionale ma il suo stesso destino. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPECELATRO 

I H CERVINIA. L'attcstato di 
stima più incondizionato gli 
viene da quello che dovrebbe 
essere un avversario. Doppia
mente avversario, visto che 
John Bamard si trova a milita
re adesso in quella McLaren 
da cui Prost si è diviso, dopo 
lungo e proficuo sodalizio, in 
un turbine di polemiche, so
spetti e risentimenti. Ma John 
il «demiurgo» lo ha sempre sti
mato e non ha remore ad af
fermare: «La McLaren non ha 
ancora realizzato cosa signifi
casse avere un Prost e cosa 
vuol dire averlo perso. In que
sta stagione, la Ferrari correrà 
con un motore turbo che si 
chiama Alain Prost». 

L'uomo, peraltro, non 6 
certo alfetto da verginali pu
dori o false modestie. Anzi, si 
rivela un campione anche 
nell'arte di valorizzare la pro
pria immagine. E subito pun
tualizza: «Se mi (ossi preso 
delle vacanze, la Ferrari ades
so non sarebbe al punto in cui 
si trova». Vale a dire a buon 
punto nella preparazione e 
pronta a dire la sua nel cam
pionato. Ed è con la coscien
za di aver fatto fino in fondo il 
proprio dovere che il campio
ne mondiale si gode uno 
scampolo di vacanza sulla ne
ve di Cervinia, dove si è radu
nato gran parte del plotone 
della Formula 1 per una setti

mana bianca. 
Ma è Prost che tutti voglio

no vedere, che tutti attornia
no, che tutti tempestano di 
domande, il piccolo uomo 
che è un simbolo vivente del 
successo, orizzonte ormai sta
bile della sua esistenza, grazie 
a quelle macchine per cui ab
bandonò una promettente 
carriera calcistica. Parla, Prost, 
fitto e sommesso. Ma prono
stici non vuol fame. LI affida 
alla voce esile di Nicholas, no
ve anni, occhi luminosi e viva
ci, suo primo erede cui si ag
giungere tra breve un secon
do. È Nicholas, sotto lo sguar
do compiaciuto del padre, ri
pete con sicurezza la lezione: 
•Le favorite sono McLaren, 
Ferrari, Williams e Benetton». 
Si sofferma su quest'ultimo 
nome, per aggiungere mali
zioso: «SI, ca marche», am
messo che funzioni. 

Lui, il campione, l'uomo vit
torioso, preferisce attenersi a 
più meditate analisi. »La Fer
rari è molto cresciuta. Oggi e 
possibile caricarla di più. sen
za che perda velocità. E ve
nerdì, a Fiorano, proveremo 

dei nuovi alettoni. Poi via, ver
so Phoenix». Il primo banco di 
prova reale dopo le speranze 
alimentate in questi mesi. >A 
Phoenix - anticipa sicuro - la 
nuova Ferrari risulterà di un 
secondo e mezzo più veloce 
della vettura che corse ad 
Adelaide l'ultima gara dell'89. 
E questo progresso è per due 
terzi merito del nuovo motore, 
per un altro terzo dell'aerodi
namica della vettura». 

Tecnico, preciso, rigoroso 
in ogni sua osservazione. Cosi 
Prost ha costruito, mattone su 
mattone, la propria afferma
zione, la sua scalata al suc
cesso sportivo e sociale, con
cretizzato in un reddito annuo 
non inferiore ai dieci miliardi. 
Tesaurizzando le esperienze, 
anche le numerose batoste di 
quando era un giovane gua
scone, per cui oggi è conside
rato il miglior collaudatore in 
circolazione. 

La lezione prosegue. L'ar
gomento è II cambio semiau
tomatico, croce e delizia della 
Ferrari lo scorso anno. >ll 
cambio è notevolmente mi
gliorato - afferma Prost - . In 

precisione, rapidità e confor
to. Le prove dell'Estorti lo di
mostrano. Nel tornante in cui 
a dicembre entravamo in se
conda, ora possiamo andare 
in terza, cioè con un maggior 
numero di giri del motore e, 
quindi, con maggiore velocità 
jn uscita». 

Non sembra temere le altre 
squadre, non per supponen
za. Il suo è sempre un giudizio 
tecnico. «Williams e Benetton 
all'Estoni mi hanno deluso. 
Per la McLaren non ci sono n-
scontri attendibili. Non serve 
certo confrontare i tempi otte
nuti da Gerhard Berger e Pier
luigi Martini a Jcrez. Resta la 
squadra da battere, è sicuro. 
Ma ha girato molto poco e po
trebbe per questo avere molte 
difficoltà all'inizio». 

Fa punto qui. Lo attende la 
neve, quel relax cui si dedica 
con la stessa serietà che mette 
In pista, si tratti di sci o dell'a
mato golf. Saldo e compatto si 
lancia sulla pista. La solita 
grinta, lo stile pressoché im
peccabile, ma di sicuro nella 
sua testa Prost sta pensando a 
come migliorarsi ancora. 

Rugby. Jean Michel Aguirre, ex nazionale francese oggi et del Benetton, dà lezioni 
«Non dovete copiare gli altri, ma cercare una via italiana alla pallaovale» 

Il complesso d'inferiorità 
Il rugby italiano cresce? Jean-Michel Aguirre, allena
tore francese del Benetton Treviso, crede di si. Ma 
crede anche che sia necessario un grande impegno 
collettivo per risolvere i non pochi problemi che lo 
affliggono: scarse capacità difensive, abuso dei calci, 
difficoltà nello scegliere le strategie, complessi di in
feriorità. Ieri intanto la sua squadra ha pareggiato col 
Rovigo 22-22 nel «match-clou» del campionato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

REMO MUSUMECI 

• i TREVISO È bello trovare 
un grande personaggio ottimi
sta, nel senso che anziché 
partire dagli aspetti negativi -
spesso traumatizzanti - svilup
pa il tema dai dati positivi per 
affrontare i problemi seri sorri
dendo. Jean-Michel Aguirre, 
allenatore del Benetton da pò-. 
chi mesi, é nato a Tostai, sui 
Pirenei, il 2 novembre 1951. È 
quindi un giovane allenatore 
dopo essere slato uno dei leg-
gcndan estremi del «quindici» 
di Francia. Ed essere un gran
de estremo francese vuol dire 

Pallavolo 
Teodora 
Una Coppa 
amara 
• i FORLÌ «Teodora facci so
gnare», diceva uno stiscione 
nelle gradinate del Palafiera 
dove Te super campionesse 
del volley italiano, affrontava
no le sovietiche dell'Uraloch-
ka nella finalissima della Cop
pa dei Campioni. Le ragazze 
allenate da Sergio Guerra ci 
hanno provato. Questa e stata 
la settima partecipazione con
secutiva alla finalissima. Il pri
mo set, terminato 16-14 a fa
vore della compagine russa, e 
stato un susseguirsi di emo
zioni e bel gioco. Nel secondo 
parziale l'Uralochka ha preso 
le redini del gioco. Schemi, di
fese impossibili e una grande 
potenza negli attacchi sono 
state le armi micidiali che 
hanno messo ko la Teodora. 
15-6 il risultato del set. Il terzo 
invece e stato di marca italia
na. Vinto per 15-7. L'ultimo 

' decisivo parziale ha visto pre
valere le più forti sovietiche 

; (15- l t ) . 

essere uno dei più forti gioca
tori del mondo. L'estremo, col 
numero 15 sulla schiena, è «la 
luce che viene da dietro», l'uo
mo che illumina, che dirìge, 
che conforta, che protegge 
pur essendo, semplicemente, 
uno dei quindici, e cioè una 
parte del collettivo. Ha gioca
to 39 volte nella nazionale 
francese. Jean-Michel Aguirre 
(seguace della musica operi
stica) ha ereditato il ruolo del 
grande Pierre Villepreux e ha 
poi ceduto la sua preziosa 
maglia a un altro campione 

leggendario, Serge Bianco. 
Perché 11 rugby Italiano, che 
ha buoni giocatori, buone 
«quadre e. notevoli mezzi 
economici non sa raggiun
gere il top? 

Credo che la ragione principa
le risieda nella mancanza di 
scambi costanti ad altissimo li
vello. La Francia gioca ogni 
anno quattro partite del «Cin
que nazioni». Per l'Italia I con
fronti con le grandi squadre so
no solo occasionali. Col con
fronti ad alto livello nasce una 
cultura, una storia. Ecco, credo 
che il rugby italiano potrà esse
re aiutato in modo considere
vole dalla Coppa del mondo 
che é uno straordinario ap
puntamento in grado di fornire 
strategie alla Federazione e 
anche al giocatori. 

EI problemi sul plano tecni
co? 

In Italia è, In genere, piuttosto 
debole la difesa. E in più si fa 
abuso dei calci. Questi due da

ti negativi fanno parte della tra
dizione del rugby italiano. Ma 
non si tratta di problemi senza 
soluzione perché avete I mezzi 
e le possibilità per uscirne. 
Non dovete copiare gli altri ma 
cercare una vostra via, una via 
italiana al rubgy. E necessario 
capire cosa fare per produrre 
spettacolo. Se si 6 in campo in 
15 bisogna giocare in 15 e voi 
molto spesso avete giocalo e 
giocate in dieci. Bisogna cerca
re e trovare delle idee. Un ita
liano non è un inglese o un Ali 
Black. Quando noi in Francia 
abbiamo cercato di copiare gli 
Ali Blacks abbiamo sbagliato. 

Che Idea il è fatta del rugby 
Italiano? 

Penso che abbiate buoni atleti 
per esprimere un buon gioco 
in Coppa del mondo e ciò vi 
aiuterà a perdere i complessi 
dei quali soffrite. 

Cosa pensa della lezione 
dell'Inghilterra che si è mes
sa a giocare eoo tutti e quin

dici gli nomini In campo? 
In realtà l'Inghilterra ha solo 
mutato la posizione di due uo
mini, che giocano più avanti. 
Forse nella mente del tecnici è 
cambiato lo spirito. La rivolu
zione in Inghilterra é l'apertura 
delle idee e non si tratta di una 
cosa di poco conto perché è la 
chiave del rugby. Ma voi non 
avete una base vasta come 
l'Inghilterra. 40mila giocatori 
contro 30mlla. E quindi dovete 
cercare di avere più giocaton 
di vertice e fare un grande sfor
zo collettivo per preparare gli 
atleti per la Coppa del mondo. 

E quindi non vi sono segreti? 
No, non ci sono segreti. Qui ho 
trovalo giocatori aperti che vo
gliono capire. Ho visto buone 
squadre oltre al Benetton. Il 
Rovigo, per esempio. E Milano 
che se riesce ad arrivare dove 
vuole sarà una grande squa
dra. Vede, anche in Francia -
che pure ria più giocatori, mol
ti di più - si fa presto a fare il gi
ro delle grandi squadre. 

Parità nel derby veneto 
Molte botte, poche idee 

• i TREVISO. È Unito in pari
tà, 22-22, il settanlatrcesimo 
derby Treviso-Rovigo stracol
mo di agonismo ma scarso di 
spettacolo, E tuttavìa il thril
ling ha permeato lo stadio dal 
primo all'ultimo minuto. Cuo
re in gola fino al termine e 
cioè al 43' della ripresa quan
do Naas Botha ha avuto sui 
piedi il calcio piazzato della 
vittoria, nettamente sbagliato. 
Si sono viste solo due mele, 
una del trevigiano Sergio Zor-
zi, mollo bella, e una del rodi
gino Stefano Prearo che ha 
raccolto tra le braccia un rim

balzo su un calcio di Naas Bo
tha. Gli altri 18 punti di ognu
na delle due squadre sono na
ti dal calci, tutti realizzati da 
Greg Cooper, miglior uomo in 
campo, e da Naas Botha che 
però ha ottenuto anche un 
•drop». Si é giocato sul filo di 
un agonismo straordinaria
mente intenso ma si sono vi
ste poche idee e giusto qual
che fiammata, poche apertu
re, perché le due squadre si 
temevano e non osavano sco
prirsi. Il match è vissuto del 
sacnlicio delle mischie, impe
gnate fino all'ultima stilla di 
sudore. 

Giro del mondo a vela. Domani Steinlager al traguardo della quarta tappa. Dominio neozelandese 

Dopo gli iceberg venti caldi dell'estate 
Continua il testa a testa tra i due ketch neozelandesi 
Steinlager e Fisher & Paykel che stanno velocemente 
avvicinandosi alla costa uruguagia dove è previsto l'ar
rivo della quarta tappa della regata intomo al mondo e 
dove sono attesi per questa notte. Aumenta il distacco 
con il gruppo degli inseguitori, anch'essi in vista del 
Rio della Piata. Gatorade ora è decimo grazie anche al 
crollo di Fazisi che ha scoppiato la vela maestra. 

GIULIANO CISARATTO 

••PUNTA DEL ESTE (Uru
guay). I venti caldi e le basse 
pressioni intorno alle isole 
Falkland hanno allontanato 
dalla (lotta della Whitbrcad le 
ansie e i freddi di Capo Hom. 
estremo presidio degli istinti 
tempestosi del mare che que
sta volta hanno minacciato, 
ma non sconvolto I velieri del
la regata Intorno al mondo. E 
la corsa verso 11 traguardo di 

tappa, dove si chiude l'anello 
del periplo australe (da Punta 
del Este era partita la seconda 
tappa atla volta dell'Australia 
e quindi della Nuova Zelan
da), si va rapidamente con
cludendo sotto la schiacciante 
supremaria delle barche a 
due alberi neozelandesi e con 
il trionfo di Stenlager, il 26 
metri dalla rossa velatura di 
Peter Blake, lo skipper che già 

per tre volte in tre tappe, è sta
to primo all'arrivo. Ieri Steinla
ger, atteso per le prime ore 
della notte davanti all'insena
tura di Punta del Este. é stato 
anche il più veloce con una 
media superiore ai 10 nodi, 
ottenuta però con venti da 
nord-ovest registrati dagli stru
menti di bordo a folate tra i 50 
i 60 nodi con una punta mas
sima per Gatorade che è stata 
di 63 nodi. 

La barca italiana è ora deci
ma ed è prevista in porto per 
domani in mattinata, mentre 
sembra essere definitivamente 
volta a suo favore la sfida con 
Fazisi. I sovietici le erano da
vanti a Capo Horn di una 
manciata di miglia e nulla 
sembrava presagire il sorpas
so dello yacht dì Giorgio 
Falck, che aveva prodotto II 
suo massimo sforzo nell'ulti
mo tratto del Pacifico, prima 

di doppiare Hom. Ma proprio 
i venti a oltre 60 nodi hanno 
fatto esplodere la vela mae
stra di Fazisi che ha ora un ri
tardo di 50 miglia e di circa 
sei ore dagli italiani. 

Piccoli sconvolgimenti co
munque, e non destinati a 
chiudere la partita, ma provo
cati da cedimenti più o meno 
vistosi di parti della struttura 
di queste barche sofisticatissi
me e studiate per resistere a 
ogni imprevisto. Ma le solleci
tazioni sono formidabili e te
nere la rotta più breve e velo
ce può costare qualche ri
schio come questo «blow up» 
di Fazisi. la barca partila con 
meno ambizioni e rivelatasi in 
campo molto competitiva nel
la sua classe, quella dei maxi 
yacht. E a Punta del Este, 
estremità dell'Uruguay che si 
protende nell'Atlantico, l'atte

sa per l'arrivo in qualche mo
do si fa sentire. Nell'ampio 
porticclolo incorniciato da 
grattacieli e brulicante di va-
canzien, questa cittadina non 
a caso considerata la Saint 
Tropez del Sudamerica, è al
lestito un prowisopo Piedigro-
ta, fatto di container con I co
lori delle barche in gara, di 
bancarelle di ricordi della re
gata, di ragazzini che improv
visano riffe pre turisti ingenui 
e di suonatori che fanno notte 
tambureggiando precari 
quanto artigianali strumenti e 
raccogliendo spiccioli tra i pa
sti consumati all'aperto. 

Qui, venti gradi e latitudine 
più a nord di Capo Hom, l'e
state si fa sentire e non é sol
tanto la folla a far dimenticare 
Ime solitudine e la desolazio
ne dell'estremo sud. È lontano 
Il silenzio del mare Inospitale 
dove il duello tra gli oceani 

continua come è lontano il ru 
more dei venti che tanto han
no ispirato il poeta cileno Pa
olo Neruda. Spiagge e moli 
colorati e agitati di curiosi 
aspettano questi eroi del mare 
che hanno trasformato la pri
mitiva arte della vela in una 
vera Formula 1 nella quale la 
tecnologia avanzata conta 
quanto l'abilità e l'affiatamen
to dell'equipaggio. E dai con
tainer parcheggiati sulla ban
china, veri box per questi scafi 
in libre e per le loro strutture 
robuste e leggere, usciranno i 
ricambi per rimettere in forze 
le barche fiaccale da quasi 
12mila chilometri di tappa. 
Per concludere il giro intomo 
al mondo restano da percor
rere due tappe: sino a Fort 
Lauderdale la prima, e a Sou
thampton l'ultima. In tutto 
60mi!a km corredati da molti 
nuovi record marini. 

Becker umilia 
Lendl a Stoccarda 
e lo avvicina 
in classifica Atp 

L'atteso incontro ai vertici 
del tennis mondiale fra Bo
ris Becker e Ivan Lendl (nel
la foto) si è trasformato in 
un monologo da parte del 
tedesco. Becker ha domina-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to la finale del torneo Atp di 
^ ^ " " " " ^ ^ ^ ^ • " " " " ^ ~ Stoccarda con il punteggio 
di 6-2,6-2, intascando cosi i 130.000 dollari spettanti al vin
citore. Il vincitore di Wimbledon '89 ha messo in mostra un 
gioco potente e veloce. Dal canto suo il numero uno del 
mondo cecoslovacco non è mai entrato in partita ed è in
cappato in un gran numero di errori anche nel gioco da 
fondo campo, il suo preferito. Per Becker, che è ora inten
zionato a raggiungere il vertice della classifica mondiale, si 
tratta della quinta vittoria consecutiva nei confronti di 
Lendl. 

Si è concluso 
il convegno Uisp 
sullo sport 
nel Mezzogiorno 

Un dibattito sul rapporto tra 
«Sport di alto livello e pro
mozione sportiva» ha con
cluso ieri a Reggio Calabria 
la «Conferenza per il diritto 
e lo sviluppo della pratica 
sportiva nel Meridione» or-

^^~""~™^^™™"*" 1 ™ ganizzata dall'Uisp. Sul te
ma dell'ultima giornata sono intervenuti due presidenti fe
derali. Marchiare del pugilato e Lo Bello della pallamano, il 
presidente dcll'Uisp Gianmano Missaglìa e il giornalista del 
quotidiano la Repubblica Beppe Smorto. 

Samaranch 
insiste: 
«E ancora presto 
per il Sudafrica 
alle Olimpiadi» 

Il presidente del Comitato 
olimpico internazionale 
Juan Antonio Samaranch 
ha partecipato a Dakar (Se
negal) ad una conferenza 
stampa congiunta con il di
rettore generale dell'Une-
sco Frederico Mayor. Si è 

parlato della posizione sportiva del Sudafrica, dopo i re
centi cambiamenti della situazione politica del paese afri
cano. Samaranch ha nbadito che è ancora prematura una 
riammissione del Sudafrica nella famiglia olimpica. Il pre
sidente del Ciò si è anche soffermato sulla situazione del 
pugilato invocando norme che garantiscano maggiormen
te la sicurezza dei pugili. 

Sci di fondo 
Manuela Di Centa 
sfiora il podio 
in Jugoslavia 

Continua il grande momen
to agonistico di Manuela Di 
Centa. Dopo il primo suc
cesso in Coppa del mondo 
di pochi giorni fa, la nostra 
migliore sciatrice di fondo è 
giunta quinta nella lOchilo-

"~ — ^ — ~^~—"—"""~ — ~ metri di Bohinj (Jugosla
via) , anch'essa inserita net circuito mondiate. La Di Centa 
ha Concluso con il tempo di 29'59" staccata di appena otto • 
secondi dalla terza classificata. La prova ha registrato il 
consueto dominio sovietico con la Nagejkina e la Egorova 
che hanno occupato le prime due posizioni. L'altra italiana 
Stefania Belmondo ha preferito disertare questa competi
zione. Manuela Di Centa si trova ora in quinta posizione 
con 62 punti nella classifica generale di Coppa del mondo 
capeggiata a quota 102 dalla Nagejkina. 

Trotto a rischio 
Driver 
all'ospedale 
per uno scontro 

L'ippodromo Paolo VI di 
Taranto è stato teatro ieri di 
un grave incidente agonisti
co. Durante lo svolgimento 
della quarta corsa della riu
nione di trotto i sulky di due 
guidatori sono entrati vio-

" " ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ~ lentemente in collisione. Lo 
scontro ha poi coinvolto altri partecipanti assieme ad alcu
ni cavalli. Per alcuni guidalon si è reso necessario il ricove
ro in ospedale. La gara è stata sospesa e tutte le scommes
se sono state rimborsate. 

MARCO VENTIMICLIA 

LO SPORT IN TV 
Rallino.23,35Tennis,da -orli,Lcndl-Mecir (esibizione). 
Raldue. 18,20 Tg2 SporU era; 20,15 Tg2 Lo sport. 
Raltre. 14.25 Videospoit- Calcio, finale Tomeo di Viareggio, 

Napoli-Cesena; 18,30 Giro dell'Etna; !8,45Tg3 Derby; lé,45 
Sport Regione del lune di; 22,30 11 processo del lunedi. 

Trac. 14 Sport News - 9Cx90 • Sportissimo; 20,30 90x90; 23,05 
Stasera sport; Calcio, t-meo di Los Angeles. Colombia- Urss. 

Capodlstiia. 13,45 A tutto campo; 15,30 II grande tennis; 17,15 
Basket Ncaa: Louisiana-Las Vegas; 18,15 Wrestlingspotlight; 
19 Campo base; 19,30 Sportime; 20 Rsh ève; 20,30 Golden 
juke box; 22,10 Boxe di notte; 22,55 Basket Nba: Ali Star Sa-
turday; 0,25 Calcio, Usa-Urss (amichevole). 

BREVISSIME 
Panetta. Si è aggiudicato il cross intemazionale di Ala dei Sardi 

(Sassan) precedendo di 20" Gelindo Bordin. 
Sci nordico. L'Austria ha vinto in Val Di Fiemme la combinata 

nordica a squadre valida per la Coppa del mondo. 
Giro dell'Etna. Si corre oggi, da Acireale ad Acicatena, l'undi-

cesima edizione della corsa ciclistica per professionisti. 
Bob a quattro. L'equipaggio di Rdt 1 si 6 aggiudicato a Cervi

nia la penultima prova della Coppa del mondo. 
Ritiro Mascheroni. Il ventitreenne campione italiano di sci 

nautico ha annunciato l'abbandono dell'attività. 
Hockey su ghiaccio. Risultati del secondo incontro dei play-

olf: Asiago-Bolzano 6-10, Milano-Varese 5-2. 
Atletica. Entro il 22 marzo la giunta comunale di Firenze do

vrebbe approvare il progetto di un nuovo impianto in sosti
tuzione della pista soppressa dello Stadio comunale. 

Vela. A Reggio Calabria successo dei fratelli Ivaldi nella regata 
d'apertura della stagione agonistica per la classe 470. 

Pallavolo Super-volley. È il nome della nuova rivista federale 
che viene presentata oggi a Bologna. 

Vuelta Valendone. Guido Bontempi è stato preceduto dall'o
landese Hermans nell'ultima tappa della gara ciclistica spa
gnola. 

Pallanuoto. Risultati dell'ottava giornata serie Al : Can. Napoli-
Aeg Camogli 15-7. Molinari Civit-Erg Recco 15-14, Rn Savo-
na-Can. Ortigia 16-2, Sisley Pescara-Socofim Posilllpo 9-8, 
Mameli-Fiamme Oro 11-8, Volturno RnRorentia 12-13. 
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Unintesa. 
La chiave giusta per ogni tuo 

problema finanziario. 
Per aprirti le porte a ogni soluzione possibile, per cercare 
la più adatta al tuo problema, Unintesa ti offre una gamrr 
completa di servizi finanziari, per la famiglia 
e per l'impresa. Puoi investire i tuoi risparmi, 
ottenere prestiti o finanziamenti, concessione 
di mutui e ogni forma di contratto 
di leasing, o pensare al tuo futuro 
con una pensione integrativa. Per 
mettere tanto a tua disposizione, 
Unintesa ha coinvolto direttamente diverse 
società specializzate del Gruppo Unipol: 
I.FI.RO., per i finanziamenti alle persone e alle 
aziende; LEASING MACCHINE, che opera nel 
leasing automobilistico, strumentale e immobiliare; 

gamma 
CREDITMACCHINE, nel credito al consumo per autoveicoli 

e natanti; PREVI.A.A.C., compagnia ai assicurazioni 
specializzata nel ramo vita; UNIFID, società fiduciaria di gestioni 

individuali. Per la distribuzione dei certificati di deposito, 
Unintesa ha siglato l'accordo con IMER, Istituto 

Mediocredito Emilia Romagna. 
Una gamma di servizi finanziari cosi ampia è per te una 

garanzia di chiarezza: grazie a tutte queste possibilità sei 
sempre certo di affrontare il tuo problema 
con una soluzione su misura. I consulenti 

Unintesa, presenti in tutta Italia, sono pronti a 
Seguirti con serietà e competenza. Insieme potrete 

scegliere, tra tutte le soluzioni, quella più adatta 
e attuarla nella forma più semplice e più rapida. 

I servizi e i prodotti Unintesa. 
PER L'IMPRESA 
Finanziamenti 
SOVVENZIONE CAMBIARIA 
La soluzione ottimale per colmare temporanee carenze di liquidità. Sono neces
sari pochi giorni per approvare l'erogazione del prestito, l'estinzione avviene 
con rate costanti nell'arco massimo di 36 mesi. 

SCONTO 
l'anticipazione avviene con l'apertura di un castelletto per lo sconto di tratte e cambiali 
con scadenza do I a 36 mesi. 

MUTUI IMMOBILIARI 
Riservali a chi acquista, amplia o ristruttura immobili ad uso commerciale, l'importo mossi-
mo del prestito può arrivare al 75% del volore di perizio, l'erogozione è rapidissima, il 
rimborso fino a 10 anni si effettua con rate mensili. 

Leasing 
LEASING AUTOVEICOLI 
Il servizio offerto da Unintesa fornisce l'automezzo, sia esso autocarro o autoveicolo, in 
locozione, con la targa della provincia del richiedente; con la convenzione Artigiancos-
sa, viene offerta la possibilità di usufruire a condizioni ogevolote delle specioli coperture 
assicurative Unipol, relative a tutti i rischi dell'autoveicolo. 

LEASING ATTREZZATURE E BENI STRUMENTALI 
la tecnologia si evolve continuamente rendendo obsoleti in breve tempo soprattutto i beni 
strumentali: macchinoti, utensili, che nel volgere di qualche stagione non «reggono» ritmi 
produttivi incalzanti, prevolentemente per una questione di tempi e costi continuamente 
più ristretti e sempre più competitivi. Anche in questo caso viene offerta la convenzione 
Artigiancasso e la copertura dei beni in locazione con la speciale polizza Tutti i Rischi del-
l'Unipol. 

LEASING IMMOBILIARE 
Fornisce agli operatori economici l'ufficio, il negozio, il capannone, lo stabilimento con 
un contratto commisurato olle esigenze del cliente. 

PER LA FAMIGLIA 
Gli investimenti: in fondi comuni... 
Attraverso i fondi comuni Romogest, Unintesa è in grado di proporre soluzioni personaliz
zate per l'investimento dei risparmi. 

Fondo GIALLO 
Specializzato in azioni di risparmio, si ponej'obieltivo della rivalutazione del capitale nel tempo. 

Piano GIALLO 
Ottimizza il risparmio, attraverso comodi versamenti mensili anche di sole 100.000 lire, 
ottenerdo i risultati del Fondo. 

Fondo VERDE 
Per ottenere un reddito annuale che integri lo stipendio o lo pensione. 

Fondo AZZURRO 
Il fondo azionario che si pone l'obiettivo di un incremento del capitale investito nel medio termine. 

Plano AZZURRO 
Per chi si pone l'obiettivo di costituire un capitale, attraverso comodi versamenti mensili 
che possono essere anche di sole 100.000 lire. 

Programmo AZZURRO VITATTIVA 
Consente di raggiungere un doppio obiettivo, anche con versamenti di sole 200.000 lire 
al mese: 
— costruire nel tempo un copitele 
— costruire una pensione integrativa. 

Fondo ARCOBALENO 
Il Fondo di Accumulazione che investe il tuo denaro con l'obiettivo di incrementarlo nel 
medio periodo, con un particolare interesse per i titoli denominati in valuta estero. 

... in amministrazioni fiduciarie 
UNIFID 
Società fiduciario del Gruppo Unipol, gestisce il tuo patrimonio investendo in titoli aziona
ri e obbligazionari sia italiani che esteri. L'Amministrazione UNIFID è svolta ai sensi della 
legge 1966/39 ed è offerta al pubblico con il prospetto informativo depositoto oi fini di 
pubblicità presso l'Archivio Prospetti della Consob. 

Finanziamenti 
CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO 
Riservata a dipendenti di Enti pubblici e oziende private, questa formula di finanzia
mento è caratterizzata d,a quote di rimborso mensili minime che vengono trattenute 
direttamente in busta paga. 

PICCOLO PRESTITO CON TRATTENUTA SULLO STIPENDIO 
La somma finanziabile è determinata sulla base di 1/3 dello stipendio e sul numero 
delle rate (massimo 36). È riservato ai dipendenti di Enti pubblici e di oziende priva
te; l'erogazione è quasi immediata. 

PICCOLO PRESTITO PERSONALE RATEALE 
Una formula rapida e semplice di finanziamento, rimborsabile in rote mensili (massi
mo 36) da effettuarsi con agevoli forme di pagamento. 

MUTUI 
Riservati o chi acquista, amplia o ristruttura un immobile; l'importo massimo può arri
vare al 75% del valore di perizia, l'erogazione è rapido, il rimborso avviene con 
rate mensili (massimo 120), gli interessi pagati sono detraibili dall'imponibile fiscale, 
in base olle vigenti normative. 

CREDITO AL CONSUMO 
Finanziamenti per l'acquisto di autoveicoli e natanti, nuovi e usati, iscritti ai pubblici 
registri. 

PRONTO VACANZE 
Piano personalizzato di finanziamento per le proprie vacanze con l'Hotel Ciub di 
Città del Mare, a Terrasini (Palermo). 

... in piani assicurativi 
PREV.I.A.A.C. 
Compagnia Assicuratrice del Gruppo Unipol, ti propone il pacchetto «Previdenza», un pro
grommo assicurativo per te e lo tua famiglio: uno risposta concreta anche per lo tua pen
sione integrativo. 

§ X^7 Il prodotto finanziario Unintesa viene ideato o misura del problema di ognu
no, attingendo tro le diverse possibilità che solo uno dei più grandi gruppi 

« ^ ^ ^ ^ ^ ™ fmonzian e assicurativi italiani può offrire. Unintesa è una Società del Grup-
U N I P O L pò Unipol. 

... in certificati di deposito 
IMER 
I certificati dell'Istituto Mediocredito Emilio Romagna, in base alle esigenze del cliente per
mettono di investire la somma di 5.000.000 o multipli, ad w tosso fisso o variabile. 

Unintesa 
Servizi finanziari 

Una scelta di chiarezza 
Società per azioni - Sede e Direzione generale: 40128 Bologna 
vio Stalingrado, 51 - Tel. (051) 373760 - Telefax (051) 377398 

la sollecitazione al pubbko nspammo di cui al presente onnuncio non può owerwe se non previo consegna di copia dei Prospetti Informativi conformi al modello depositato presso l'Archivio Prospetti dello Consob in dota nspettivomenle 26 gennaio, 7 luglio, 13 luglio e 24 luglio oi numeri 1256, 1347,1358/97S-976/A, 1355/109-364/D, 1357/110/D, 
1356/365/8, 1364 e l'investimento non puà essere perfez onato se non mediante softoscnzioiw del modulo inserito nei prospetti stessi di cui costituisce porte integrante e necessona. l'adempimento di pubblicozione dei Prospetti non comporto olcun giudizio dello Consob sull'opportunità dell'investimento proposto e sul mento dei doti e delle 
notizie allo stesso relativi. Lo responsabilità dello completezzo e veridicità dei dati e delle notizie contenute nei Prospetti Informativi appartiene oi redotton degli stessi per fé parti di rispettivo pertinenza. Cioscuno dei redotton dei Prospetti Informativi si ossume altresì lo responsobililà m ordine od ogni altro doto e notizia che fosse tenuto a conoscere e vende are. 


